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DEL PADRE 

DANIELLO BARTOLI ' 

ÌTlC 

'Lelia Compagnia dì Gietà * 



In Roma, i62f* 

A fpefe di Giufeppe Dondini 
Libraro all’infegna della Sapienza - 
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ALL’EMINENTISSIMO, 

E REVERENDISSIMO v 

H * 1 * 

SIGNORE 

IL SIG. CARDINALE 

CRESCENTIO 


-V Gtufcppe Rondini • 



Ppena>due mcfi fono, de- 
liberai, Eminentifs.Sig. T 
aprire vna piccola of- 
cina di Libri> dopo lo fpatio di 
tre Luftri impiegati nella famo- 
fa Libraria aH’infegna della Re-" 
gìnat di cui godo eflcre ftato al-? * 
lieuo > che mi venne la bella oc- 
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cafione di gettare le prime pie- 1 

tre del mio edificio con fare > 
^ • 
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mie fpefc Rampare T fPEWSIE- 
RI SACRI del P. Daniello Bar- 
tedi della Compagnia di Giesii* 
la di cui penna fra quelle > cheu 
nel corrente fecolo Barutóvillu!- 
firata la noftra Italia,viene a ba- 
ftanza celebrata dalle varie lito- 
ide, che fc r i ffe d el 1 a fua R e 1 ig i o - 1 
ne , e dalle molte Opere filatoli*: 
che, morali, e facre, con le quali 
fomminiftrò vtile fidiletto allej 
mentiicd efficaci motiui allevaci 
lontà per 1 -acquifto de gli eter- 
ni godimenti j Hòr tali rP enfierà 
in quefti fogli Tegiftrati heBbe^ 
il pio e dotto Autore negfi viti- 
mi giorni della fua vita mortale 
tutto riuolto alle* cole cclcfti * e ( 
dopo tante e gloriofe fatiche^ * 

quaf facrc Cigno cantò vicino ai> 
fuo fine; poiché mentre vfciua no ; 
dai Torchio li Togli del ragiona- - 
mento delkcScicnaa della folti te>g 

egli 

, i 
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comfe piamente fi ^ci&8 
derncii pbflcflg^con^kfcl&MQi 
njnfen^ 

<3gicfti Pcnficri Sacri dinotarne^ 
te da me fi offerì feema a Vofìral 
Eminenza; rì pe*r che da miar «a* 
rìone céminci i feersfea; fono afe 
beneficò infia/To deMe fue Lvh* 


Gmscbnti ì sì anche percfcc t ró* 
fendo Vi Emin. tutta dedicai 


(tempere ne^euorr de’Fedcli eoi* 
caratteri di fo®fiirra?ipictfl] Sacci 
Penfierì, gli diffonde con z$lot 
veraxften te À poft o 1 i co per mez* 
20 3 di Prelati/* che tutto 41 
riceoonò Fhonore di effcrc da^* 
hei cònfecratiVefcouUconìpai:# 
tenda loroiconlibcralcmunifi^ 
cenza Libri fpi rituafteoraé mez* 
2 À per Tott imo go ucrno d e’Pafioi 
ricche fiùdiano -di faatifiedre Jè 
greggi alleanze iorfckcom meftè» 
iì& Dal* " 



4 


i ■ ì| * • » » 

Dall'animo pio di V. Eminenza 
ne imploro vn benigno gradi- 
mento , c continuo patrocinio, 
mentre le bacio con profondo 
inchino la Sacra Porpora . 
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La Stampatore a chi legge. 

onsinad olqHn 

S I fono tratti a /lento dima- 

no all' Autore queftj Tuoi 
pochi componimenti ; i quali 
cffendo vna piccola parte di 
quc'tanti piu ch’egli ha in e& 
fere di materia, nè può venir- 
ne al lauoro per Io troppo al- 
tro da fare che a se tutto il 
richiama » hauea propollo di 
fepellir fra Te cofe dimenti- 
che * Ma gli è conuenuto di 
renderli al diuerfo giudicar 
de gli amici» acquali è panico 
farli ingi ultamente, volendo 
che muoiali con gli altri non 
incornati, quelli non colpe- 
noli d’altro , che cPhaucre af- 
fortita la prerogatiua del ng« 
licere prima de gli altri . 

CA- 







CAROLVS DE 
''•* '• Prsepófirus Generaiis', 

•» • * _» . J»w " i c“ ,< 

,xr . Societatjs Ieltu . ; •. ,*/ 

i'Uii;! ItxliJ ì *jjf> .1 ./ 

^^yn>;9pus,cui u wu$(Pcn- 
J . fieri Saffi) à P-Danicle 
Bartolo Spcrètatis ritìftraf Sa- 
cerdote italicè coófcriptumi » 
aliquot ciufdèttì' Sociètatis ho- 
l’beplpgr ^cogpoqetinr, 
: &in Jucem cdi. porte probaue- 
Hnf,facu!tàtém faciinùs,'vt tv- 

■ 1 m iti S ■ \ *-i ‘ ■ i pi «*• **■ V* |.C ' ; ^ 

pis mandetuf jh ìjsad quos f po- 
&at,videbitur \ ciiius rei gratia 
hasriteVàsmanù,nbfifà fubfcri- 

V »»„( \ 4 * 

■ ptas.». tic figillonolìro munitas 
dedimusRomae 3 o*IuIij 1684» 

Carolus de Nayelle . 
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E X eommiflìone Reuerendifs. P. 
F.Dctfr.inici Maria? PuteobonelTi 


S.P. A.Magifìri,Ego infrafcriptus per- 
legi labrum , cuius titulus eli Pender! 
Sacri : Autfior vero R. A. P. Daniel 
Bartoius $. I. Qui lane Liber haud 
quaquam diflìmilis e£ì pej'mulris ajijs 
eukidmiis eiufdem Authoris Operi- 
bus , quibus eruditi fruuntur . Subin- 
depari frudtu, acplaufu cxcipiendus. . 
Quidquid emm continet , (allibri Do-' 
drina: confonat , ad folidas Virtutes 
■arllicit j ed ad ftri&iorcs .ChriiHaa^c 
pietatis amplexus extimulat. Ideo, 
quòd typorum beneficio, publici iurte 
fieri valeat , vriliflìmum cenfeo • Tp » 
quorum fidem , &c. Dat. Romse in^ 
Conueuru S. Marine fuper Mineruam_/. 
Die 2 6. Abguftl 


. P&klinus Pernardinins Ord, 

Cm !ni ’ hViiS&Mr ' :1 

èvp -!« 'ì x;rf;<:>fVolit:! i v. . 



I* Xa Vcrgmé Macfré M Cai- 
^ 1 tiario> non tramortita 

;; cadente, ma generofa 

. fcmte in faccia alla ero- 
Crocififla nel fua 


i — - S. . ! 


igenito : e quanto ad.- 
• — Clorata nelle fuepene» 
tàtìte- magnanima nella 
fila cariti - ' h i PaiM* 


H. 11 Dio de'Chriftiant notila 
; Voluto accettare da gli 
antichi Romartii perc&’e- 
gli vuol efler folo . lì fo - 
to- voler effe re ancora in: 
BQj^perche chi non vuole.- 
altro che lui) ha in lui io— 

lo ogni bene.. pag, 5 1 

Supplica d yq Pcccator 

pc- 
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penitente a vii Sacerdote 


indifereto. pag. 1 24 

IV. Vn anima {confolata con- 

.. 

, 0 . folantefi a*piedi del Cro- 

odl cififlo » pag. 2 06 

Vr Lallefurrettione de corpi 
.«^Voluta torre da'Giudei a 



annorDa' 
Perfecutori a’Martiri per 
forzar Da’Filofofi ad o- 
grumo per Sofifmi . 
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La Vergine Madre fui Calua- 
rio , Non tramortita , e ca- 
dente , ma generofu , e ftan- 
te in faccia alla Croce . 
Crocififla nel fuo Vuigeni- 
to j e quanto addolorata 
nelle fue pene , tanto ma- 
gnanima nella fua carità . 

", # * t 

L * Imperador Lione, che fu il Sc- 
ilo di quello nome , fu il pri- 
mo , che fenza mai fuccedergli 
il fecondo, meritò quel gran foprano- 
me di Sauio , che fcolpitogli nella-» 
fronte , fon già ottocento anni chc_* 
glie la mantiene in veduta del mon- 
do, fplendida, e chiara di piu pretiofa 
luce , che non fu quella delle cento 
gemme della corona imperiale , che_> 
gli lampeggiano intorno al capo • 
Signoreggiò 1* Oriente venticinque-» 
anni ; e ne rimafe in publica vencra- 
tione quella felice fua delira ; ma-» 

A non 
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2 la Sant^fs. Vergine 

non fi potè dir ce co , fé, perche ado- 
perali piu fàuiamente io iccttro,ò pili 
dottamente la penna . 

Hot quelli , ) re lofi a rapprefen- 
taie in vna Ok liou \ snegirica., lo 
Subat delia t uo Verdine fui Cai- 
u ano a piè della Croce , e a lato del 
fuo Vmgenito moiibondo» non trono, 
in quante ne ha l’arte del dire, forme, 
e colori , che gii Lafiaflero ad efpri- 
merla in pittura , viua tutto infieme e 
morta ; fpafìmata d’amore e di do- 
lore ; in piè e cadente ; con quel col- 
tello che il vecchio Simeone tanti an- 
ni fà le predifiè, fittole dentro all'ani- 
ma» e nondimeno animofa , e con in_» 
volto effigiata ne’ lor proprj fembian- 
ti tanta varietà di penfìeri, e d’affetti» 
quanti ella neporraua nel cuore. 

Tutto dunque , fecondo la verità 
dello [a] Stabatiin che la vide, la for- 
mò vna Statua , renduta infcnfibile_? 
dallo lì upo re, e pur mofirantefi viua e 
fenfibile al dolore , con le diroteifiì- 
me lagrime che le correuano gui da 

gli 

a Ioan, Ip. 
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iA piè della Croce • £ 

gli occhi : nel rimanerne , immobile* 
mutola, anenata da’ienfì , e tutta eoa 
la mente aifìjlàta in due penfieri , che 
rilccncràùan gli eftremi di quei gran 
contrapodo che faceuan tra se , quin- 
ci il promeiible dall’ Angiolo Ga- 
briello , che quello fuo Figliuolo le- 
derà nel folio di Dauid, e [a] Regna- 
bit in domo facob in xternum ; quin- 
di T efecutione che ne ha dauanti , 
tanto contraria aila promeflà . Vn_> 
infame tronco di croce, da cui pende , 
c in cui giace didefo , quello é il 
Trono di Dauid in cui doueua edere 

. aTifo ? Vn mortai chiodo che gli 
conficca le mani , quello è lo feettro 
del fuo gloriofo Imperio ? Quello il 
manto della porpora , e dell’ oro che 
il vede, la vergognofa nudità del cor- 
po , tutto fregiato di liuidori , e tra- 
punto di piaghe ? £ la corona viu 
intreccio di pruni ì e’1 diadema rea- 
le vna fafeia di lpine? II corteggio- 
poi, due malfattori ladroni, ed egli in 
mezzo d’edì , con vna prerogatiua_j 

A z di' 

^ a Lue . i. 
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4 La Santifs . Vergine 

di maggioranza nella reità » e di van- 
taggio nel vicupero ? 

Come vna naue in fortuna (dice 
egli) che fra due contrarj venti , dal- 
IVno e fofpiuca , e al medeflmo tem- 
po rifofpinta dall*altro , il fta inrra- 
chiufa nel mezzo ; e ferma fra due_? 
tempefte, ne riceue da entrambi i lati 
le percofl’e , e l’agitamento dell’onde » 
così ella : [«] Jguantis iafóata Virgo* 
tunc cruciatibus conficiebatur , quantis 
agitationum quafi proctllis agitabatur l 
iam diuinum illum partum mente ver* 
fans , iam alia omnia admiratione re - 
[erta opera . Modo Qauidts tbronum , 
quem Gabriel , qaafi arrham *fpondet ; 
at nunc crucem confpicatur , & in ea~» 
fixtim filium : hoc cani latrombus . 

Jfhtocirca neque noniffima affa tur v er- 
ba, nec talia , qtialiafuper rnortuo fili % 
mater confueutt : fed fìetit 5 pm fiupore 
yelut folo affixa, lacrimis vbertim ma - 
nantibus . 

Così ne fcrifl'e quellVImperado- 
re Filofcfo : non .facendoli a f^ncir 

del- 

a Or at*i. ir, diem Parafceu. 
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A piè della Croce • 5 

della Vergine in quell’atto > niente^ 
piu alto del mifurato con la filofofia 
della natura operante in lei . Faccian- 
cj hora noi a vedere , le , e quanto 
piu v è del fublime , dell'eroico , del 
diuino , in quello Stabat della Vergi* 
ne a piè del fuo Figliuol crocififlot 1 
E primieramente , Stabat. Non fi 
abbandonò , non difuenne , non tra** 
morti , non cadde . Se fi confiderà-» 
l’ineftimabile amore ch’ella portaua-» 
al fuo diuin Figliuolo , e che in vir«» 
ttì d’eflòella era piu viua in lui: cho 
in se ftefla , potrà dirfi miracolo eh* 
ella non moriflecon lui : ma fé fi ar- 
rende il viuere che faceua in lei lo 
fpirito del Tuo Figliuolo , farebbo 
flato miracolo s'ella folle morta>ò nè 
pur tramortita . 

A metter quella verità piu in^ 
chiaro , vagì ianci del configlio di 
S. Bafili© il Grande , che infegnò, co- 
me potea renderli piu vi libile il So- 
le col lume d* vna lucerna : rifeon- 
trando etiandio le cofe diuine con_» 
le naturali, ò le vmane . Olim- 

A 3 pia 
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6 L&Santifs. Vergine 

pia dunque > già moglie di Filippo 
Re eie* Macedoni , e Madre d’Aleflan- 
-dro il Magno ; poiché qucfli le fu 
morto di veleno in Peifia , ella nel- 
la Tua Macedonia fi tremò efpofta — » 
alle inlìdie del traditore Caflandro , 
che non potendole torre la corona-* > 
$ì regno , altrimenti che togliendo- 
le la telfca , e la vita * trouò come ha- 

* » 

uerla in mano con la forza ; e coil* 
frode far sì , che appari ile colpeuole ; 
e lenza piu , dannarla a douer morire 
dì fèrro . Fila, rifaputo il venir che-» 
fàceua vno duòlo di gente in armej» 
ad vcciderla , non fi itracciò i panni 
indofìo , né fcapigliofli , né diede in_> 
pianti, e in diìperationi donnefche_: : 
né pur prefe apparenza nel fembian- 
te , ò nell'abito , da moftrar dolore-? , 
da metter pietà , da muouere a com- 
padrone eh sé : anzi al! oppofto ; lì 
recò tutta in addobbo , in portamen- 
to , in madlà di Reina ; e appoggia- 
ta a due nobili damigelle , con forte, 
e mafehio animo lì fece tutta incon- 
tro a’ fuoi vccifori . Quegli , in ve- 
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A piè della Croce . 7 

derla , trailer fuorlje fpade ; ed ella » 
né traile in dietro il } icde , né allentò 
il palio , né impallidì come Imarrita , 
ma con la mede «ima generosità con.» 
che era venuta incontro alla morte » 
la riceuette • Pailatoie da molte pun- 
te il petto , a niuna d’eflè diede vna_* 
lagrima, vn gemito, vii ohimè i né ca- 
dendo hebbe altro maggiorpenlìero , 
che di cader comporta , e caduta gia- 
cer con decoro . Donna di così alto 
fpirito , e di cuor così valorofo iru» r > 
tanta ertremirà di fortuna, [a] 
lexandrura pofi'cs etiam in moriente . Ir 
confpicere . Così ne Icrifl'e, nè potea_j 
fuiuerne piu breuemenre , né piu al- 
tamente Pittorico : volendone dimo- 
rtrar tutto infieme la fortezza dell’a- 
nimo , e la cagion deli’hauerla . Ve- 
duto quinci Aletìandro, quindi Olim- 
pia , non rimaneua bifoguo di fponi- 
tor che diceflè, l*vna elfer la madro , 
l’altra il figliuolo: tanto appariua.^ 
quefto in quella : e ciò non per lo 
fole fomigiianti fattezze dei volto , 

. ; A 4- ma 
- « Ittfiin.lib.i 4. 
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8 La San tifi . Vergine 

ma troppo meglio per la nìedcfim*_> 
generalità dello fpirito in amendue. 

Fior quella ho voluto che fia Ja 
lucerna del cui lume valermi a far 
con elio piu vifibile il Sole • Peroche 
della Vergine madre, e di Chrifto fuo 
figliuolo, non può degnamente fen- 
tiri], e non Umilmente parlarne . Due 
petti, due cuori, due anime , piu con- 
formi, piu fomigliantì , piu tempera- 
te col medefimo ipirito : Due volon- 
tà accordate piu perfettamente in_> 
consonanza all’ Vnifono 5 sì che al 
muouerfi delfvna, l’altra , con la me- 
defìma imprefTione , fi muoua ; mai 
non fono fiate al mondo , ne' mai fa- 
ranno , quali e quanto l’erano vna tal 
Madre , e vn tal Figliuolo . Vedete^ 
in lui quel magnanimo fpirito d’Vb- 
birìienza al fuo diuin Padre ; e qucl- 
l'altrettanto d’Amore verfo l’vmana_* 
generatione ,* c per l’vno e per l’altro 
accettare, e lofienere si generofamen- 
te la morte . Riguardate pofcia~» 
la Madre, c ditemi , fe non é vn tro- 
uare efprefio in lei il fuo fieflo Figli- 

uo- 


Digitized by Google 



A piè della Croce . 9 

uolo,nel voler ancor dia perfettamen- 
te adempiuto nella morte di lui , il 
volere dei diuin Padre : e che fe ne_j 
laceri il corpo , fe ne fquarcin le car- 
ni, fe ne rompati le vene, e fi paghi in 
^contante di viuo (angue alla diu ina_> 
Giuftitia il debito con lei contratto » 
una non potàbile a fodisfariì da Ada- 
mo . 

Piange il Redentore fu la croce : 
ne ho tefìimonio PApofloIo . Piange 
a pie della croce la Vergine : non rz_y 
bifogna altra pruoua che ddl’eflergli 
madre . Ella con le fue accompagna 
le lagrime del figliuolo : con le fue_? 
accompagna le preghiere, ch’egli mo- 
ribondo , e già fu fatto del con fu ma- 
re quel gran facrifìcio della fua vita » 
inuia [a] Cum clamore valido , & la* 
crimis , per la falute del mondo al Pa- 
dre , dal quale Exauditus eft prò fiiéu* 
rcucrentia . Così la meno parte 
folle nel commune lor pianto, eia_* 
quella che ne prendeua il dolore, tut- 
toché profondiffimo in amendue . Le 

A 5 vile* 

a Hcbr « 5* 

fc» w - 
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Io La Santifs • Vergine 

vne , e k altre eran piu veramente la- 
grime d’ardenti dima carità : lagrima 
di caro amante , e piecolo di noi * piu 
che do! enee di se : e que’due lor cuo- 
ri , fi faceuan per noi quale vedi am__» 
taluolta vna nuuola* che al medefimo 
tempo fì confama in lampi» e in piog- 
gia, e fembra clfere tutta infìeme Fuo- 
co che fi (caglia verbo il cielo , erutta 
acqua che fì verfa fopra la terra • 

Stabat : intrepida fpettatrice di 
quella grande efecutione della diuina 
Giullitia, e di queil’altrettanto Eccef- 
lo di Carità » [<ij ,^uem compie tur us 
erat in lerufalem il Tuo innocente-? 
JFigliuolp : e’1 far/i , non venne a lei 
cofa improuifa » e nuoua . Fin da_> 
trentati é anni addietro , quello fan- 
guinolente Caluario, quello micidiale 
tronco di croce , quella vergognofa-, 
altrettanto e dolorofa morte riferba- 
ta a dar/i folo a grandmimi malfatto- 
ri , era ilato Poggetco de’ Tuoi penlìe- 
ri , lo fpettacolo de’ fuoi occhi, Teler- 
emo de’fuoi affetti. Tettali della fua-j» 

meiv« 

a Lue.?, 


Digitized by Google 



tA piè della Croce • 1 1 

mente ; e quel che parrà ftrano a_> 
Tenti re, l’alto mare > e’1 porto, la tem- 
pera, e la tranquillità del Tuo cuore. 

No» pollo dar di ciò vna tal 
pruoua , che pienamente lodisfaccia_* 
a gli altri, e a me, fé non ricordo, che 
il beatiflìmo Dauid , quel tutto con- 
forme ai cuor di Dio , fecondo la te- 
fUmonianza che Iddio ikflo ne diede, 
hebbe fopra ogni altro Profeta il pri- 
mlegio , e l'onore , d’efiere introdot? 
to nel piu intimo, nel pia fegreto del- 
le vi feere del' dittili Padre in cielo, c_> 
della Vergine Madre in terra : e ìilj 
quelle di lasù , vedere , quanto può 
inoltrarli occhio di mente profetica-*, 
l’eterna generar ione dei Verbo : iii_> 
quella , la temporale del medefimo 
Verbo incarnato . Di quella , fentì ra- 
gionare il Padre ftelfo : di quella^» , 
il Figliuolo ftelfo : talché non potè 
hauerne informatori di piu infallibile 
verità . Quel dunque [a] Dixtt Domi - 
nus Domino meo , Ex utero ante luci « 
forum genui te> a gli orecchi del Teoìo- 

A 6 go 
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go ^.Agollino > Tuona lecteralmento 
così : Hoc eft > Ex vtero : de me ipfo y 
de fubfìantia rneai che imporra Fi- 
dentirà della natura t Ante luciferum. 
Nomina per tutte vna ideila la piu 
beila di tutte: e in tutte lignifica il 
Tempo , che le delle con gli fpazj dei 
lor mouimenro mi furano . Hor fe_> 
Ante Ihcìferum ? Ergo ante tempora j 
ab TEternitate . Come ben ne diduce 
il medefimo Tanto Dottore . TI Genui 
te , ch’è della Pedona , e corrifponde 
all 'Ex vtero «i efprtmc , il modo edere 
per generatione ; e in confeguenza il 
Verbo propriamente Figliuolo . 

Hor quanto fi è alla temporale,* 
generatione di Chriflo » cioè all’ In- 
carnatione dei medefimo Verbo > non 
altrimenti che Te quell’ auuenturofo 
Profeta folle flato introdotto a ve- 
dere , e a fentire ciò che fi fece * e fi 
parlò dentro le facrofante vifcert_> 
della Vergine Madre in quel primo 
iftante della foimarione , che iui per 
mano dello Spinto Santo fi operò » 
dei Verbo vmanato : vide il prontiflì- 

mo 
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mo offerirli, e dirò forfè ancor meglio 
così , lanciarli ch’egli fece con lo 
braccia aperte incontro alla croco » 
in proteftation d’accettarla , e in atto 
di caramente abbracciarla » per così 
emendar con la Tua vbbidienza la di- 
Ubbidienza d’ Adamo » e rertituiro 
con la iua morte la vita all vmana> 
generationc, rea nella colpa , dannata . 
nella pena , perduta nella perditiono 
di queirinfelice Tuo primo padre , o 
parricida . 

Con elfo il veder Tatto di quel- 
la grande offerta, ne vdì ancora > no 
fcriflè , ne publicò le parole. Noto 
eller gradita al fuo diuin Padre ixo 
fodisfattione della difubbidienza d’A- * 
damo , ne' vittime di facrifìcj , né ob- 
lationi d'olocaurti , né fisn n;e , o 
profumi d’incenfi , e ditimiami , né 
fpargimenti di fangue , e morti d'a- 
gnelli, di montoni, di tori , [a] Sacri - 
ficium & oblationem noluifti . Nolo - 
eauftum , & prò peccato non poflklafti . 

Per l’offcfa d*vn huorno* richiederti, a 

**■— « 
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rigor di giuftitia , la fodisfattiono 
d’vn huomo : ma d*vn huomo , d’ede- 
re, di valore, di meriti, per natura*» » 
per digiiicà , per innocenza , quale e_» 
quanto non l’era , né poteaa elferlo 
chi non folle piu che huomo • Doue 
egli /ì addo (lì il noflro debito , e fot- 
tentrandone pagatore , col proprio 
fangue non rapuit exoluat , la-» 
diuina Giuffitia fe ne chiamerà fodif- 
fatta . RiconciJieratTì Iddio con la_> 
natura vmana j la rea diuerrà aflo lu- 
ta, la deforme bella , Todiata amabile, 
e cara ; e le porte del Cielo già chiu- 
fe da tanti fecoli addietro, e non pof- 
libili ad aprirli fuor che da lui, li fpa- 
lancheranno . 

Appena fì terminò il far di quefta 
propolla al Verbo incarnato , e lenza 
piu , ella fu da lui defìderofamento 
abbracciata, e proruppe in quel pron- 
tilfimo [a] Ecce verno, che fu la for- 
ma deii’accettarlo : e qui di prefente 
le ne ftipulò il contratto : e quanto al 
modo da tenerli ndrcfecutione,-piac* 

que 
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quc (difi'e il Teologo Nazianzeno) che 
r l’ingiuria , e la forìisfattione fi corri- 
fpondefibro per vn foinigliante. con- 
trario , sì che il nuouo Adamo inno- 
cente rapprefenralìb piu fomigliante al 
vero, il vecchio Adamo colpeuole : [ 4 ] 
Idcirco lignum aduerfus lgnum>& Ma- 
nus aduerfus manum : iiU inquanto 
fòrtiter extenfx aduerfm: incontinente r 
txtenfam . IlU cìauis covfixa atque^j 
con fri [in , aduerfm remì/fam folutam - 
que . IlU orbis fities c oni ungente s , 
aduerfus eam qua Adamum paradifo 
ex tur bauit . Idcirco fublimitas aduer - 
fus lapfum , & fel aduerfus guflurtLa , 
C2r fpinea corona aduerfus pernitiofunLj 
imperium, & mors aduerfus mortenLj, 
& tenebra propter lumen fu fa , & fe- 
pultura aduerfus illum in terram redi - 
tum , & refurreffio propter refurreffio - 
nem . 

Tutto ciò prefu ppofio , non vi 
farà , credo , a cui non paia douerfi 
difeorrere in quello modo : Negotio 
di maggior interefle per fua gloria , e 

per 
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per fallite vuiuerfale del mondo, norL> 
ha hauuto Iddio aUe mani , né mai al- 
tro pari ne haurà . Quello lì trattò » 
e fi conclufe in autentica forma den- 
tro le facrofante vifcere di Maria-»* 
Dauid , lontano la diflanza di mille- 
cencinquanta e piu anni , 1* antiuidc-> 
in ifpirito , e con profetico orecchio 
vdì quanto fi parlò in quel trattato y 
non altrimenti che fe vi folle interne- 
liuto . La Vergine sì prefentc con_j 
laperfona reale, e sì intima che noiL> 
potè elìerlo di vantaggio , non vide r 
non vdì , non feppe nulla ? c pur dan- 
do ella il fuo verginal fangue a for- 
marne al Saluatore del mondo quel 
medefimo corpo > ch’egli fubito for- 
nito offerfe alla morte propoftagli 
dal diuin Padre , ella non intefe a che 
farfene il delle , né fu confapeuolo 
di quell’ altare ? Anzi a dir piu tiret- 
to al vero : non fu ella in quel punto 
rapita coll’anima in due eilafi,di men- 
te,, e di cuore, foileuata in airi filma-» 
contempi adone di quel mifìero , o 
tutta accefa in amor di Dio , quanto 

fgr- 
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forfè noi fentonò piu ardente que’Sc- 
rafìni, che nella piti alta sfera del fuo- 
co della carità fon si da predò al tro- 
no > e alla faccia di Dio ? Qual dun- 
que fu la cagione di quel dir ch’ella-» 
piena di Spirito Santo fece pochi 
giorni appreflo a Lifabetta moglie di 
Zaccheria r e grauida del Battila-» ; 
Jteatam me dicent omnes gencraticnes , 
quia fecit mibi magna qui potens efi ì 
Può dirli che quello Magna operato 
in lei dalla tutto poflènte mano di 
Dio , folfe altro , che V hauerla egli 
eletta , e fatta diuenir madre del fuo 
fteflò Vnigenito ? E per qual altra-» 
cagione douerla chiamar Beata tutte 
le generationi di tutti i fecoli auue- 
nire,fenon fol perciò > che di lei o 
delle verginali lue vifeete vfc irebbe,» 
il riftoramento delle rouine 5 il Sana- 
tore, e la falute di tutta l’vmana pio-, 
fapia? . t 

Hor fe ella tutto feppe di quell* 
altilfimo milìero operato in lei , non_> 
v’ha luogo a dubitare , eh’ ella mirò 
Tempre il fuo diuin Figliuolo, conio 

co- 
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cofa,per così dire , d’altrui ; in quan- 
to , fin dal primo ifiante della fu a—» 
concettione, confagrato con irreuo- 
cabile offerta al rifcatto, alla falutc , 
alla redentione del mondo : non altri- 
menti che vna vittima , che fi ailieua c 
crefce per farne vn folcirne facrificio 
a Dio . Dunque il trouarìi bora fui 
Caluario a vederla fopra falcare del- 
la croce diftefa, e fuenata , non le fu 
fpettacolo nuouò , e da perderfi nel 
dolore , come fuole auuenir de’mali 
tutto inficine grandi, e improuifi. 

Altrimenti (a troppo gran ver- 
gogna nofira, fe non ne fentiffimo ol- 
tre niifura piu alto ) ne perderebbe^ 
Tincomparabile Madre di Dio com- 
parata con quella madre Spartana-» , 
che alfvdirfi rapportar la morte d’viv 
fuo figliuolo vccifo in battaglia, ein_> 
difefa di Sparta non che punto nulla 
dolerfene come a pere! ita, uè pur fe_> 
ne ammirò come a co fa improtiifa-j : 
ma in finendo il melTo di raccontarle 
il fatto, ella fubito , Bene fta ( dille ) 
Egli ha fodisfatto al luo,e adempiuto 

• • i 
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il mio dcfiderio « [4] làureo etiim gc« 
nueram , vt effet qui prò patria mortem 
non dubitarti ocmmbere . E la Ver- 
gine, a che altro fa eletta , , e aflunta_j 
ad elier Madre di Chrifio, che per ha- 
uere in lui il diuin Padre ed ella, chi, 
per dare a tutto il mondo perduto id 
Adamo la vita immorta le, Mortem non M 
dubitaret occumbere ? 

Stabat : Tutta incontro al Tuo 
Figliuol croci fido : immobile verfo 
lui, perche tutta in lui crocidila . Al- 
tri chiodi, altre fpine , altre ferite,; , 
altra croce , altri dolori di morte non 
erano i Tuoi , che quegli ftefiì del fuo 
Figliuolo : e quindi il non poter ei- 
ferepiu fenfibili , piu penetranti , piu 
acerbi : quindi il non fare a lei bi- 
fogno di nuouL manigoldi , nuòua_j 
croce, nuoui tormenti . Vna fola dif- 
ferenza correa fra le pene del Figliuo- 
lo, e le fue , che quelle erano dilfri- 
buice in .piu luoghi , e diuife a piu 
parti ; ai capo le fpine , alle mani e 
a'piedi i chiodi , alla bocca la feto , 

e*l ’ * 

4 Id'TulLTufc, I. 


Digiiized by Googl 



20 La Santìfs.V ergine 

v c'1 fiele , al petto , alle braccia, allc_> 
(palle lo Arano fattone cìa’flagelli: ma 
fleIJa Madre , tutte eran nel cuoro . 
iui le (pine adunate a trafiggerlo , iui 
ì chiodi a conficcarlo, iui i flagelli a-» 
(franarlo , iui le agonie de! patibola 
a crocifiggerlo : e quella maniera dì 
patimento non fia potàbile a com- 
prenderli come in fatti è , altro cho 
da vna madre: nè quel che v’era di 
piq^altro che da vna tal madre, e madre 
d*vn tal figliuolo. 

Oh donna forte ( così parlò ìf 
Martire S. Cipriano della Madre de" 
Maccabei) e direi piu che donna , fe- 
non che il merito della forteiza è di 
pregiò tanto maggiore , quanto è iil» 
petto per natura piu debole . Quella 
valorofa matrona in' fette Tuoi gene- 
rofi figliuoli veerfi dauanti aTuoi oc- 
chi del crudelitàino Re Antioco per- 
fecutordella Legge ebrea , ben fi può 
dire che fette volre fu martire , Tetto 
volte veci fa : anzi vccila in ciafcun^ 
d’età piu volte , e in così diuerfe ma- 
niere di tormenti come diuerfi furono 
‘ * gli 


Digitized by Google 



A piè della Croce . 2 1 

gli finimenti che fi adoperarono a_j 
tormentarli • Lo fcempio che fi fa- 
ceua delle vite de’figliuoli , tutto era_j 
ftratio delle vifcere della madre , che 
patiuano in eflì , quanto elfi patiuano 
in se fletti . Ma l’amor di lei verfo 
Dio, c la coflanza nella Tua legge per 
cui etti moriiiano, faceua che non-» 
fotte in lei punto meno il gioirne,che 
iJ patirne . Peroche qual maggioro 
felicità de’ fuoi figliuoli , qual mag- 
gior gloria di lei lor madre , che mo- 
rire innocenti, anzi che viuere, e re* 
gnare colpeuoli ? e trionfare in così 
tenera età d’vn così feroce tiranno, di 
così crudi carnefici , di così atroci 
tormenti , di morti così fpietato ? 
Dunque [a] Admirabilis water , qua 
nee fexus infirmiate fratla , nec muL 
tiplici orbitate commota , morientes li m 
beros fpeffaitit libenter \ nec posnas il 
las pignorum ,fcd gloria s computauit 
Tarn grande martyrium Deo 'prabeusi 
virtute oculorum fuorum > quàrn pra- 
buerant filq eius tormenti s , & pacione 
rnem brorum , 

4 Cypude Exhort'Mart.c. 
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Ma nella Vergine Madre , troppo 
altre , e troppo piu eccellenti erano 
le cigioni dell’amore , e i meriti del- 
a fortezza , per cui ella penaua pari- 
menti , e godeua ne’ tormenti del fuo 
Figliuolo . Non mi difenderò qui a 
prouare, hauer ella amato quello fuo 
Vnigenito , sì perche fuo , e perche^ 
Vnigenito del diuin Padre , quanto 
mai non giugnerebbe ad amare vn_> 
fuo pargoletto donna , che nel folo 
fuo cuore hauefle adunato tutto l’a- 
mor de’ cuori di quante madri fieno 
mai fiate al mondo . Sol ne ricordo 
l’amar eh’ ella faceua nel fuo diuin_> 
Figliuolo quelle mede/i ine pene, cho 
a lui ftratiauano il corpo, a lei il cuo- 
re ; e compiacerli di loro per sì gran 
modo, che, potendo, non glie le hau- 
rebbe diminuite né pur di quanto è 
fpuntare vna fola delle tante /pine in- 
trecciategli intorno al capo. 

Eraao ( come ho già detto ) ìn.j 
quefia gran Madre , e in quefto fuo 
gran Figliuolo , due volontà , fatte.» 
tanto vna fola per lo ftefl'o voler d’a- 
men- 
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mendue , che il mede/imo che deiPv- 
no, era in rutto , e fempre il piacer# « 
dell’altra . Horcome l’infinita carità 
del Figliuolo non fi tenne paga del fo- 
lamente adempire il comandamento 
del diuin Padre, ch’era di morire in_> 
fodisfattione della colpa d’Adamo, ma 
v’aggiunfe egli di patimenti , e di pe. 
ne, di viruperj , e d’oltraggi , d’affiit- 
tioni e di dolori, tanto del fuo , e fa 
così Copiofa apud eum redemptio , che 
la morte ne parue la meno parte : ne 
feguì nella Madre conforme in tutto 
a ogni voler del Figliuolo , il -volerò 
ancor ella per lui , e per sé , quello 
gran giunta di pene , non altrimenti, 
che fe, come egli , così ella le'hauejflc 
volontariamente elette* 

Perciò dunque Stabat , Disfacen- 
doli nel dolore, e Rifacendoli nell’a- 
more del fuo Figliuolo . Né io fa- 
prei come dimoflrarlo piu fomiglian- 
te al vero , che valendomi proportio* 
natamente deire fpreffione , con che il 
felice ingegno di S. Bernardo die< o 
quali a vedere fenfibilmente all* og- 

_ ■ chio 
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chiodo, che non pareua potàbile a-» 
comprenderà dall’intelletto : dico lo 
Par fermi , e al medefimo tempo vo% 
lare i Serafini dauinti al reai trono di 
Dio, atàfo in maeftà . Peroche, coinè 
vide il Profeta Ifaia, con due delle— > 
fci ali d’oro che haueano, velauano la 
faccia , con due altre copriuano i pie- 
di di Dio : U] Et duabus voUbant . 
Così ftauano fermi,e in volo • A fro- 
llarne il come, domandate a voi ftefiò: 
Vna fiamma in pie diritta , fta ella_t 
ferma ? ò vola ? e fencirete ri/pon- 
derui, che Né l’vno, né l’altro, perche 
l’vno e l’altro . Ch* ella fti a fermai , 
fel perfuade l'occhio che Tela vede 
tutta dauanti : ch’ella voli, il mo/lra_> 
efla medefima co’ guizzi che dà per 
l’aria , con le punte che gitta e fcaglia 
in alto, e col fubito fottentrare d’vn^ 
altra fiamma nei luogo della partita ; 
con quel continuo Disfar/! , e Rifarli 
ch’io diceua poc’anzi . [6] Vide ergo 
flanmam, quaft volan:emy& frantemi: 

nec 

4 ìfa. 6, b S'Bcrr, ferm.q. de 
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itec mirabcris iam Serapbim fi ante s vo- 
lare volante s fiate . 

Hor a quello può dirli fórni- 
gitante lo Stabat delia Vergine fui 
Caluario , II non douer ella efler cro- 
cihllàcol fuo figliuolo , la tenca fér- 
ma a pie della croce . Ma l'elfer tutta 
in lui , e piu m lui che in sé ftcflà ; c 
l’andar feco di paffo in palio volando 
cello fp trito al dìuin Padre, e offercn» 
dogli con ardentiiiìmo affetto per la-» 
redentione del mondo quelle medefi- 
me pene, le quali quanto all’acerbità 
del dolore, e allo fpafimo dell’ ago- 
nia , erano a lei fallibili- nulla meno 
che a lui , la teneua in quello ftefTo 
continuo moto che hauea verfo il di» 
uin Padre la tutta amante e penante» 
anima del fuo Figliuolo. E in que* 
Ho ella fàceua molto piu vero di sé 
ciò che il Chrifologo diflc del famo- 
fo facrifìcio d* Abramo : [a] J?*rd 
alikd y quàm corpus fuum immolabat 
in filìo > 

Stabat : tutta aflorta in apprcn- 

B de- 
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dcrc dal Tuo Figliuolo aflìio fu quel- 
la catedra della croce , vna veramente 
incomprcnfibile letcione di cariti ver- 
fo i miferi peccatori : ftampatafi &-* 
lei profondamente nel cuore , e ftata~» 
così faluteuole al mondo , che non-* 
v’é chi baiti. a contare l’ innumcrabil 
numero de’ perduti , ch’ella con le fue 
continue domande , c poffentiflìmo 
interceifioni appreso Dio ha guada- 
gnati, c tuttauia raccoglie e guadagna 
alla falute eterna . 

Quiui ella confiderà, e vede’, che 
il diuin Padre ha sì prodigamelo 
aperte, e dilatate fopra e ili le vifeero 
della fua irufericordia , che per loro 
falute [a] Proprio F ilio fuo non pepar- 
cit ì fed prò nobis omnibus tradidit il* 
lum . Dal che bene auuifata , e ben_* 
didotta fu quella memorabile confe- 
guenza di Saluiano , [6] Euidcns res 
cft , v quòd fupcr affeffum filiorum nos 
Deus diligi t , qui propter nos Filio non 
pepercit : Cr quid plus , addo , Et hoc 
Filio in [io , & hoc Filio vnigenito , & 

hoc 
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hoc Fili » Deo . Et quid dici amplius 
potefl > & hoc prò malis t pro impijjfimis , 
prò iuiquis • 

Nel primo iftante ch'egli fu con- 
cetto dentro le immacolate e vergina- 
li vifcere di lei Tua madre, habbiam te- 
ftimonio 1 ' Apoftolo , che fi vdì in- 
tonare in Cielo per bocca del fuo di- 
ti in Padre quella gran voce d’imperip, 
[4] Adorent eum omnes Angeli be 'u Nè 
fu pure vn momento piu tardo ali’e- 
feguiriì il comando , che al darli . 
In iman tenente (efponianlo co»ì ) fi 
votò d’Angioii il cielo . Tutti a vo- 
lo di cerchio in cerchio di fcefero fo- 
pra la piccola Nazaret , e quiui en- 
trarono a far di tutti sé vn paradifo 
intero dentro la povera in cl>Q 
era la Vergine . Così quelle gratin 
Gerarchie di Spiriti, quetfqurani, que ; 
principi , que’miniftri della Corte di’ 
Dio dal fommo fino all' infimo cho- 
ro , proftefifì fopra quel /nolo , jnifer 
le tette a’pieii della nouella lòto Rei- 
na ,e nelle verginali fue yifcere ado - 

B 2 ra- 
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rarono il Yerbo incarnato , che fopra 
i ckliHiauea Padre ab eterno Iddio , 
t lei di frefeo madre fopra la terra • 

Mentre quelli, tutto dimetti , e_j . 
riuerenti inatto, efeguiuano il pre- j 
cctto lor fattone ; vn altro di tutt’al- 
tra conditione fpiccacoli pur di cola- 
sti dalla medefima bocca del diuin_* 
Padre, ne adempieua qui giu fra noi il 
fuo Figliuòlo ; di prendere egli inno- 
cente a fodisfare per la mortalifUtna ; 
colpa del difubbidiente Adamo : con 
apprettò quelle volontarie giunte d’i- 
gnominie , e di patimenti che dicem- 
mo poc* anzi hauerui egli fatto del 
fuo. * - I 

Hor qui poniamo a rifeontro 
^adorarlo che Omnes Angeli citis fa- 
ceuano , còllo ftrapazzarlo eh* egli al 
medefimo tempo accettaua da gli 
huotnini per falute de gli huommi . 

I fuoi medefimi cittadini chiamarlo 
per vitupero , meccanico , e plebeio 5 
fabbro, e figliuolo di fabbro ; e a for* 
za d' vrti fofpigncrlo verfo il ciglio 
d*vn alta rupe per traboccarlo , e pre- 
ci- 
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cìpitarlo • In Gerusalemme , Grandi, 
e popolo lapidarlo piu volte , fcnon_j 
con le pietre , con gl’ingiunofi titoli 
di Samaritano, e d’indiauolato .Tra- 
dirlo come indegno , Svenderlo a vii 
prezzo vn fuo difcepolo di tre anni • 
Negarlo , e Spergiurare di non cono* 
fcerlo il piu caro 3 il piu vantaggiato 
de gli altri . Auuentarglifi, prenderlo, 
Arafcinarlo in catene a’ tribunali vna 
furiofa torma d’armati . Accularlo i 
Sacerdoti come empio befiemmiato- 
re di Dio , come ribello vfurpatore 
del fuo regno a Celare , come fouucr- 
titore del popolo . Quel fuomedefi- 
mo popolo , a grida piu volte reitera- 
te » chiedere per vn feditiofo e mici- 
diale la vita , per lui » come piu fce- 
lerato ,e piu noceuole malfattore , la 
morte. Il Giudice conuinto dalia_* 
verità , dichiararlo innocente ; vinto 
dal timore , fcntentiarlo colpeuolo . 
Dato a farne ftratio i carnefici co* 
flagelli, ilbldati con gli fcherni , e_j 
con gli oltraggi de gli fchia.3t , e de 
glifputi in faccia, delle fpine e delle 
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petcoffe al capo : vefìirlo da pazzo, e 
come hauea predetto i! Profèta , [a] 
fatiarlo d’obbrobrj . Alla fine inchio- 
darlo fopra vii interne legno di croce 
fra due ladroni ; e raddoppiargli il 
tormento con gli fcherni , co’rimpro- 
ueri , co’vituperj piu amari di quel 
fiele di che pur vollero abbeuerarlo . 

Chi non s’intende d’amore , 
dico d'vn ecceflò d’amore , per l’infi- 
nita fua grandezza non potàbile a-* 
trouarfi fuor che nelle vifcere della^ 
niifericordia di Dio, non giugnerà di 
leggieri a comprendere cóhie feguifiè 
ih Chriftò l’ accettare al mcdefìmo 
tèmpo , qua fi coll’vna inànoS gli òflè- 
qùj , e l’àdòfatione de gli Àngioli co- 
me douuta al grado della fua digni- 
tà, e coll’altra gli oltraggi, e i marto- 
ri de gli huomini , come degni della-» 
grandezza della fua carità. Va-» 
non fo che dell'vno e dell’ altro ne fu 
moftrato con vgual certezza a S. Pie- 
tro : ma glie ne panie l’ vno tanto 
difeonuenirfi coll’altro , chepuo con- 

fen- 
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fentirmifì il dirne , che parlandone^ 
fuari ò Rifchiaratagli dal diuin Pa- 
dre, con lume in tutto fupcrioreaU’v- 
mano, la mente, a conofcere i meri- 
ti, la dignità , c*l diuino edere del fuo 
facro Maeftrome fece a lui ftcffo quel- 
la tauro gloriofa confeffionc , [a] Tu 
es Chriflus filius Dei vitti: c molto 
piu profondamente egli col cuoco % 
chef non con le 'ginocchia-in terra quel 
cieco a natiuitate illuminato da Chri- 
fto, quando [b]Precidcns adoranti eum* 
ItiÀi a pochi paflì dèli- andar che tut- 
tàuia faceuano, vdendo dal mèdcfimo 
fuo Maéftro , é figlludl di Dio viuo , 
Che [(?]' Oport'iì eurn ite Iiròfoiywant , 
& multa pati d Senior ìbus , & Sctibis 
& decidi , Pietro , come a cofa feon- 
cia a fe'ntifé , e imponìbile ad auue- 
fìirej gli fi fece tutto dauanti; ed è 
ben grauéi e pefante la forma del par- 
lare che feco vsò , dicendo PEuatige- 
lifta che, Capti increpare illum x dicens x 
Abftt a té Domine 1 Non érti tibi hoc . 
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Adunque (dice qui S, Ambrogio) Che 
Dio voglia patire, e morire per l’huo- 
mo, è vn così grande eccello di cariti» 
che toglie poco tnen che di fenno chi 
l’ode : sì fattamente che noti fa coiti 
durfi a crederlo né pure a Dio Aedo » 
Eccolo verificato in Pietro . [4] lllc 
fidciprinceps , cui fe Chriftus nendum 
Dei fìlium dixcrat,& tamen ille credi • 
deret, de morte Chrifti nec Chrifle crt- 
didit • 

Hor quello è quell* incomprenfi- 
bile ecceflò di carità verfo i peccatori» 
che la Vergine a piè della croce vede » 
c comprende . Iddio non capcuolc^ 
di patimenti c di morte , haucr, da-* 
lei prefe quelle membra, quella carne, 
quel fangue, in cui poter elfer palli- 
bile -y e mortale : e con sì ftretto lega- 
me annodate , e/ congiunte in vna fola 
perfona quelle due infinitamente di- 
ttanti nature, l’vmana, e la diuina > che 
per la dignità di quella» la fodisfat- 
tione di quella folle oltre mi fura mag- 
giore^ piu abbondante del debito . 

. Scm- 
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Sembra (dille S. Agoftino, e pri* 
ma di lui l'hauea detto chiaramente.* 

T Apoftolo » anzi il Verbo iielio di 
Dio parlando eoa la. lingua di Da- 
uid) Sembra, dico , vna pazzia * quel- 
la, che al conlìderatla,, aìrintendcrla „ 
è vna tal fapienza J} che per la Tua fub**- 
iitnità non cape altro che iir Dio, per- 
ch’ella è. fapienza di carità fotto mo* 
firadi pazzia d’amore che a tariti 
profondità di baffezze fi ymiliafìcjL 
l’Altiififno per l’huomo , a tanti fira- 
zj fi efponeffe l’innocente Eigjiuol di 
Dio per null’altro, che rimettere ih_» 
buona grafia del fuo diuin Padre i 
peccatori,.. Parlando con elio lui egli 
lleffo, diedea queilo. fuo.amorc titor 
lo di pazzia , dicendogli , [ 4 ] 2)eut 
tu fcis infoienti am meam • Jguid enim 
(foggiugne S.AgofìiriG) tatti fintile im~ 
prudenti*, quarti cùm habertt in pottfta* 
u vna voce f#os perfecutores proflcr» 
nere^pateretur fè teneri, flagellar! , con * 
jjp ui, colaphizgri y.fprnis coronari, cruci 
affligi ? Imprudenti* fintile e fi: flulturn 

B f vii—' 
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videtut'. Sed fluitimi hoc fupctat om- 
nes [apientes . R a dimoi! rame la-», 
foltezza apparente, c lafapicnza ve- 
ra , ne apporta qiiefta adattifiìma_j 
comparatione prefa dal medefimo Re- 
dentore, che parlando della Tua vicina 
pacione fi chiamò [a] Granavi f li- 
menti * Slultum quidcm cfl :fed & 
Granavi , quando cadit in t errarti, fi ne- 
j no feiat confuetndincm agricoUruifLj » . 
fluitarli videtur * 

Chi fernina» non fi duole per 
quel che perde , non foipira dietro a 
quello che gitta : anzi tanto piu go- 
de, e fi conloia, quanto piu fpande , e 
verfa : peroche quello è vn gittar che 
raccoglie , vn perdere che acquifia_>, 
vno feemar che multiplica , vn votar 
che riempie , vn impouerir che arric- 
chifce . Quel che hora è terreno ignu- 
do, e fomigiiante ad eremo, già com- 
parifce all’ agricoltore quel che farà 
quinci a non molto ; vna campagna 
bella a vedere altrettanto che ricca a 
goderne vna sì piena * e sì douitiofa-» 
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ricolta» che »beato il perdere -che fi 
fece al feminaria. Mifera dunque.» 
la nolha terra, fe quefto Granurn fru- 
menti non veniua a gittarfì fopra ella 1 
fenoli vi tolleraua gli fìrapazzi , lo 
ingiurie, i patimenti »che capevano» 
che tormentano , che fepellifcono il 
femc • Ella farebbe qual ci fu lafciata 
da Adamo , vn diferto di fpine, vna-> 
bofcaglia di lappole , c di roghi , da-* 
nuìi’altro che pafcere il fuoco » e ar- 
dere [4] Igni incxtinguibili . Hora_>» 
mercé del Redentor crocififlò » femi* 
«aror di sé ftetfo',e noifro-feme, per* 
die da lui folo habbiamo vita » e fe* 
condita d’opere , ogni terra é si ab- 
bondante e fruttifera , che doue fenza. 
lui non farebbe entrato pure vn fol 
figliuolo d’Adamo in cielo y pofcia-» 
per lui vi bifognarono dodici pprte 
dìe notte aperte ad introdurui [6] 
£x ouni tribù , & lingun,& populo > & 
natione 1 e da lui riconofterne il be- 
nefìcio , Jj>uoniam occifus es 9 tede - 

tnifti nos fico in fango ine tuo * 
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Quelle cole infallibili ad auuc- 
nire , io non polio farmi a dubitare „ 
che il Redentore non le ricordano 
alla fua cara Madre , per confolarne 
Io fpirito in quell* efiremo atto- della 
partenza che da lei. fece , quando s’ in- 
aiò a cominciar dall’ vltima cena Lu* 
fua tanto -lungamente defiderata paf- 
honc. A lui , poche hore appreflo a»- 
gonizzante nell'Orto di Getfemani » 
[a] Apparuit Angelus de Calo confor- 
tarti eum . Glie lo fpedì il fu.o diuiiv 
Padre : e dorrebbemi forte il non-* 
liauer noi dal Tanto Euaagelifta e£- 
preflò il parlar che gli . fece , e le ra* 
gioni che adduflè per confortarlo , fc 
non crcde/Iì certo , che douendo* elle 
eflère le piu gagliarde , Iepiu clfrca^ 
ci che in così forte punto ileiièto be- 
ne in bocca ad vn AngioJo „elle non-* 
poterono efler altre da quelle duo r 
TVbbidienza al fu© diuin Padre in_, 
fodisfattione della difubbidienza d* 
Adamo: e in premio della fua mor- 
te , la vita che renderebbe a tutta Tv* 

tua- 
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imna generatione .. Hoc fe quello 
furono , si come io credo » le piu pof- 
fenti ragioni che 1* Angiolo vfiile per 
confortare lo fpirico a lui ; quali altre 
potè egli adoperare con la fo x Ma? 
di e, che folkr piu degne di. lui % c di 
lei , e piu ponenti a renderle , non..» 
dico fol tollerabile ma defiderabilc 
la fua Padrone ? E quanto a aè , do- 
uette egli efprimerle viuamente la~> 
lunga elpeccationc in che era (lato di 
quello diVnè poter eller tanti i vitu- 
peri , e i tormenti che gli erano appa- 
recchiati, ch’egli ,per così aita cagio- 
ne come era ia falute del mondo, altri 
piu, e maggiori, lenza numero,, ò mi- 
fura, non folle per accettarne r 

E in con fermati on e di ciò mi 
fouuicn di quello che il Chrifoifomo» 
auuisò nel corlo della nauigatione y 
che il tanto Tuo S. Paolo hebbe a fare 
da Pakllinain Italia . Egli , per ris- 
cattarli dalle imidie de’ Giudei , che 
per ogni pofiibi! maniera il voleaiu» 
morto, haueua appellato a Roma , e a 
Cc^rc: e a Romane a Celare , cioè, 
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in quei tempo , a Nerone era condor' 
to • Hor primieramente èccol cac- 
ciato giu fotto coperta nel fondo del-* 
la naue fra’foldati di guardia , auuiti- J 
to, e ftretto da vna ftefia catena con_* 
vn mefcuglio di molti altri rei filmi 
malfattori , portati ancor eli di colà 
a Roma, a dare delle lor carni parta 
alle fiere, e delle lor morti fpettaco- 
lo nel teatro . Paolo non fi reca a_j 
vergogna vna sì abbomineuole com- 
pagnia, c folo fra tanti federati inno- 
cente , c fra tanti addolorati allegro * 
[a] Vinti us cum plurimi i vinciis , qui 
mille / acinor a commiferant > dutlus , non 
erubuit cum illit liguri . Era il viag- 
gio lungbifiìmo , e la ftagione quel 
piu che efler porta , difacconcìa al 
viaggiar per mare: il nocchiero po- 
co ìperimentato, e temerario ; il Cen- 
turione piu credulo che prudente»? ». 
Perciò i venti fperto contrarj , Je not- 
ti ofeure e terapeftofe, e ad ogni poco, 
la naue in punto di rompere , e pro- 
fondare come finalmente le auuen- 
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ne alle coftiere di Malta . Paolo noia 
perciò mai frriarrito,ò dolente, J^uin 
imo omnium fimut nauigantium curam 
gerebat • Cùmque vinóius. per HìiL* 
vaftum pelagus duceretur » ita gaude- 
buttamene tarnquam ad maximum im~ 
feritivi ducer etur . E d’onde in lui tan- 
ta allegrezza fra tante pene , tanta~* 
ferenità di cuore in cosi frequenti e 
pcricolofe tempefle ? Eccoui ( dice il 
Criloilomo) quel che gli addolciua 
turte le amarezze , il rendeua infen/i- 
bile a tutti i patimenti , e intrepido 
contro alla morte: Etenim, non paruum 
illi pr&mìum , Vrbit Roma conuerfìo » 
proponebatur • Fgli predicherà Chri- 
fto in Roma, quiui fonderà » etiandio 
nella Corte di Nerone vna Chiefa,che 
farà vna fcuola di Martiri; guadagne- 
rà in quei gran popolo vn gran popo- 
lo d'anime al ccnofcimentp del veto 
Dio, alla vita, alla falute eterna » 

Vna così ampia , così ricca mercede 
il rapifee , il trae a sè a Gerusalemme 
a Roma , incatenato fra malfattori r 
per mezzo a turbini » a tempere , a-» 

nau- 
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naufragi, si confettato > sì allegro, che 
la felicita ciel termine non gli laida—» 
nc pule attendere , non che fmarrirfi * 
all’infelicità del viaggio. 

Hor quella in Paoloera mai p i« 
che vna fcintilla di carità , vna fiam- 
ma di zelo apottolic© , prefa daquel- 
J’infinito incendio, che ne ardeua iru» 
petto a CJirifto , c gli teneua al con- 
tinuo infocato, come invnaviua for- 
nace, Il cuore ? Che mai era la con* 
tserfione di Roma douc ben fotte ve* 
liuto fatto a Paolo di fogge trarla tut- 
ta intera alla Fede rifpctto al redi* 
mere tutte le ustioni de gli h uomini* 
quante ne fono ttate in ogni luogo , e 
in ogni tempo , e ne verranno fucce- 
dendo? fino all* v-ltima giornata del; 
jaiondoj ? Paolo folamente fperaiiJL-» 
i guadagni dell’ anime che poi fece in 
Roma e‘l folamente fperarlo gii 
potè infondere tanta lena allo fpiri* 
co , tanta confolatione al cuoio t 
Hor che fu in diritto , che Haueju 
fpiegata inanzi a gli occhi dell’ani* 
ma. e infallibilmente ficura quell», 

5f#J> ' 
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[4] Turbam magnani > quam à inurne* 
rare nemo potevat , ex omnibus genti - 
ìus 9 & tribnbusj & populis , linguisì 

tutti falui per hji, tutti merito della-» 
fua patitone > e frutti della fua Cro- 
ce > Vedea le folitudini popolate d* 
innumerabili Anacoreti ; quelle fa- 
mofe Tcbaidi ncll'£gitto , quelle Ni- 
tric, quelle forefte, quegli eremi» altri 
al diftefo, altri per fu le balze, e den- 
tro alle cauerne dc’monti , pieni ben 
fi può dire, folo di corpi vmani , pe- 
roche le loro anime erano dì c norte 
orando in conuerfatione col ciclo, in 
contemplatione con Dio « Vedeua-» 
poco men che ogni parte della terra > 
bagnata , intrifa , rofleggiantc del vit- 
toriofo fangue d’eferati interi di for- 
ti filmi Martiri, d’ognf età, d’ogni fef- 
fo, d’ogni conditione , facrificati all' 
onor del fuo ; nomc , alla tefìimoniatt- 
za della fua fede , al defiderio della-» 
fua faccia „ [b] Nam quid defiderabi- 
hus co , quem non videntes Martyes , 
wori veluerunt , vt ai illuni venite L* 

me - 
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tnererentur > dille S.Agoftino. Vede ua 
infiniti chori di facre Vergini , dedr- 
catcfi a lui per ancille', dà lui accolte 
per ifpofe : vfeite del liiondo prima 
di conofcerc il mondo, t vidènti io., 1 
carne immacolate è pure , tome An- 
gioli fenza carnè . Vedeua iiinume- 
rabili adunanze di Reiigiofì Vcóroiia- ; 
ti delle fpine dèlia penitenza , carichi' 
della croce euangelica * c in lei fola-* 
gloriarli coll’ Apoftolo ; fatti per lei 
tanto piu da vicino , quanto piu fomi- 
glianti al lor Signore . Làfcio i Re , 
i Principi, i condottièri d’efefciti, gli 
Àpoftoli * e gli huòmini dpòlìòlici , i 
làcri dottori, e que*èànti àltri in ‘ ogni 
varietà di vita , di miniliètj , di virtd 
eminenti , che fono Rati e farad nella 
Chiefadi Chrifto 5 é’1 diiiifarli non è 
imprefa poffibile à fornir/i. 

Non lìarno piu preiènti nói a-» 
noi Refi! , di quello che tutti ridiente 
quelli erano, alla veduta di Chrifto , 
quando s’inuiò dalla fua cara Kladre 
à quelfvltima cena , onde immediata- 
mente difeefe a cogliere nell’Orto di 

Get- 
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Getfemani i primi frutti della fua-a 
acerba PafTìone . Hor fe Paolo -, nul- 
la piu che Sperante la conuetlìon<^3 
di Roma , nauiga da Gerufalemme t 
Roma per attrauerfo vn mare quali 
ai continuo in tempefta , e tanta è la 
dolcezzadel termine, benché lontano» 
che non gli lafcia fentir le amarezze 
della via prefente , e viene ad incon- 
trar Roma, non come reo incatena-*, 
ma come vittoriofo in triónfo : che 
haurà a dirli di Chrifto , quando [ 4 ] 
Proptèr nitniam ebaritatem fuàm qudL* 
dilexit nói ,come dille i’Apoftolo, Tm- 
didit femetipfum prò nobis ì 

dunque al ragionarne per ifeam- 
bieuol conforto còn la fua cara Ma- 
dre , nell’atto di quell’ vltima dipar- 
tenza , que’due cuori , che nelle cofo 
del voler di Dio erano vn medèlìmd > 
cuore >doueano rinfocarlì , non fola- 
mente animarli l*vn l’altro . E fe que- 
llo era nel Figliuolo tutto amore gra- 
tuito verfo i miferi peccatori; peroche 
[b] Ckm adhuc peccttores ejjemus » 

Chri - 
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Cbriflus pra nobis mortuus efl » potè 
non accenderli il medelìmo fuoco di 
carità nel cuor della Vergine verfo di 
loro ì e le pene del fuo Vnigenìco » 
che ancor ella flando a pie della Cro- 
ce follcnne , hauendo crocififlò in lui > 
c con lui il fuo cuore , non le oiferi- 
ua ancor ella al diuin Padre per 
elfi? 

[#] Multos filios (difTc S» A go fil- 
li o) multa filios Deo fecit vnicus Fi • 
Uhi Dei . Emù fibi fratres fangnine~* 
fuo « Hor fe fatti da Chrifto fuoi fra- 
telli i peccatori , quali erauam tutti » 
adunque fatti altresì figliuoli dellal* 
{uà ile Ila Madre . [è] Sic ut malus in- 
ter Ugna fduarum (dice ella ne’ Can- 
tici). fic Dileclus meus inter filios . Ri- 
piglia a dir S.Bernardo » & benè inter 
filios : quia tum ejfet Vnictts Patris fui » 
inulto s illi, & abfque inuidia , filios ac- 
éjuirere fiuduit > quos non confunditur 
•votare Fratres > vt fit ipfe Ptimogeni - 
tusin multis frati ibiés * E. fe egli non 

la- 
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lafcia d’ amarne nè pure i piu degni 
d’elfer odiaci , e nè pure mentre piu 
atrocemente l’offendono, faprà farc_* 
altrimenti da lui la fua Madre che ne 
ha qui fui Caluario quella gran lct- 
tione, quel memorabile efempio,raen- 
tre ode il fuo Figliuolo , per puro ec- 
cedo d’amore , dimenticar sé Iteflò , c 
tutto volgerli a pregare il diuin Pa- 
dre d’vfar pietà con quegli ftefli, che 
fenza hauer ni una pietà di lui , quan- 
to il piu tormentofamente potè nano, 
l’inchiodauano fu la croce ? Pater di* 
mitre illìs . £ la cagione del farlo non 
poteua allegarli nè piu vera , nè piu 
degna di quella dell’ incomparabile^ 
S.Agoftino: [a] Non enim (dice) 
tendebat quòd ab ipfis moriebatur , fei 
quia prò ipfis moriebatur . 

Se dunque Chrifto ha fatti coli* * 
amor fuo fuoi fratelli i peccatori, ac- 
cioche piu noi liano, e per confeguen- 
tc gli ha dati in conto di figliuoli al- 
la fua ftelfa Madre ; che dimanderà el- 
la per efli a titolo di lor madre >cho 

le 
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le fi neghi ? Le preghiere d* vna tal 
madre, impetrano ageuolmente, pero- 
che han forza di fupplire i meriti che 
mancano a’ figliuoli . Non negherà 
dunque il fuo figliuolo a lei , fua 
lor madre, quel che ella fi farà a chie- 
der per elTì , faluo in cafo di non po- 
terA da lui concedere la dimanda : e 
allora Supplirà col dolerli di non po- 
terlo . E mi dà confidanza a dirlo fau- 
tori tà di $. Ambrogio , che fermatoli 
a vedere , e vdire la madre di que’due 
grandi Apoftoli , Iacopo, e Giouanni, 
allora che li prefentò dauanti a Chri- 
fto, e per loro fece quella famofa do*» 
manda , [a] Die vt fedeant hi duo filij 
i nei vnus ad dexteram tuam , & vnus 
ad finiflrain in regno tuo j ode il Sai- 
uatore rifponderle, Che non può • pe- 
roche così fatte difpofitioni , il Aio 
diuin Padre le ha riferbate a sé ? o 
foggiugne il Santo Dottore, che del 
non poterlo inoltrò fentirne 5 per dir 
* così, paffione : tanto non fa negato 
cofa di che vna madre il prieghi m_> 

be- 
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bene de’fuoi figliuoli, [a] Domino* 
tarli atque terrarum , verecundabatur 
( vt fccundàm affumptionem carni * , dr 
virtutes anima loquar) & vt ipfiuo 
verbo vtar, Confundebatur , matti prò 
filijs poft alanti > etiam fu# fedis confort 
tiurn denegare • 

Per tutte inlieme le ragioni f?n_* 
qui allegate , mi par non Tolo Tuffi- 
cientemente prouato , che la Vergine 
Madre a piè della Croce , e in faccia 
al luo diuin Figliuolo, non ifuenuta e 
cadente, Stabat , in lui crocidila , o 
come lui genero fa, altrettanto che ad-t* 
dolorata ; ma che quello Tuo quali 
fecondo partorirlo alla feconda glo- 
riofa e. immortai vita che fubito a lui * 
ne feguirebbe , e per lui, come per ca- * 
gion meritoria , a tutta la morta flir- 
pe d’ Adamo , ella prouò quel che-? 

S. A gollino dille; di Sara moglie d* 
Àbramo , nel partorir ch’ella fece il 
Tuo vnigenito Ifaac. Quando i 
dolori del parto , mai piu da lei non 
ifperimentati , prefero Sara, contor- 

ce- 
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ceuafl, noti v’ha dubbio, damentauaff I 
e gemeua : ma [a] Ego piato (dice il 
Sanco Dottore) Saram fierilem , Utam 
ge muffi cùm pareret . Come certo 
alte montagne che ai medeiimo tem- 
po han la cima al fereno , e i nuuoli 
detemperte a* danchi j lasu allegre 
per la veduta del Sole, quigiù dolenti 
per le percofle de’fulmini ; fìmilmen- 
te a Sara , partorendo Ifaac , ne dole- 
nti le viicere,e ne giubilaua il cuore . 
Quegli Ahi che fé pur le vfeiuan di 
bocca , era tanta la dolcezza del gau- 
dioche glieli condiua,che non hauean 
d’amaro altro che il Tuono . El- 
la fiata per nouanta anni Aerile, bora, 
vinta per miracolo la doppia contra- 
rietà, della natura infeconda, e dell’e- 
tà decrepita, diuenuta Madre, chi può 
dubitare Lttam gemuffi cùm pareret > 
E chi partorì ella ? Il Rifo, che tanto 
vuol dire in noftra lingua la voce^ 
Ifaac * onde ancora fu il dir ch'ella fe- 
ce , [6] Eifum fecit mihi Deus i qui- 
eunque audieritcorrtdebit mihi ». 

Ver- 
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Vergine Beati/Tlma, e nulla ottan- 
te che Vergine, Madre deU’Vnigenito 
ligliuol di Dio, e vottro : in quella-» 
facrofanta notte quando il partorirle 
nella grotta di Betìem fotte in tutto 
efente dalle doglie del parto in nulla 
guiia domite all’immacolato concepi- 
re d’vna tal madre , e al miracolofo 
nalcere dvn tal figliuolo. Ma-» 
quelle che non prouatte in Betlem_> , 
le iottenefte , con troppo piu acerbo 
ttratio delle vottre vifcerc fui Caìua- 
rio , in quel quali ripartorir che iui 
facefte per la riunion della terra col 
©Tei o , per lo rifcatto della perduta e 
fchiaua ftirpe d* Adamo , per To'ritto- 
ramento delle rouine de gli Angioli > 
quell* vbfiidiente Ifaac facrificato dal 
proprio padre, e in lui quel Rifo che 
rafciugò il pianto di quella noftra_> 
terra Hata per quaranta fecoii addie- 
tro vna infelice valle di lagrime . Ben 
potete dire aocor voi , J%uicu*qvc-* 
audierit corrìdebit mihi : e s’io non_> 
erro, il dictfte in quel vottro Bcatam 
me dicent omnes generationes . Ricor- 
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dami, e’jf voglio intefo di voi quel che 
il Pontefice S* Gregorio culle alla.» 
Martire Felicita, die offerendo fette 
fuoi generofi figliuoli alla morte, co- 
me Voi il vollro Vnico, ma eletto [a] 

. . Ex millibus , Peperìt Deo quos carnea 
pcpererat mundo • Afpexit mater 
& cruciata , & imperterrita jilioruvt^ 
tnortem . Speì gaudium adbtbuit dole- 
vi natura . Poiché dunque per trop- 
po piu alte cagioni , e in tanto mag- 
gior eccello fi vnirono nella Vergine 
fui Caluario Stante a pie della Croce 
Gaudio, e Dolore , Ego puto Mariavn 
Utam gemuiffe , piu che Sara, càrnea 
parer et ♦ 
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Il Dio de’Chriftiani non vo- 
luto accettare da gli antichi 
Romani > perch’egli vuol 
efìer folo . E fole vuol 
eflere ancora in noi , perche 
. chi non vuole altro che lui > 
ha in lui folo ogni bene . 

I L Magno Pontefice S. Gregorio », 
coftretto a ftarfi lungo tempo ta- 
cendo, e patendo I’alpro martirio 
de gli acerbiffimi Tuoi dolori di fto- 
maco , appena ricouerò tanto di for- 
ze, che baftafl'ero a portarlo nella Ba- 
iìlica di S.Giouatmi Laterano, che fe- 
di? to iui fui trono Pontificale onde^ 
foiea predicare, e. affollatoli numero- 
roliffimo il popolo a fentirlo , fi mirò 
due e tre volte attorno, e fofpirando , 
Per tanti vditori(difìè)porto dalla mia 
lunga infermità le forze cosi logore, e 
Attuiate , e’1 fianco e la voce sì debo- 
li , che i piu di voi farete fpettatori 

C x fo- 
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folo, non afcoltatori del vo/lro Patto- 
re, che vi ragiona , Confettò, che 
il vedermi così sfornito di fpiriti, e di 
forze per farmi fentire al così ampio 
teatro che di te mi fai qui attorno o 
Roma , mi contrifta non poco , e fa , 
che di me medettmo mi vergogni ; 
tanto difuguali fra sd veggo ettere il 
voflro lungo e gran de/ìde rio d’vdir- 
mi , e’I mio piccolo , e brieue poter 
farmiui vdire. Ne mi «farei condotto 
ad offerirmi per così pochi , fenoli che 
ho detto a me ileflo : uid enitfta ì 

Nunquid fi multi* prodeffe nequeo, nec 
fauci s prodeffe curato ? & fi et meffe 
portare manipulos multo t non pefft m~> f 
num quidnam debeo ad aveam vacuus 
redire ? Jtfuamuis enim quanto s debeo 
/erre non valeo , certè vel paucos , certè 
vtlduos , certè vel vnum feratn . fi 
quelfvn folo cui hebbe fperanza di 
guadagnare, bailo a quel gran Ponte- 
fice per fargli predicare la venteiima- 
fcconda delle quaranta Omelie cho 
ne habbiamo . Hor quello mede- 
fini e, ancorché per tuct’altra cagione, 
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ho donato ancor io dire a me fteffo , 
per indurmi a trattare vn così fatto 
argomento , che non mi dourà parer 
poco, fé ne haurò a leggerlo Vel pan- 
cos 3 al peiTuaderlofi vero , Vel duos , a 
volerlo adempiuto in se coll’operatio- 
ne , V el vnurn . 

L’argomento è , Che Dio nel 
cuor deJPhuomo vuole efl'er folo : o 
cel dimoftreran due ragioni , dello 
quali l’vna il prouerà Conueniento 
all’eccellenza di lui , l’altra NecefTario 
al ben noftro , Ma quanto fi è al 
darfi a vedere piu chiaro che la luce 
del mezzodì quefta gran verità, non_> 
vi fi haurà a fare gran confumo di pa- 
role , né a durar molta fatica d’inge- 
gno : mentre con la diuina fi vnifee c 
concorre a certificarla ancor l’euiden- 
za della ragion naturale . Il malage- 
uole s’incontrerà nell’ efecutione deli’ 
opera , trouandofi etiandio fra perfo- 
ue di fpirito, e mille doppi piu Marte 
affaccendate Erga plurima , e correnti 
come per la circonferenza dVn circo- 
lo che non ha fine doue pofarfi co’dc- 

C 1 fide- 
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fìderj , che Maddalene , li Ile nel cen - 
tro, fedenti appiedi del di ain Mite- 
Uro , tutto incefe ad apprender l’aita 
lettione di quell’ [a] Paura efi necef - 
farium , che non lafcia bilogno , ò de- 
fìderio di null'altro . Perciò H&c efl 
illa profligatis emenda patrimoni] s mar- 
garita , come ne parla quel gran Ve- 
ìcouo di Nola S. Paolino , che l’ha- 
uea comperata a coito di tutto il fuo 
ricchiffiino patrimonio, e di tutto se 
fteflò : ed é come egli medelirno la-r 
deferiue quella altrettanto magnani- 
macheleal Cariti JPu&feit* infe- 
tti & ajjìgit Dea , vt nihil extra Deum 
amans , duat , Et ego femper tecum-> • 

Ma prima che ragioniam di que- 
llo, che nella prefente materia é la-* 
.parte piu fina, e piu fublime, prendia- 
mo a dir cofa che fi adatti ad ognu- 
no » 

Roma, Cotto rknperio d’Àugu- 
flo fu arricchita da Mar&o Agrippa-» 
con quel fuo maeflofo Pantheon , che 
folo fra le antiche fabriche di quella 

me- 
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metropoli del inondo, è rimalo fino 
a dì noiiri , tenutoli fakio in pie cen- 
tro a gli vi ti del tempo , e (campatoli 
intero dalle tante dillructioni de’òur- 
bari , che di cento altri fontuo/uTìnii 
cdificj han iafciare fol le rouine , e di 
mille altri rouinate ancor le rouine * 
Ma per dir vero, quanto fi è a molti-* 
tudine, e a riuerenza di Dei, quell’an- 
tica Roma in tutto il gran giro delle 
fuc mura potea dirli rutta vn Pan- 
theon , [<*] Vbi (come pariò S. Leo- 
ne il Magno') ; dtiUgentiffim^ fuperfli- 
tionc habebstur colkffium quìccfuid f- 
quam fuerat varijs erronbus infitta* 
tum * Vinta , e (aggiogata ehe_j 
que'Romani haueano alcuna citta ne- 
mica, fra le fpoglie che appartener- 
ne al publico, nc trafportauanoaoco- 
ra i Dei vinti : e per farlin amici , li 
faceuano lor cittadini , Jnuiauano a 
lontaniilìme terre ambafeiadori , a-? 
richiederne quegli che non haueuauo: 
e ancor che folle r non altro che va 
fallò informe , ò vna ferpe addomefti- 

C 4 ca- 
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cara, grandiffima era la folennità nel- 
l’accorli, non altrimenti che fé venif- 
(er per machina giu dal cielo . Che 
piu ? vi fi onorauano con facriiicj' 
per fin la Febbre , la Pallidezza , il 
Rancore, e rutta la gran turba dello 
feiagure vmane , accioche mitigato 
con gli oflcquj, doue non potean gio- 
tiare con verun bene che haueflero 
per natura, meno infette » men crude 
fodero al nuocere nello fpargimento 
de’mali . ... 

Confidcrata che S.Agoftino ho 
quetta infatiabil follecitudine de’ Ro- 
mani in adunare dentro alle muro 
della loro fola città, quanti Dei, nulla 
ottante che barbari, c moftruofi, era- 
no fparfi per tutto altroue » doman- 
da, Per qual cagione il folo noftro, e 
folo vero Iddio non fu voluto in Ro- 
ma , mentre pur vi correua per aflio- 
ma , [ a ] Omnes Deos colendo s e/Jìo 
fapienti ? Cur ergo a numero cetero - 
rum iflereìcffus eftì Perche qui a lui 
folo, non bafilica , non tempio, nonj 

nic- 
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nicchia, non altare, non facrifìcio,non 
inuocatione , non il fumo di pure vii 
granello d’ incelilo ? E liegue a rin- 
calzar la domanda > e con ciò render 
piu autentica la rifpofla . Forfè (di- 
ce) non n’é oramai diuulgata per tilt- 
. to il mondo la fama , la religioue , if 
culto ? Non fe ne fanno le pruoue_j 
della diuinità ? non fe ne ammira l’al- 
tezza della dottrina > e la fantità della 
legge ì non fe ne veggon gli effetti 
della pofianza ? S'egli è sì forte com’è, 
Roma perche noi vuole ? ma fe de- 
bole, come può piu che gli altri Dei, 
le cui bafilichc atterra, i cui fìmula- 
cri fracafla , la cui religione difetta-» ? 
S’egli è tutto bontà , perche il rifiu- 
ta ? fe nò , perche tanti altri Dei non 
ballano a foprafàr lui folo ? Se e ve- 
race , perche lì ricnfa di credergli ? fé 
, nò , come fe ne compiono le pre- 
dictioni , e i fatti ne auucrano fedel- 
mente i detti ? [a] Nihil ergo refiat 
vt dìcant , cut huiui Dei fi aera recipe - 
re noLuerint , nifi quia, folum fe celi zv- 

C 5 lue- 
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luerit : illos autem Dcoi Gentium (juos 
iar/t c$UhatH,. coli prohwuent . Ac 
per hoc refpuerunt vmus veri Dei cui - 
tumy ne multo* falfos offenderent : ma~ 
gii arbitrante* fi Iti obfuturam fu 
ijlorum ir/tcnndiam > quàm Ultus bene* 
uolentiam profnturam •. 

Cosi egli : e non potea dir piu 
vero quanto all* auuenuto già m Ro- 
ma, né quanto a quel eh 'è continuo a 
Seguire nel cuor dsirhuomo . Noto 
vi li accetta Dio , perche egli vuolo 
dlérui bolo .• E dégnamente il vuole r 
perche coll’infinita eccellenza dell’ef- 
fer fuo non lì comporta raccomuni- 
uarlo, e qua fi. metterlo a paro a paro 
con gl’ idoli . [<*] focietas luci ad 
tenebrai ? autem conue'ntio Chri - 
f i ad Belial ? Perciò i Fififiei idola- 
tri,, terminarono da’lor confini il ve- 
ro Dio d’Ifraello, perche quefii vuole 
ctfer folo :• e fe ne auuidero ber. duo 
volte, quatti do prefa ne l’Arca ,. e ripo- 
rtala nel tempio lu Pattare , e predò la 
fiatua di Dagone ior idolo,, trouaroa 

que- 
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quello quali gitcato vìa di cola. con_» 
vn calcia , * [a] facentem faper facnm 
fu a m in tetra cor am Arca pam ini * 
Perciò ancor quel ncchmin o 
pouero , e poueriffitno ricco (perche 
tra le Tue ricchezze non contatta Chii- 
ilo) aU’vdirfi denunciare da lui quel- 
finafpetrato. ' [hj Vnum ubi dtcjU 
Omnia qn&cnmqu* babes vende, & da. 
paiiperib-us, & Veni fequere rne . Con - 
trijiatus e# (dice L’kuangelifta S* hu# 
ca) quia dtues erat valde ^ Abbaisi 
gli occhi e’1 volto in terra, doue gl k || 
cadde, anzi doue già haueua il cuoi e ; 0 
e voltate a Chriflo le fpalle , dolente *, 
e mutolo fe ne patti * £f] Diues ha- 
hebat mu.ltas poffi (Jìones (dice S» Ara#- 
brogio) fed Domina inter. multa non 
numerati** Deuiti fib* non f uffici >clm\ 
iudicauit . Denique. contrifiatus'Vft , 
quaft plus effet quod rehnqntrt tuberi 
Pur, quàm quod ebgerc •> Non può fi'— 
lir che non fiegua l’vua^di qudle due;: 
et eilwE empio* credendo; che Dio norii 

C 6> ci. 
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ci balli per ogni bene : ò credendolo , 
cfl'er pazzi, fe vogliamo altri beni da_» 
^ggiugnete a quei bene,che folo baila 
per tutti i beni . 

Ben veggo io quella elfere vna_» 
filofofìa ,acui per non crederla para» 
dolio, ma lempliciffima verità , é ne- 
ceflario il precetto di Dauid , [a] 
Gufiate & ridete quoniam fuauis eft 
Dominisi ? con la giunta di S. Ba/ìlio 
il Magno , che la dolcezza del melo 
non s’impara dalla lingua che ragio- 
nando la periuade , ma da quella che 
affaporandolo ne ha la fperienza per 
pruoua • Nè fa bifogno di met- 
terli, fu le montagne deil’Aluernia a_» 
cercar de’ Frante fchi , e de* Bernardi 
nelle Chiaraualli , e de’ Pacom j nella-» 
Padellina, ò in Cipri , e de gli Antoni 
nelle/olitudini dell’Egitto, per trouar 
di quelle anime , così tutt’anima o 
null’altro, che come a’ Beati in cielo , 
altresì ad elfi in terra , Iddio folo va- 
glia per ogni bene . Hauuene, la Dia 

mer- 
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mercè , in ogni tempo , e in ogni luo- 
go, nè chioitri religiofi , e nelle calo 
priuate, parecchi co*ì internamento 
beate di quel folo che Iddio è a’ lor 
cuori in ragion di bene, che chi le con- 
ducete [4] In montem excelfum vai - 
de , e lor di moli radè in vi (ione inva- 
ginarla, come già il demonio a diri- 
tto , Omnia regna mundi , & gloriam 
eornm , poi le addimandafl'c , Di tutto 
l’appetibile di quello vniucrfo , euui 
cola che appetivano ì dignità » ric- 
chezze, onori,belìezza, fignorie, fama, 
piaceri ? Rifponderebbono , Nonu> 
mancar loro nulla > che hauendolo fc 
ne troualfero piu contente . Vn folo 
etere tutto il lor defiderio, Haucr 
quello lieto che hanno : £ le paro 
ttrano a fentire, e otturo ad intender- 
li » chiamarebbono S. Agollino a di- 
chiarare, Come pota hauert Dio nel- 
l'anima , e deliderare d’haucrlo . Ciò 
auuiene» dice egli, perche [£] Et fa - 
tiat te 9 tanto che non rimane appetito 
per verun altro bene : Et non te fattati 

per-' 
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perche dell’ infinito bene eh’ egli è 
mai non può efler tanto il goderne^? » 
che Tempre piu non rimanga il defide- 
rarne . Così auuerarll il detto del 
Sauio, [a] Qui te edunt adbuc e fu- 
ricntf& qui bìbunt adhuc fitient . Cosi 
col Tempre hauere accordarli il Nun- 
quam faftidire, e’1 Tempre Ribendo j iti - 
re y e godendo deflderare 

Hor percioche non è d’ognuna 
il perTuaderlofi vero per ifeienza Tpe — 
rimentale che nc habbiano., è neceSa- 
i»io, e non Tari , Tpero , Ce non grande- 
mente gioueuolc , che dimoftriamo * 
ciafcuno hauere in sé chi glie l’infe- 
gna, c gliel pruoua con argomenti d” 
irrepugnabile cuidcnza . La mae£ra_j 
di quella diurna filofofia,. é la Natura 
ftefia • Llla tuttodì’ cel predicarceli 
ripete e niun v’é che habbia mtftie- 
ri d’interprete per intenderne il lin- 
guaggio , ma bafta non. le chiuderò 
incontro gli- orecchi.. Come ciò. Ci a: 
vero , vo’fche il: vediate primieramente: 
eTprefib da S*. Ambrogio in vn effetto; 

dsU 
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della natura, paruto a quel grand'huo- 
mo co fa degna del fuo ingegno al 
considerarlo , e della Tua penna il de- 
fcriuerlo . 

LVniuerfale moui mento* e còrfo 
deli 'acque nelle fonti., ne’riui, ne*cor- 
renti, ne’fiutm , è, vn di que’centomiia 
ini r acoli , [a] de’ quali fu detto con 
verità che fol perciò non ci p^ioiu» 
miracoli perche fono continui a ve- 
derli .. Hor le acque » fecondo il^iìia- 
fofare di S* Ambrogio , non h ebbero 
da principio il muoucrft per natura r 
fenoli in quanto, [b] .Quid infierir 
J)eus audiunt Vox autem Dei efiicienr 
miura efi . E la voce che Ior diedo 
il muouer/lpcr natura , e al continuo 
la fentono, e rvbbklifcono , fu allora, 
che ftandolì ei e immobili e quieto r 
iddio nel terzo dì della fot ma rione 
de! Mondo, comandò [c] Congrf%en~ 
tur aqn& in locum vnum r In quei me- 
desimo idantc , tutte "acque, di mor- 
te chcpareuauo * e giacenti , fi fecero- 

• a c- . 
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acque viue , e moucntifi a correre^ 
Inlocumvnum. Stabat aqua di - 
uerfis lodi . O] Ad vocem Dei mota 
eji . Nonne videtur quia naturami ei 
vox Deifecit , & fecuta eft creatura-» 
f>r£ceptum , & vfum fecit tx lcgc~> ì 
II lor correre » è vn come fuggirli , e 
feguitarfi, fofpigncrfi , e tirarli, con_> 
vn tale andare inanzi e venirli die- 
tro, che Tempre fi raggiungono^ non 
però mai fi trapalano . Cosi Ipfa fe 
aqua pY<tcedit*vr$et> & fequitrtr* 

Hor fateui , con niente piu che 
vna girata d’occhio , a vedere gli ftra- 
ni modi, e le diuerfe vie che tengono 
per adunarli tutte In loeum vnum-> - 
Ve ne ha di quelle , che a trouar Tv* 
Icita per cui metterli in libertà, e in_* 
vantaggio , montano fu per entro le 
rvifccre delle montagne , e tanto pun- 
tano inerpicando* c falendo, fin cho 
ne giungono alla cima* e trottato iut 
aperto vno Tpiraglio , ne Sgorgano, e 
fi dan Tubito acorrer giu, portate dai 
naturale ifttnto a congregarli lru> 

J*- . 

a Amhr, ibi dm 
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locum vnum . Altre, per fu la piana-» 
terra lì ftrifeiano, e ò truouino il ca- 
nale fcauato , ò Tei facciano elle fìef- 
fe, per elio viiitc ferpeggiano . Altre, 
sboccano dalle cauerne , altre rouina- 
no gin da’ baiai , altre fpiccian da’dof* 
fi, dalle falde , da folto i piedi delle-» 
montagne • Così correndo per diuer- 
fc vie, c da diuci fe contrade, allo feon- 
trarli , fi vnifeono • Le piccole fonti- 
celle, entrano ne rufcclletti, quelli ne # 
riui, quelli ne’fiumicclli, quelli neru- 
mi reali . Niun acqua, benché il paia, 
fi perde , né col mefcolarfi diuieno 
vn altr’acqua . Sparge!], e non fi con- 
fondi : e fpargendofi,e vnendofi, la-» 
fonte diuiene vn rufcello , e pofeia vii 
fiume , c’1 fiume vn mare : poiché il 
congregarli In locum vnum , non c 
altro che fcaricarfi nel mare . A lui 
dunque s’inuiano tutte Tacque fin-» 
dal primo fcaturire che fanno dallo 
lor fonti , né mai fi pofan travia : c ò 
lì muouano lente , ò di buon palio , ò 
correndo>ò ancora precipitando, tutte 
parimente vi giungono * 
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A / 

Date fiora voi col penfiero in_> 
aria vn volo {opra la terra , e portan- 
dola qua e là, douunquepiu v’aggra- 
di, al veder che farete ne’lor paefi , il 
Milo, il Po, il Tago , H Rodano, l’In- 
do, il Gange, FEu frate j il Maragnone, 
il gran Rio ddl*argento, { il Danubio % 
il Reno, il Tamigi , e quanti altri fiu- 
mi ha la terra : olferuate i diuerfi 
luoghi oue nafcono , le ftrane vie che 
corrono, e’i-vario palio conche fi 
imiouono : !poi domandate a ciafcu- 
no da sé, ò a tutti infìeme , Per giu- 
gnerdoue prendono a fare così lun- 
ghi viaggi , tal vn d’eflr di due , e di 
tre milà miglia * Con vn tanto aggi- 
rar/!» che cercano ì per vn tanto affa- 
ticarli , che Iperano * ; Velitene la ri* 
fpofta ; peroche Elenauerunt flumina l* 
•vocetn fifam, e la voce d’vno è la me- 
definii che di tutti: peroche tutti gri- 
dano , Al Mare, al mare ; In locnnu* 
•unum . Il mare e il termine del lor 
viaggio t il mare é i! fine del lor defi- 
derio . Al mare dunque ; per diueni- 
re in elfo ancor elfi vn mare . E co- 
- me 
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me chi domandale a vna fcintilla_» 
di luce , doue vorrebbe ella trouar/ì 
per e tler beata, rifponderebbe , cho 
nel Sole» perche a lui vnita diuerreo- 
be il Sole : cosi ancor vna gocciola 
d’acqua > non vorrebbe edere alerone 
piu volentierijche nell’Oceano, a tarli 
in elio vn Oceano. 

Così ragionato lopra il penderò 
di S.Ambrogio , dell’hauer tutte Tac- 
que per iftinto di natura loro imprci- 
fa da Dio>vn appetito innato di muo* 
nerlì verfo vn mede dm o termine , e 
mai non quietarli miche vi giunga- 
no : belli (Timo è il rifeontrare cho 
S.Agoftiua fa quella proprietà delì r 
acque con quel che auuiene a’ derìde- 
re del cuor vaiano . Sien di che cuor 
lì vuole , tutti corrono a congregarli 
In vnttm locarti: c ancor dii vi corro- 
no per naturale iliinto (oro imprdlo 
da Dio : né mai fono, né mai potran- 
no ellèr quieti fin che vi giungano. M 
Omnh homo ( dice il Santo Dottore ) 

a Senti* 112. Dinerf. de 
. , Cand.cap.z. & 
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qualifcunquc fit , Beatur vult efffi^p * 
In quetto, tutti ideiìdcrj, nulla oran- 
te che ditte, enti -lìmi fra loro , indiffe- 
rentemente fi accordano . Hoc nemo 
t fi qui non velit ; 4 tque ita velit, vt pra 
ceteris veltt • Intò, quicumque estera- » 
vult p propter hoc vnum,velit . 

Non fi ode proferir quefta voce , 
Beatitudine , che come ad vn armonia 
di paradifo, non fi dettino in noi tut- 
ti gli fpiriti , e’1 cuore non ci fi leui , 
per cosi dire , in piedi , e verfo lei non 
•allarghi le braccia, e non iftenda l’ali, 
in atto di volarle incontro : ma vedo 
doue per ritrouarla, oh quanto pochi 
il fanno ! Come auuien tal volta a* 
cacciatori d’abbatterfi in campagne , 
ò in prati così folti d’erbe odorofe, e 
e di fiori, che i bracchi , e i fegugi , 
van fiutando per tutto indarno, quan- 
to al trouar la traccia della fiera che 
fieguono dietro al fuo odore : Simil- 
mente , cercandofi nella beatitudine il 
fommo bene eh’ ella de’ellère , tanti 
altri beni che non fono lei ci fi paran 
tra’picdi, che ce ue fuiano dalla trac* 

eia* 
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eia . Quindi è , che come vedeuam_> 
poc’anzi portarli i fiumi al mare .per 
' diuerfifiime ftrade , così alla beati ra- 
dine i defiderj noltri per giugnerui .> 
£’ donde altro ( dice il medelìmo S. 
Agollino) [4] procedono quelle vo- 
ci, che pur toccando tutte vna mede- 
fima corda , tutte fra sé fi difeorda- 
110 ? Alius dicit , Beati qui militant • 
Negai alias, & dicit , Beati qui agrume 
colunt * Vn altro ripugna l’vno e_> 
l’altro, e grida. Beati qui in foro , po - 
palar i clamate verfantur . Nò dice 
il quarto, ma Beati qui indie ant % Ne- 
gai hoc alius % & dicit Beati qui nau fc 
gant per multar regiones : difeuni muli 
ta , & collignnt lucra . Così detto il 
Santo, conchiude , Videtis ergo carifr 
fimi in omni ifia multi tu dine generunu» 
viuendhnon piacere vnum ommbus:& 
tamen beata vita placet omnibus . 

Adunque non é polììbile, che chi 
ha punto di buon difeorfo , non, $ 
auuegga, che quella che cercano , npi* 
è la vita beata (he cercano . Be- 
ne 

a Ibid. 
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ne che manchi, ò che pod i mancare.? 
bene , che interamente non fodisfac- 
cia a tutti i dedderj ; bene , ch’eflèndo * 
per contlition di natura peggior di 
noi, non può farci migliori ; non può 
edere la beatitudine che cerchiamo • 

I defìderj che s’inuiano a quefto ma- 
re, conuien che habbiano la mala fine 
di que’non pochi fiumi , che tra vìo_j 
s’incontrano in alcuna voragine ohe 
fe gl'ingoia > e li difperde fotterra_> . 
Tutta la fatica del correre che han_> 
fatto , è perduta, E mirate al lumo 
di qtvefte poche parole del Magno* 
Pontefice SV Gregorio > fe il procac- 
ciar beni manchèuoli e fatica leg- 
giere , ò (è é pazzia che pofla didì 
•leggiere il perfuadcr /1 di douer effer 
beato con effi : [4] Dura feruitutis 

fonditi efl , fubejje tcmporalibus , ambi - 
re terrena , rctinere labenfia 1 Veliti» 
/lare cum non jf antibus : appetere tran - 
feuntia , fed cum tranfeuntibus nolle^j 
tranfire . 

Iddio fteflo fra gl’ innumerabili 

al- 

a Lib. 30. Moral.cap.il . 
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altri beni che ci può dare , non no 
ha fuor di sé ilefl'o veruno a che ha- 
uendol noi , ha per feguircene il tro- 
uare in elio appagati , e fazi tutti I 
noilri infatiabili defider j ; che è quan- 
to dire, Efl'er beati • E la ragion dì 
ciò émanifefta a vederli . Conciofie- 
cola che hauendo egli coftituìto al T 
huomoper Tuo vltimo fine, sé ftefib » 
quanto al feruirlo in vita , e dopo 
morte goderne : é necefiario a ie- 
guirne, che niun bene che fia da me- 
no di quel fonmio bene ch’é Iddio , 
fi a bafteuole ad empiere la capacità 
del cuore vmano , fatiaruc i defiderj , 
farlo interamente beato . La qual cer- 
ti filma propofitione, percio.h é rutto 
il fulìantiale deH’argomenro di cho 
ho prefo a ragionare, non v’increfea-» 
vdirla di nuouo efpolta dal beati/BniÒ 
S . Agofiino , che hauea ipeifo queffa-i 
materia alle mani , e la tractaua eoo 
quella varietà , fodezza , e attitudine 
di peufieri , che fi conueuiua a con- 
uincere di quefta gran verità il popolo 
che l’vdiua • 


Spo- 
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Sponendo egli quei paflo del Sa!- ' 
#10 trentefìmoquarto , Anima autem 
pica exnltabit in Domino : T amquam 
in co (dice) a quo audierit , falus tua-» 
egofum • T amquam non quarens alias 
cxtrinfecus dìuitias : T amquam non 
qu&rtns circtimftuere voluptatibus bo - 
nifque terrcnis . .Quid cairn mclius 
Deo dabitur mihi ? Cosi diceua feco 
mede/imo il Santo Ke Dauid . E per 
dirlo con fìcurezza, npn fì hauea mica 
aperto inanzi il grande inuentario di 
tutti i beni potàbili ad hauerfì da vii 
huomo ; ne era venuto ri feo turandoli 
a vn per vno con Dio, perdite in fine, 
quafi a maniera d’epifonenia , 
mclius Deo dabitur mihi ? Nè purc^ 
▼n cieco nato , fì condurrà a deputa- 
re, fé vna fcintilla di luce che fchizza 
'fuor d’vna felce battuta , fìa piu lumi- 
nofa che tutto il gran corpo del Sole . 
Pur nondimeno ( dice il Santo) dif- 
conianne così per maggior euidenza 
del vero . Facciami che fì apra il pa- 
rati fo, e che Iddio in forma viflbi.'d^ 
a’n> ftri occhi ne fccnda , e qui fofpclo 
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in aria , ci miri a vn per vno coiu 
quello fguardo che penetra fino uii’vl- 
timo fondo de’ cuori : e veggendo il 
fuo a ciafcun di voi ardere d’vn ine- 
ftinguibile defiderio d’hauer dd bene 
quale e quanto é di meflieri che fi a-» 
a renderui compiutamente beati , fi 
offerifea di daruelo , e chiamatiui da- 
uanti a sé a vii per vno , vi dica Pete 
(jncd. vis . Se vdifte farui vna sì libe- 
rale offerta da vn cortefiflìmo Impe- 
radore, e fedeli filmo d’ogni fila pro- 
mefi'a , fubito vi fi adunerebbon nel 
cuore a configlio tutti i iuoi defiderj, 
e v’iftigherebbono a domandare , pre- 
minenze d’onori, prerogatiue di titoli, 
dignità in corte, podefià di comando, 
efèncioni, immunità, e ricchezze a sì 
gran colmo, che traboccando verfino 
da ogni lato , tanto che , fenza voi 
impouerire , pollate far ricchi i po- 
ueri voftri amici e congiunti per (an- 
gue . Hor qui Deo tibi dicente Pete 
quod vis , quid petiturns es ? Exctitt 
mentem tu am \ exere auarittam tuam y 
protende quantum -pota , & dilata. » 

D cu- 
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cupiditatem tuam • Non quicunqut l> » 
fed omnipotens Deus dixit Pete qnod 
vis . A domandar cofa degna del- 
la grandezza d’vn tanto donatore, e 
d’vn tale J^nod vis , che non mi cir* 
coferiue mifura né termine alla do- 
manda che risponderò ? Diami ia_> 
Signoria tutta la terra • Da onde na- 
fte fin doue tramonta il giorno, quan- 
ro v’é di paefe , fia mio . E non piu l 
Perche non domandate ancora la fi- 
gnoria de’cieli, de’pianeti, delle fielle» 
della luce , e del Sole ? J>uia ilio qui 
fecit omnia , dixit , Pete quod vis • 
Così trouandoui diuenuto fignor del 
mondo fenza piu che chiederlo , noi 
crederete vero , e vi parrebbe d’efiere 
vn di que’ mondici , che fognando fi 
veggono fatti Re, e temono di fogna- 
re# E troppo é vero che fognereile , 
invaginando d’elfer beato coll’eifer pa- 
drone dell’vniuerfo • Coll’ hauer que- 
llo grande Omnia , liete fiato cieco a 
non vedere, che Nihil inuenies cartus , 
nihil inuenies mchus , quant ipfutn qui 

fecit omnia . ìpfum pete qui fecit , & 

in 
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in ilio , & ab ilio habebis omnia qua 
fccit, Egli , che v’ama piu che voi 
non amate voi ilefiò » e che fa ciò che 
voi non fapete , che ninna cofa che_> 
Zìa meno di lui può farui pago di tut- 
ti i voftri defiderj , e con ciò vera- 
mente beato , Nibil magis vult dare 
quarti sè . Si altquid inueneris me- 
IìhSì pete . Si aliud petieris , inittriam 
facies illi , <jr damnum ubi, preponendo 
illi, qnod fecit,cùm velit fe ipfum dare 
qui fccit . 

Quando afl'etato , e fianco 9 do- 
mandò bere alla Samaritana » e nien- 
te oftefo del poco amorcuole dine- 
garglielo ch’ella fece , offerfe egli a_> 
lei di darle [«] Aquam viuam ; ciò 
non fu vn prometterle di far che quel 
pozzo ch’era profondo , al venir d*cf- 
. fa , multiplicando , ò folleuando per 
miracolo 1 * acqua , fi empieffe fino al 
fommo labbro dell’ orlo , tal ch’ella-# 
fenza fune, e lenza fatica , poteflè at- 
tignerne quanto le bifognaffe . Quel- 
la che le profcrfe , fu vna tal tutt* al- 

D 1 tra 

4 Ioan.q. 
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tra fpecie d'acqua > che chi ne berrà» 

[a] Non fitiet in utervum . Sufpirabat 
illa (dice S. Agoiline) nolcns tndige - 
re , nolem laborare \ afjiduè venire ad 
Uhm fontem , onerari fondere quo in - 
digentia fuppleretur 7 & finito quod hai *- 
ferat , rurfus redire cogebatur - & quo~ 
tidtanks ei fuìt ifte labor , quia indi - 
gentia illa refiiiebatur * non extingne - 
batur • Delegata ergo tali minerei »*o- 
TJf.ei Aquarn viuam daret • Glie 
ne porfe il diuin Maeflro ad affaggia- 
re vn forfò, quanto fu quella brieue 
contezza che le diede di se , c 1* cn- 
trarle che fece con efla nel cuore o 
faruifì Fons aqua falientis in\ vitam 
ìÉj&ernam . £ quello-, fu sì poilente af» 
toglierne ogni fete d* acqua che non 
ifpegne la fete sì che di nuouo non ii 
riaccenda » chVfla tornando a tutta-» 
coffa alla Citrà per annuntiarle il 
Meflia venuto , e’1 bene da lei troua- 
to [b] Keliquit byduam fuam : Laido 
in abbandono a pie del pozzo la-» 
brocca, come non piu bifogueuole ad 
attignerne con che fpegnerne in se la 

*«. ^ fe- 

* Traft.i$Jn loàn% b loan.ibid. 
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fete che dianzi hauea , d’vn acqua per 
natura mancheuole , e d’origine , e di 
{urgente terrena • [a[ Proiecit hydriam 
fu am, qua iam non vfui fed oneri fuit+ 
Auidè quippe defiderabat aqua illa L* 
fatiari) vt nuntiaret Chriftum onetC-$ 
■abietto. 

• Ma chi brama conofcer da vero 
quanto polla v a render beato vn cuo- 
re l’ hauer Dio in eflo , e beato per 
-triodo, che non (blamente non gli li 
renda quali poffibile il defiderar ve- 
run altro bene Fuori di lui, ma per fi* 
no i mali , per quantità innumera- 
- bili , per qualità grauiflimi » tollerati 
* per lui, gli fi voltino in bene: le necef- 
fitàin telbri, {tormenti in diletti, lo 
ignominie in gloriale continue morti 
in continui trionfi : vegga la grande 
anima del grande Apoftolo Paolojo 
intenderà hauer fatto bene il Boc- 
cadoro, auuifando» Paolo non ellere 
flato in verità vn Serafino , e folo in 
apparenza buomo vellito di corpo 
impallibile ne’ patimenti . Egli era si 

D 3 vi- 
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viuamente accefo dell'amore di Chrf- 
ilo , che come l’oro liquefatto nella-* 
iornace, non ben fi dilcerne.s’ egli fia 
*oro ò fuoco, eflendo tanto e dentro al 
fuoco l'oro , e il fuoco dentro all’o- 
co, che quello n' é in ogni fua meno- 
miflìma particella penetrato, irnbeu- 
uto,e accefo > così Paolo , trasforma- 
to per amore in Chnfto, e Chrifto in 
lui, fembrauano vno ftefiò,fìno a quel 
fommo adunamento, che non fi fa fe- 
non da vn fommo amore > di viuerc_> 
l'viìoneir altro. 

Vdice Paolo ragionar di Chrifto 
-nelle quattordici lettere che ne hab- 
biamo , e vedrete non eilcr co fa fo- 
lamente del cielo * e dell’anime iui e- 
ternamente beate, queir [«] Jnebria- 
buntur ab vbertate Domtn Dei , che 
toglie tutta di se' la mente, e*l cuore 
a'Beati, e quella e quella rrafporta , e 
fommerge in Dio . Paolo parla di 
Chrifio come tutto in lui rapito, di 
lui beato, ebbro e boglicnte de’ fòcofi 
fpiriti del fuo amore . E nondimeno 

au- 

a Pfal. 
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auuienedi lui quel che S. Gregorio il 
Magno confiderò nel bronzo infoca- 
to della vifione d* Ezechiello, e l’inte- 
fe di chi infiammato di Dio parla di 
Dio, ma quel che ne può dire , non e 
piu cheOj Scintilla (tris candentis, per- 
cioche Vix tenuiter loqui fufficit hoc 
vride i-pfe forti ter ignefeit . Così dell’- 
incendio deir amor di Chrifio , cho 
diuampaua, e rendea beato il cuor di 
paolo:queI che ne 'deiua parlandone, 
non era piu che Scintili* fabule* vai* 
de j & tenue*. 

Hor della beatitudine dello fpi— 
rito di quello grande Apofiolo, niu- 
no ha parlato piu altamente , cioè' piu 
da predò al vero, che l’incomparabi- 
le S. Giouanni Chrifoftomo . Né dee 
tornare in verun pregiudicio de’ Tuoi 
detti, l’hauer egli amato fuifcerata- 
niente S. Paolo * Peroche come vn_> 
carbone ardente di fuoco viuo , le fi 
adopera a delineare vn ritratto , non 
gli dà del fuo né l’ardore , né la luce, 
piu di quello che faccia vn carbone 

D 4 fpcn- 

a b^ech.iMb.i.in E^ecb.bom-3* 
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fpento > così il Chrifoftomo , nel rap- 
prefcntar che fece in otto omelie , e 
in piu altre lue opere la diuina ima- 
gine di quel grande Apertolo , non 
le diede alerò del fuo , che il ricauar- 
la puramente dal naturale , anzi fola- 
mente sbozzarne in poche linee i con- 
torni. 

* Egli dunque , Ricercate ( dice) 
in petto a quanti , da che il mondo è 
in piedi , fon viuuti d’età in età con 
fama d’huomini illuftri in prodezza* 
e in valor d* animo , non fi trouerà 
in chi di loro già mai folle vn cuore 
di piu malchia * virtù , di /piriti piu 
generoii l’anima piu fedele , piu ga- 
gliarda, piu eroica , di quello eh’ era 
in petto a Paolo Apoftolo il fuo cuo- 
re • Non piu di lui falde in piè le ru- 
pi, non piu folido il diamante aliaci 
pruoua dell’ ancudine e del martello, 
non piu ardenti le fiamme , non l’oro 
piu infuperabile al tormento della—» 
fornace, e del fuoco* Parlo io per 
auuentura come quegli che han li- 
bero l’ingrandire , perche non han», 

de- 


Digitized by Googl 



Ter che non voluto da 9 Pag. 8 1 

debito il prouare ì O può volertene 
teitimoniauza nuggioie ili quando e- 
gli fi ardì a disddare,cad hauere fchie-* 
rati uauanti tutti gl’inmuuer. bili pa- 
timenti del corpo , tutte le altrettante 
affìittioni, e angulhe deli'animo j c la 
fame, e la fece , e la nudità , e i peri- 
coli , e le pelccutioni • A dir brieue, 
quante feiagure e difaftrida tribo- 
lare, e da affliggere ha la vita, e quan- 
ti ordigni da tormentare , e da veri- 
tiere ha la morte . Pofcia ancor piu 
auanti, voltare animofamente la fac- 
cia incontro al cielo, per attorno la 
terra 5 e fin giu all’infèrno , e mifura- 
to, e pelato rio che potrebbono con- 
tra lui gii Angioli , gli Huomini , i 
Demonj , e tutte con efìt le creature, 
pronuntiare quel vittoriofo [ 4 ] Ccrtus 
fUm » che nulla potrà mai fepararmi 
A eh alitate Dei qa* efi in Chrilio le fu 
Domino noftro* 

Dietro a tutto il terribile venga 
ancor tutto ramabiìe deH’vniuerfo , a 
prouarli , fe ha forza che batti ad al- 

D J lon- 
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lontanar Dio dal cuore di Paolo , o’I 
cuore di Paolo dall* amore di Ch ri- 
tto • Nominategli,, anzi offeritegli , 
monti di gemme e d’oro i titoli , e fi- 
gnorie, godimenti e piaceri gloria 
e fama * fcettri e corone , porpore o 
ammanti reali , imperj e monarchie*. 
Nel vocabolario di Paolo quelli no- 
mi non lìgnifican altro che fotti d’a- 
ria, lehiume d’acqua ? tele di ragni», 
fcherzi di fanciulli 5 pure apparenze 
di colori vani , e di fogni piu vani. 

Che amaua egli dunque , le nul- 
la del vifibile gli aggradiua ? che gli 
era in pregio ? di che godeua ? doue 
gli portauano il cuore i Tuoi defider/,. 
ò in che gliel ripofauano i fuoi godi- 
menti ? Per trouarlo v’é necellario 
fai ir fopra tutto il fen libile , e tra- 
panate le sfere de’ pianeti e delle.,, 
ttelle , entrare nel ciel de’ cieli, e per 
lo mezzo de’Chori , e delle Gerarchie 
degli Angioli , fenza né pur mirarli,, 
poggiar fu alto fino a quell’ inacetì- 
bile ti ono di luce „ doue diritto fe- 
de in maefta , e regna m gloria . Qui. 
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foloj qui [a] Ardemem Pauli in Chri 
fio amoretti videbis • Hic ficjui dentar 
pr& itti t* s dulcedmc r non Angelurum> 
non Aycbangelorum admiratus e fi di- 
grumerà. , nec qtiicquam borum fintile 
concupititi. ,J£uod enim erat maitis om- 
nibus, Cbrifii amore fruebatur . Cura 
hoc > beatiorem fe cantiti putabat . Si- 
neboc autem,> neque Dommationim, 
nequePrincipatuum focius effe cupiebat : 
[td curri bac dilettone- magi s effe ex- 
tvemus optabat r imo etiam ex numero 
punitorurriy quàm fine bac , inter fum- 
r/ios y & bonore fiublimesù. 

Quindi nalceua. E non conofccr 
egli altradannarione,. altea pena , al- 
tro inferno , per intollerabili , per in- 
finiti che ne fìano i fupplicj » che l’ef-- 
fer priua dell* amor di Dior corno 
al contrario , il : goderne era la fua vi- 
ta, il fuo paradifo , la fua beatitudi- 
ne, .il fuo ogni ben poffibile ad haue- 
re. Che marauiglia é poi ch’egli fof- 
le intrepido nelle cole Terribili , o 
» q U afi impalchile nc’patimenti ì Non. 

D 6 gli 

a. tiom.T^de Laud. Pauli. 
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gli corfc giorno di vita, in cui houj 
ve de fi e adempiuta alcuna parte di 
quell’ [4] Ego ufi end am tilt (che Chri- 
(lo (iiiìe di lui ad \iranh)quanta opor - 
teat eum prò nomine nieo pati . Ma chi 
può mifuraie quel £?janta , fenon.» 
con vna felua di fpine al Tuo parire * 
e di palme al Tuo trionfare ne’ pati- 
menri ? il Tuo andare era vu contin- 
uato paflare d’vno in vn altro peri- 
colo : come chi é in tempefla di ma- 
re, che non fugge da vn onda , cho 
non li feontri a dar di cozzo in vn al- 
tra • Pareua ch’egli haueflc la taglia 
come i ribelli : per tutto fi gridaua 
alla morte di Paolo , e merce' a chi 
ne portaua la teda. I fiumi, i bofehi, i 
malandrinide fiere, e piu fiere di que- 
fti i fallì fratelli , [6] gli eran fempre 
alle fpalie,e gli dauan la caccia . Tre 
volte ruppe in mare,e naufragò. Non 
fo le vna d’efléi ò la quarta , vn dì in- 
tero e vna notte, fu In profundo maris - 
Non entraua in città doue non fi 
troualfe appollato da’ Giudei per ve- 

ci- 

a b a.Cor.U. 
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riderlo, hor con in/ìdie , hor a viua 
forza . Quante tu ftrafcinato a tribu- 
nati? quante ferito , e pefto a furore 
di popolo ; e non vccifo fol perche 
fi credettero hauerlo vccifo ? [a] Sed 
in bis omnibus fuperamus ( dice egli) 
propcer eum qui dilexit nos. Conghiet- 
turate hora dalla generofità del fuo 
vincere la generofità del fuo amare • 
I piu atroci tiranni , i popoli contra 
lui piu fieri , piu furiofi , piu arrab- 
biati, gli pareau mofche incollerite»? : 
i tormenti , i fupplicj , le morti g'i 
eran punture di pungoli di zanzare , 
Dummodo prò Cbriflo fuflineret • Ho 
detto troppo meno del vero : erano 
fuoi trofei , fue glorie , fuoi trionfi » 
Correua ad incontrare le croci a brac - 
eia aperte . Offeriua le mani alle fu- 
ni, i piedi a’ceppi , le (palle alle ver- 
ghe, il capo alle pietre, tutto sé a’ma- 
nigoldi , Et decorabatur vinffus ca- 
nna magis quàm diademate coronatus » 
Libentiùs verbera excipiebat , & vul- 
nera , quàm alij brama diripiunt : & 

do- 

... a 
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dolores non rninus quàm premia dìli- 
gebat : cùm ipfos vtique dolores loco 
ducerci pYétmiorum : propterea enim 
illos : & Gratiam nominabat * 

Fin qui il Boccadoro, defcriuen- 
do, come potè il meglio , quell’anima 
d’oro dì Paolo , e gli fhipendi effètti 
deireffèr Dio in lei, eflerui folo,e folo> 
valergli per ogni cofa r che chi ha_* { 
ognifuo bene in lui che altri beni 
gli rimangono a defiderare ? e chi al- ; 
tro mal non. cónofce che re fière fenza. 
lui,, di che gli rimane a temere fuor 
fol amente di se ; peroche non puo^ 
perderlo s’egli ileflò noi caccia ? Hor 
de’Paoli vogliam noi dire , che Cim- 
ilo non; ne habbia hauuto fenon vn_i- ' 
folo ? Quello piu viuo in lui che in_». 
sè Beffo; e nei patir mille croci o 
mille morti per lui, sì beato,, che noit 
cambierebbe con la. bua la beatitudi- 
ne de’Beati? Il: boprallegato- Chribo» 
domo , ammirando foltezza delle vir- 
tù, la prerogatiua de’doni, l’ineilima- 
bil ricchezza' de’meriti, non bolamente: 
per quell’ [a], Abundantiùs, illis omni-- 

a i. Cor. io., * bus. | 
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bus hboY aui r ch’egli potè dire coiu» 
altrettanta franchezza che verità, ma_* 
per la difmifura de’patimenti^ne’quali 
al certo non hebbe pari infra gli al- 
tri,. Io rtiniò cosi fola, che foprauanzi 
ctiaudio i grandiiìtmi , e ha fra tifi 
come fra noi vn gigante • e po-ftofì 
tutto in cercare fra le piu inabili co- 
fe del mondo a qual d’efl'a poterlo 
affomigliare , Cui ergo rei (dille) ì)£c 
(miniti compare tur ì Fatum -juidcnz^» 
qua funt> mnino nulli . guòd fi vel 
(turo adamantis fortitudo, "Liei a darri ari- 
ti henor daretur auri 9 tur» fortè alijuo 
modo comparavo eius Fauli pofiet ani- 
ma conti enircyfed quid ego a damante nt? 
vel aiirum ad fimihtudinem adduco 1 
Pauliì Mundum fi ex aduerfo appen- 
das Ot/mem , tunc aperte vtdebis ad 
paulum vergere pondus examinis . 

Cosi è veramente, al prenderò, 
come io diceua, quel grande* Apollo- 
Io tutto intero, e di pelo . Pur vaglia 
adire il vero , quanto fi e al non ha-- 
nere in cuore altro che Dio , ne altro 
maggiormente, in- dehderio che pia»- 

cer- 
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ccrgli , c tutco , e in tutto efler Tuo , 
ne ha Iddio hauuti, e ne ha in ogni 
tempo, e in ogni flato, fecondo ogni 
piu ò meno eminente grado di per- 
fèttione, credo indubitatamente cho 
molti* Il Teologo S* Gregorio Na- 
*ìanzeno,e in piu altre fue opere, tutte 
del pari marauigliofe, e (ingoiarmeli* 
te «ella prima Oratione contrariai* 
perador Giuliano , ne defcriue > come 
teftìmonio di veduta, le vite di moi- 
ri/fimi , e le mette in faccia a quello 
fuergognato Apoflata , per coftrigner- 
1© a vergognarli di sé, e dello fpregio 
in che hauea la virtù chrifìiana , e la 
perfettione delt'Euangelio • e di que- 
llo medefìmo argomento habbiamo 
e prima dei Nazianzeno, e dopo lui» 
iftorie , e narrationi di fede indubita- 
ta» del viuere a centinaia, e a migliaia 
in/ìeme , anime di fpirito sìgcnerolo , 
che guflato vna volta nel fegreto de* 
loro cuori Jgjtàm fttattìs fit Dominusp 
han perduto il fapore, e'I guiio d’ogni 
altra cofa che non è lui, ò per lui : c 
manchi loro ogni altro bene» fol ch’e* 

gii : 
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gli loro non manchi , hanno ogni be- 
ne . Di quanto fanno, ò patifeono in 
feruigio di lui, altra mercede non vo- 
gliono, altra ricompenfa non chieggo- 
no, fenon lui. Dicono ancor eglino a 
sé ftefìi come S.Agoftino a gli auari : 
[ 4 ] c g>uid de bis qu* fecit Deus , fuffi - 
ciat, cui Deus iffe nonfujficit ì [b] 
jimemus ergo : gratis amemus 1 Domi- 
num enim amamus quo nihil melius in - 
uenimus . Ipfum amemus propter ip- 
fum , & nos in ipfo % tamen propter ip- 
fum • 

Cosi parlaua al popolo che IV- 
diua il medefimo S.Agoftino, incitan- 
dolo a voler farfi ancor egli in terra 
quali già fono i Beati in cielo : ben e 
vero che con vna fmifurata diflomi- 
glianza di proportione; peroche que- 
gli veggono ieiler diuino , e le infini- 
te fue bellezze a faccia difuelata , e il 
lume della gloria li difpone a riceuer- 
ne, e foftenerne collo fguardo immo- 
bile la veduta, nè mai fe ne diftolgon 
■ ■- /. COl- 

a Jn pfal.3o.C0nc. 3. b A ug.ftr. 

de temp.zfóàn dédic. tempre. 5. 
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coll’occhio, ma come i pianeti, a Ito 
ò baffo , dairvn Iato ò dall’altro cho* 
£ aggirino ne’Ior cerchi , e intorno * a 
sé mede/imi , mai non perdono di ve- 
duta il Sole , Tempre chiari nella Tua-» 
luce , Tempre accefi nell’ardor del Tuo 
fuoco : Ma noi qui giu, etiandio fe_> 
feruidi, e amanti quanto l’era la Spo- 
fa de’Cantici, non paffiam piu auanti 
che a poter dir come lei . [<J Per ko- 
iles quafiui quem diligit anima mea * 
Per noffes quarimus (come interpretò 
il Pontefice S.Gregorio) [ b ] quìa etfi 
in ilio mens vigilat , tamen adbuc ocu - 
lus caligata E qual prò degli occhi 
quantunque fi voglia aperti, e fpalan- 
cati , Te 1 or manca il lume ?v Troppo 
vero è quel che ne fcrifie S.Agoftino. 
[c] Oculi noflri Lumina vocantur , & 
tamen lux extrinfecus fi defity etianL* 
foni & patente s f in tenebrie remane - 
ùunt • I pe n fieri noft ri , che fono! 
lumi, e gli occhi della noftra mento, 

sa- 

a Canti 3. b Hom.if.in Euang. 

c In pf-142» & Fulgente ep.6 • ad 

7 beodoT'Senau c*6. 

« 


l 

Digitized by Google 



Perche non voluto da' Pag. 9 t 

s’aprono , e aguzzali Io (guardo indaiv 
110 per veder la faccia di Dio , mentre 
lor manca quel lume , in cui (oio [a] 
(come dice il Profeta, e Teologo Da* 
uid) fi vede il lume : perche il volto 
del Sole non può mofirarfì con altra—» 
luce che quella del fuo medefimo vol- 
to . I Beati dunque (teftimoniorA- 
poftolo S. Giouanni) veggono Iddio 
[b] Sicuri efi. Il noftro vero vederlo, 
ahi quanto fi diflomiglia da quello : 
non efl'endo altro che vedere , che non 
polliamo vederlo, e conofcere che nòli 
fiamo atti aconofcerlo Sicuri cjì. [c] 
Adunque In hoc confijìit vera. Dei co- 
gnitio (dille S. Gregorio Nitfeno) itu» 
J)oc efi eiui vifio , vt videa ! , quòd vide - 
ri non poffìt ; quòdque omnemcogni- 
tionern cognitio eius excedit : quaft ca- 
ligine quadam ipfa eius incomprehenft- 
. bilnate vndique circtmfufus . 

Ma che parlo del conofcere Id^ 
dio Sicuri efll r fe per figurarne qual- 
che mifera ombra che cel rapprefenti 3 

hab- 

a Pfal.tf. b Dp.i.c.f, c Dcs- 
vita AJg/ìs. 
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habbiam meftieri deir aiuto delle-? 
creature materiali , edetiandio infal- 
lìbili > Elle ci danno il braccio, e noi 
decorriamo appoggiati ad effe • Co- 
me già il vecchio Tobia , allora che_> 
dal cagnuol che precorfe, intefe^il vi- 
cin ritorno del fuo fui fceram ente a- 
mato e lungamente afpettato figliuo- 
lo ì 'perche correndo ad incontrarlo 
a braccia aperte come cieco ch'egli 
era » ad ogni paflò inciampaua , [al 
Data manti puero occurrit obtiiam filio 
fuo • Noi altresi ci appoggiamo alle 
creature che ci feruono,e foftentati da 
elle andiamo incontro al noilro e lot 
"creatore • La grandezza e {labilità 
della terra , la vaghezza e la fragran- 
za de’prati , l’vbertà delle campagne , 
la permanenza de'fiumi , la profondi- 
tà dei mare, la gagliardia de’turbini , 
l’amabilità dell’aurora , la moltitudi- 
ne delle lidie, rimmenfitàde’cieli , 
l’ordine e concatenatione del mondo, 
e che fo io ? quefte fono le fpecio 
che ci rapprefentano la maeftà , Ia-> 

bei. 
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bellezza , la fapienza , l’eternità , la-» 
beniheenza, la portanza, l’immenrttà * 
la prouidenza, la grandezza di Dio . 
Specie, oh quanto aliene dal vero ! 
Ma le creature quanto a sé non iklj 
dicono altro , fenon che Iddio v*e' , e 
che Ipfefectt nos , e come fatture d’ 
arte , con morale euidenza non polli* 
bile a negarli fuor che da quell’ In fi* 
■piens che il dille [a] In corde fuo> di- 
dimollrano ertemi il loro artefice VO 
fattore • Quale , e quanto egli lial-> j» 
fono vn infinito fpatio da lungi to 
dimoftrarlo . Ben dille di loro il Ma- 
gno Pontefice S.Gregorio, ch’elle fò* 
no orme di Dio , peroche ci mettòrtò 
iii tràccia df fùi Viti# éon 
dì qtóì ‘ che pdJòrib ‘ÌW me v 5 3 . 
vi ricorda di quel che diceuahcM fèn- 
dati d’ Oloferne, allora che incontra- 
tili nella belliffìma Giudit [b] Confi» 
derabant faiiem eius , & erat in oditi* 
eorum fiupor quoniam pulchritudinè/n 
eius mirabantur nimis • Hor chi ver 
dute le veltigie del piè che nèidifceiv- 

Kv de-"' 

a Pfal.1%» 
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dere ch’ella fece giu da Betulia venne 
Campando tra via , ò in terra, ò nella 
rena, ò forfè ancora nel fango , potea 
farli, mirandole con qualunque gran- 
de ftudio, e fottigliezza di mente , su* 
conghietturar da effe quanta folfe la-* 
bellezza, la leggiadria, l’amabilità, l’au- 
uenenza, e ancor di piu Tegregie do- 
ti dell’anima di quella gratiofilfima 
Giudit,che hauea quiui imprelfe quel- 
le orme ? Non altrimenti fono io 
creature per noi : tutte orme di Dio, 
ma niuna da poterne comprenderò 
quale egli Zia . Ditemi fe v’é in que- 
llo grande Vnmerfo imagine, che piu 
fecondo noi raflòmigli Dio che il 
Sole ? Io ne ho rifeontri beliidìnii 
del Teologo Nazianzeno infra gli al- 
tri : ma in lor vece vo’ che ne vdnte 
di bocca del Magno Antonio Abba- 
te il niente che l’aiutaua a trouar Dio 
in elfo , che anzi trouatolo , egli con- 
templando in eccello di mente , fi la- 
tnentaua del Sole , eh’ entrandogli 
ne gli occhi del corpo , gli facelìo 
difparir Dio da quegli deH’anima_> . 

J? netti 
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\£)uem Antonium (fenile di lui Cafi* 
fis.no) [a] ita nonnunquam in oratione 
nouimus perftitiffe , vt eodem in exceffii 
mentis orante , cìim Solis ortus ccepiffet 
infunili , audierimus eum in feruorc. 
fpiritus procUmantem , ,£>uid me im *■ 
pedis Sol , qui ad hoc iam oreris , vt me 
alt buius veri luminis abflrabas da - 
ritate ? 

Tutto dunque è vero quanto ho' 
iìn qui ragionato fopra il noftro inu- 
tile affaticarci intorno al mai poter/! 
ricauar da qualunque fiala piu bella 
d’infra tutte le creature , niuna fpecie 
proportionata con la bellezza di Dio, 
[b] Cuius principditer proprium efl 
(come dille Tertulliano) nullius exem - 
pii capere compar ationem . ..Ciò 
nondimeno nulla ortante , fe ancor per 
noi di quagiù v’è campo a poter dir 
noltra ragione , io così ne difeorro : 
Che i Beati , che veggono incefiante- 
mente la faccia di Dio fuelata, amino 
Jpfum propter ipfum , e con nulla piu 

che 

a Collat'4:de Orat* c *$0, b Con 
tra Marc.hb.i.c.3 . 
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che hauer lui folo, in lui folo hab- 
biano ogni bene , ella, non v’ha dub- 
bio, e' da dirli felicità ineftimabilc^ : 
ma non da prenderà marauiglia del- 
l’effetto eh ella produce in elfi : pero- 
che mentre poflèggono quel bene , di 
cui, perch’é il Sommo bene , Nibil 
tnclius inuenitur , e con lui folo ri- 
mane non folamente piena , e colma , 
ma etiandio Supsreffluens e traboc- 
cante la capacità de’ior cuori j e fo- 
disfatta e paga di tutto il potàbile-* 
a deliderarfì la fere de* lor defiderj j 
(peroche come ben diflè S. Agoftino , 
non beono alla fonte , ma beono la-# 
fonte ftefìà, e a dire ancor piu vero , 
il mar d’ogni bene non rilfrettó in_» 
età, anzi età fi dilatano in lui: ) qual 
marauiglia è, che non rimanga loro 
che de/iare cofa potàbile a renderli 
piu interamente beati > Ma che noi 
di quagiu, che di quella beatifica fac- 
cia di Dio non giugniamo a vedero 
altro che il velo con che la cuoprc_> , 
come Mose, quando ponealXj^ elmen 

^ * » p 

fu- 
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fuper faciem fìiam , 1 aminola ranto 
ch’era infotferibile a gli occhi de’ri- 
guardanti (c per noi Tono le creature, 
che tutto inlieme ci moitrano , e ci 
nafeondono Iddio) nondimeno, amia- 
mo quel che non vediamo , Ipfum 
propter ipfum , fino a voler ch’egli io- 
io iia ogni noftro bene , e in lui foio 
raccogliere, e pofar tutti i noflri amo- 
ri : quefla è , noi neghiamo , minor 
felicità di quella de’Beati con Dio in 
cielo ,ma ben è maggior marauiglia 
ne’beati di Dio in terra. E perche^ 
non ancor piu valida la teftimonian- 
za , e piu gloriofa la pruoua che Id- 
dio ne trae dell’ infinita fua amabili- 
tà ? [à] enint (dille S. Agoltino) 

deftderabiiiiis co , quem non videntes 
MdYtyres mori voluerunt , vt ad tllum 
'venire mererentur ? E fe v’é in grado 
di vedere intorno a ciò piu chiara la 
parte de’Beati, e la noftra; vdite. 

Quando il Redentor noftro ri- 
fufcicaco a vita immortale e gloriofa, 
fi moftrò in pedona vifibile fu la~j 

E fpiag- 
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/piaggia del mare di Tiberiade aTaoi 
Apoftoli, che con lunga fatica, c muli 
guadagno , hauean confumata la not- 
te e fiancate le reti e sé, pefcando in_> 
qtieli’ acqua doue [«] Nihil prendi - 
derunt', Giouanni, all’ vdire quel Mit- 
tite in dexteram nauigtj rete & inue- 
nietis y che fu lor detto da Chrifto 
non però ancora riconofciuto da effi, 
epofeia al vedere il miracolo della^j 
gran prefa che ne feguì, riuolfe, e fer- 
mò fifamente lo /guardo in lui, e rau- 
uifatolo Dixit Pctro , Dominus efl y e 
Pietro in fol quanto l’vdì , e fi giteò 
indo/To vii camiciotto , Erat enlm^ 
nudns, fi lanciò in mare , e per chie- 
dere il fuo caro Maeltro , e per ciler 
da lui riueduto , quali /di cede con_j 
Dauid [ b ] ExquiCimt te facies rnea , 
faciem tuam Donane rea ni vani , a rut- 
ta forza piu del cuore che delie brac- 
cia notando Tempre con gli occhi in 
faccia al /no Signore , precorfe lì re- 
migar della barca che il feguitò piu 
lenta . Kor fe pof/ibil felle vna tal 

fan- 

a fo.m. 2i. b P fallò. 
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fantafìa , che ad va già Bcaco , (a fac- 
cia di Dio gli fi cogl ielle di veduta^, 
ai rimoftrargii/ì da lontaniflìmo > 
dirgli/] Velìo colà, Dominus cjl y que- 
gli» fenza fraporre va’ attimo alluda- 
lo, lì giteerebbe a nuoto per attrauer- 
fo vn mar di fuoco, e fe ancor folle-» 
vn diluuio di fiamme di quelle cocca* 
tifarne dell’inferno : folche fperafìcLj» 
di poter giugnere a rinederio . Hor 
quella ch’e' pura fìntione d’vn tal Bea- 
to, e d’vn tal modo non po (libile ad 
auuerarfì, è pura vcriràne’miiioni di 
Martiri die ha la Chiefa militante, 
a quanto maggior fomma ne crefce- 
rebbe il conto fe vi lì aggingnelìeio 
ancor que’ tanti che hanno efBcace- 
mente defìde rato, e lì fon proferti ad 
efi’ere lor compagni, e non l’han con- 
feguito . Non han mai veduta al lu- 
me della gloria la faccia di Dio fue- 
lata , e per vederla Mori voluerunt vt 
ad illum venire mererentur » E per 
venire a lui fi fon gittati, per così di- 
re, a nuoto per vn mar di fangue , 
di pene, ahi quanto atroci , quanto 

E 2 lun- 
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lunghe, quanto terribili» città 
popoli inceri , e corpi di piu di dieci 
e quindicimila inficine , e ne habbia- 
mo i conti nelle antiche memorie.» 
della Chiela perfeguitata : e Tempre.* 
in c(B fanciulli nella lor piu tenera-» 
età, e teneri donzelle, e fpofe nel fior 
de gli anni, e madri altre coloro vili- 
geniti, altre con parecchi figliuoli in 
collo, a mano, attorno , tutti con effe 
offerti al furor de’ tiranni , allo itra- 
tio deYnanigoldi • II perder la vita-», 
benché fi a il fommo delle co Te terri- 
bili alia natura, era il meno, rifpetto 
al lungo morir che faceuano , beuen- 
a tormento a tormento come a-» 
forfoa forfo la morte . Puofiì ve- 
nire a tanto fenza non dico hauer 
Dio, ma Dio folo per ogni co fa ? cj 
lui non mai veduto a faccia feoperta 
(ciò che fingemmo di quel Beato) ma 
per giugnere a vederlo : ch’é il mag- 
gior fatto che pofla volerli in pruoua 
dell’infinita amabilità della faccia di 

Dio. -i ’*'• «* - -* 

D’altra impresone, ma forfè nul- 
la 
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lamen po (lente è quella feconda non 
dirò fpecie , ma eccellenza di cariti 
che s’attiene ancor ella all’haner Dio 
folo nel cuore, e’1 cuore in Dio folos 
c d’ogni tempo è fiato, ed è tuttauia» 
il trouare in chi vederne gli effetti » 
Poc’anzi io non pallài oltre al fola- 
mente ricordare quella gran molti- 
tudine d’anime, tutto fiore di fantità, 
che il Teologo S* Gregorio Nazian- 
zeno, teftimonio di veduta fpiegò in_> 
faccia al vanifiìmo apoftata Giuliano 
Imperadore, che fi betfaua della virtù 
de’Chriftiani , e in lor veci mettea fo- 
pra le (felle gli Epaminondi , i Mil- 
tiadi , i Fotioni , i Socrati , c i Plato- 
ni,e i Diogeni,e quant’altri v’hauca di 
nominati nel gentileimo . Qui fi con- 
uiene vdire lo fteffo Nazianzeno come 
altamente deferiue que’fuoi, de’quali 
non contaua vn qualche dieci ò venti, 
ma dieci e venti centinaia da lui ve- 
duti , e in effi ammirate quelle ange- 
liche vite delle quali ancor fece ad 
Hellenio vna diftelà narratione . 

Vedi tu (dice allTmperadore apoftata) 

E $ que- 
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quelli poueri volontari che non han_j 
vitto da fomentarli , non tugurio né 
tetto da ricoprirli , e potrei quali di- 
re , che né pure han (angue nelle ve- 
ne, né carne indolìo ? tutto é per co- 
sì renderli piu leggieri, e falir piu fpe* 
diti ad vnirlì collo fpirito a Dio . La 
nuda terra é il letto che gli accoglici 
e dà loro quel brieue ripofo che lì git- 
tano a prendere (opra ella , ma oh 
quant’alto li lieuano fopta quel tut- 
to che la terra ha di terreno ! Si affac- 
ciano a conuerfare e tramifchiarli 
con gli huomini : ma fuperiori affat- 
to alle cole vmane, non te ne traua- 
gliano , né le hanno in verun conto * 
Nulla poffiedono, e fecondo i’Apoflo- 
lo, ogni cola é loro : così e fon nel 
mondo > e in tutto fuori del mondo . 
Han due vite in vna : e ben fra sé le 
diuifano : l’vna è del corpo , e l’han- 
no in ilpregio., l’altra dello fpirito , 
in iftima : quella trafeurano sì cho 
riman diferta ; quella coltiuano , o 
la rendono in ogni ftagione fruttifera, 
Vfano la mortiiìcatione a renderli 

im- 
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immortali , lo fcioglimcnro da ogni 
cola fen/ìbile , a legarli piu Eretta- 
mente con Dio \ né nulla amano che 
non Ila lui, ò porti loro 1 penlieri , e 
gli affetti a lui . Le loro anime fono 
fonti di luce ; e lì trasfondono , e li 
tramifchiano fcambieuolmente i lor 
raggi con que’del cielo . Paflfan lo 
notti in veglia cantando a par, a mutar 
a pruouacon gli Angioli ; e folleuati 
in eccelli di mente fi truouano in Pa- 
radifo prima di giugnerui,e vi li truo- 
uanfempre l’vna volta piu alto che l’al- 
tra,e piu vicini a trasformarli in Dio, 
Ne trouerai i corpi per fu le rupi, o 
dentro le cauerne de’monti, ma i cuo- 
ri non mai altroue che in cielo : fo- 
litarj a gli huomini , ma in conuerfa* 
rione con gli Angioli : afflitti nel lor 
di fuori , ma dentro in vna perpetua-» 
beatitudine confolati. 

Così fcriueua il Teologo Na- 
ziauzeno di que’ del fuo tempo , e del 
paefe doue abitaua : ed egli altresì 
e prima d’efler Velcouo , e pofcia fino 
alla decrepità , fu sì fattamente vn_> 
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d’eflì, che forfè non ve n’hebbe infra-» 
tutti vn pari di lui nella perfettiorLj 
della vita , e nella fublimità della_j 
contemplatione . Ma vaglia a dire il ' 
vero, che a noi , e a’noftri giorni non 
fa bifogno pellegrinare |>er gli eremi, 
nè fai ir fu le punte dell’alpi, ò fpiar 
nelle cauerne de’ monti per rinuenir- 
ne de’fomiglianti . Io dico , e ne fo 
il vero, che non folamente dentro al- 
le celle de* monifterj , ma nelle ftanze 
delle cafe priuate, ed etiandio ne’pa- 
lagi, v’ha di cosi fatte anime , e non_> 
poche , ancorché al giudicarne dal l’e- 
flrinfeco apparente, noi paiano, come 
quegli del Nazianzeno che fi conofce- 
uano all’abito, alla folitudine, al rigor , 
delle penitenze : ma quanto fi è al 
non hauere , e al non volere altro be- 
ne al mondo che Dio , e di lui folo 
paghi e beati, in lui folo pofar tutti i 
loro amori e tutti i Ior defiderj j 
poter egli far di loro quanto gli é in 
grado : peroche come egli ad efit pia- 
ce in' tutto sì che non vogliono altro 
che lui , così efiì altro non vogliono 

che 
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che piacere in tutto a lui; e andar 
quali del pari in quel ch’é vno fcam- 
bieuole amarli t ve ne ha, la Dio mer- 
cé ; c’1 cielo piu fi compiace in vn d’ 
effì, e piu caro il guarda, che non mil- 
le altri a’quali non b afta Iddio folo per 
contentarli a pieno. 

Quando egli loro infuoca il cuo- 
re dell’amor fuo , ciò che fuol non di 
rado , ne farebbe infopportabile alla 
debolezza della natura l’ardore, e l’in- , 
ceadio, fe non delie ancor ad efil per 
miracolo quel [a] ymtum roris flati - 
lem , che preferuò e mantenne i tro 
fanti giouani Ebrei compagni di Da- 
niello nella cattiuirà di Babilonia-» , 
vini, e frefchi , in corpo a vna forna- 
ce da cui sboccauano quarantanouo 
cubiti di fiamme torreggianti in aria • 
Quel [b] Cor nolirum arderli erat in 
fiobis ciim loqueretiir , troppo bene il 
pruouano efiì, quando Iddio lor dice 
al cuore,ed elfi profondamente il com- 
prendono , eh’ egli sì ecce fini amento 
gli ama, che il quanto deiramaiii non 
, ' E 5 ha 

a Patini* b Luc.z 4* 
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ha mi fura : conciohecofa che gli ami 
nulla menu che le in o?m moni eneo 
fiche ilcìiuin Padre rinnouando il de- 
creto di dar per effi alla morte il fuo 
Vni genito : e quelli rifacendo fac- 
cettatone con quel pronti Himo Ecce 
venio che dille nel primo ilfanre del 
fuo ciìtre conceputo , li ofterifìe a-> 
prendere la croce in collo , e inuiarft 
a fofrerir quella sì tormentofa , c sì 
vergogno fa morte che riccuè fui Cal- 
uario: e di quello non v’ha luogo a 
dubitarne . Chi può tenerli forte a-> 
vn così gran colpo deH'arnor diuino , 
sì che tutto non lì auuampi > non li 
ftrugga,non fi confumi? Quindi il tra- 
boccar che tante volte fa dall’anima-^ 
infocata il fuoco etiandio nel corpo : 
perovhe [a] N uni quid, potè jì homo ab - 
fc or dure ig'nm in fmu juo vt veftnnen « 
ta ilhus non ardcant ? Quindi quello 
firacciarfi o aprirli con impeto la_* 
ve A a in fui petto il Sauerio , e dibat- 
terla. e fuemolarla 9 e chiedere in alte 
voci a Dio, Non piu Signor mio , noip 

piu 

a Preti, 6* 
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piu . E la ferafica vergine S. Te re fa , 
domandare in conto di grada, lo fce- 
nur deile gracie , e ftringer con efi'a-» 
la mano piena e liberale con lei trop- 
po piu di quanto era la capacità citi 
fuo cuore a riceuerne . E qnell’Angio- 
lo> il B.Stanislao Koftlca, venir dall’o- 
racione come Ipafimato, e portarli al- 
l’aria aperta doue il rinfrefcaflè. la — » 
tramontana del verno \ e conuenir te- 
nerlo in guardia d’ alcuui , che-in ve- 
derlo arder nel volto, e languire gli 
rattemperalfero il cuore, fpianandogli 
fopra’l petto de’panni lini ammollati 
nelTacqua . Volete poi vedere ancor 
ne*fatti dell’anima auuerato quel che 
dille il Saldatore, che non fi pone fa], 
Vinum nouum in vtres veteres , alto- 
qttin rumpuntur vtres ? mirate a S. Fi- 
lippo Neri il petto , conuenutofi di- 
latare coi romperlo,, alzandone (opra 
la naturai chinatura alquante colle , 
accioche al grande ampliarli c punta- 
re ne gl’impctuofi (poi battimenti il 
cuore, non gli fcoppialle . 1 roppo a. 

E 6 lua- 

4 . Matlh.Q., 
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lungo andrebbe il venir riferendo lo 
tante pruoue che v’ha di quelli beati 
accendraienti, che Tamor di Dio , go- 
dutola fo! o a folo, cagiona nell’ani- [ 
me de'fuoi ferui . A me vo’che balli 
per vltimo , ricordare il m«o Padro 
S .Innario , venuto a tal eccedo d’ardo- 
reedi confumamento, mentre viva_> 
volta infra falere celebraua il diuiiL» 
Sacrificio , che fu bi fogno recarlo fi fu 
le braccia a guifa di moribondo, e dal- 
l’altare trafportarlo a dipendere o 
pofarlo altroue . E fimilmente il tro~ 
uarfi predo a diucnit‘ cieco, a cagioru» 
delle si dirotte e siboglienti lagrima 
che !gli correan da gli occhi nel con- 
tinuo tener che faceua il cuore in__» 
Dio : e l’haurebboiio accecato, s’egli 
non fi faceua a dimandare allo Pedo. 
Iddio, ciò che fubito impetrò , d’ha- 
uere in fua podeftà il dare il corfo alle 
lagrime, e ritenerlo. 

Oltre a quefla del Fuoco, ha Id- 
dio vn altra maniera, eh’ è della Luce^, 
per communicarfi in ella intimamciv 
te a’fuoi ferui, e amici . Ella tien pia 

dei 
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• - del Celefte , perch’è tutta Vifiono : 
Cosichiamano quella Contemplatio- 
ne Iufufa , che dandoli da Dio gra- 
tuitamente a chi » e quando , e per 
\ (pianto gli é in grado, farebbe teme- 
rità e prefuntione fuperba l'afpettar- 
la ò il riconofcerla dalle proprio 
forze come proportionate all’ acqui- 
iiarla • Di lei dunque vuol dirli quel 
che Saluiano del parlar 5 che Mose fà- 
ceua a faccia a faccia con Dio ? [<aj 
Jì^uem tnaiorem praflare potuti affé- 
Bum Deus qitàm vt cura pr&fenth 
feculi vitata agerent, fpeciem iam fu- 
tura bsatitudinis.pojjiderent ì Horlìu* 
l futura beatitudine della quale gode* 
§ ranno in cielo veggendo a face igu» 
feoperta Iddio , e la prefente dicho 
contemplandolo godono in terra , iti 
quedo vati del pari , che l’vna e l’altra 
fono ineffabili. 

Ben potrà dirui vn Beato, che sj 
[ bella a gli occhi dell* anima rifehia- 
* rata dalfuo debito lume, è la faccia 
di Dio feopertamente veduta , che fo= 

111- 

a 'Lib.iM Gubtit'Dei, 
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infinite fodero le anime imefe a ri- 
guardarla, tutte , lenza piu , ne diuer- 
rebboa beare : e quel di che non_> 
può dirli cofamaggiore, col (blamen- 
te vedere Iddio (ì diuien fomigliante a 
lui : non ne fo dire,fcnon, che di trop- 
po piu eccellente maniera di quel 
che polla farli qui giu dalle nuuoie_?, 
quando taluolta fanno Parelj , fpcc- 
chiandofi in elle il Sole : c’1 rappre- 
fentano tanto al naturale , e al viuo , 
che non fapete ben diuifare la copia 
dali’originale,tal che amendue vi lem- 
brano efemplarì . Hor che dirette fe 
v’hauelle fra gli huomini vn volto di. 
fon r umana bellezza, e di così maraui- 
gliofa virtù , e polfanza , che lì fiam- 
pail'e in quanti ammettelìè a vederlo , 
e lenza piu tutti diuenittero belli a_j 
fomiglianza di lui ?• £ quello auuiene 
in paradifo : e ne habbiam teftimonio- 
e promettitore d* infallibile fedeltà. 
l’Apottolo S, Giouanui ? che parlando, 
di Dio , e di noi feco [a] Similes ti 
erimus (dille : ) e la cagione deU’dfer- 

• lo,, 

* l.£p.c.3. 
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lo, .Quonìam videbimus eum ficuti eft 
Fate di piu a quefto vna giunta da_* 
intenderli come fi può : Che fe quel- 
la beatifica faccia di Dio fi moftrafiè 
viabile ajriuferno, fe ne fpegnerebbe 
quei fuoco penace , verrebbe meno 
tutto il dolor de’tormenti , l'inferno 
diuerrebbe vn paradifo . Tanto può 
dircene vn Beato : quel troppo di 
piu che rimane a faperne , lafcerà che 
Tvdiamo da qiieH’Apofìolo * che [al 
Raptus eft in paradifum , e quiui può 
dubitarli che non vedeffc [ b ] 
pr<eparauit Deus ijs qui diligunt illurrt t 
JEgli dunque come ne parìa? A mo 
ferabra, che non altrimenti di quel che 
fece il Patriarca Abramo , allora che 
dopo il viaggio di tre giornate^ * 
giunto a pie del monte .ch’era per fa- 
lde a farui fu lacinia quel mi fieri ofo 
facfificio del fuo vnigenito e dilettif- 
fimo Ifaac , fi riuolfe a’ferui che l’ha- 
ucano accompagnato fin colà nella-» 
vaile * e difle loro [c] Ex pe fiate bit 

cum 

a a. Cor • 12, b i- Cor » z- 

c Gen t i 2 f 
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cum afino . Cosi 1* Apoftolo a' noflrì 
fenli , feruidori deli-anima che ftan__» 
con quella parte di noi ch’é la bruta- 
le ; Rimanganfi quigiù bailo a vallea» 
che la cima del monte ’doue fi vede»* 
Iddio , e doue parla , non è per efli • 
Non r imitàbile per l’occhio, >non r 
ineffabile per l’orecchio, non per vermi 
fenfo quella [a] Pax Ilei <{ué exfu - 
•perat omnem fenfrim . Adunque tutto 
è colasti /inatta verba : perche il 
Vocabolario della terra non ha voci 
nè forme potàbili a confarli con Iìl-» 
Segretaria del cielo . Quanto gran^ 
mole e quanto fmifurata è il Sole a 
cui piu di cento volte capirebbe in_j 
corpo la terra ? Hor che ne giudica 
il fenfo ì Domandatene al fenfua ità - 4 

mo Epicuro , e vi rifponderà chj’egli 
non è punto maggiore di quella pal- 
la roti ente di poco piu d* vn palmo 
che fi molta all’occhio': perche i fenli 
(dice egli) intorno a’ loro oggetti non 
pofìòno ingannarli . Ma fe 0] Speues a 
minuitur , non magnitudo detrabitur : 
neque infirmitatis no/ìrat pafjìones , paf* 
aPhil* 4 >b L'<q t JiexamiC*6» foni 
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Ctoni luminarium debemusadfc riier e • 
Noi chiani iam Faccia l'Eflenza al P lo: 
fua bellezza quello infinito amabile^ 
ch’egli é. Che luogo può hauer l’oc- 
chio qui doue non è foauita di colo- 
re, non corriSpondenza di parti, no n_j 
gentilezza d’alpetto, non gratiofità di 

Sembiante? >• ; 

Hor quel che . fin bora ho detto 

del non ? poterfi -comprendere ; quel 
che Sia, nè quel che operi nell’anima--» 
d’vn Beato quell’ intimiffima commu- 
nicatione ch’egli ha con Dio , tutto 
altresì è .vero di riufcire inesplicabile 
quel che fa prouare allo Spirito de* 
Suoi Serui quando da loloa Solo fi 
conmiunica loro con iftraordìnarie_> 
iliullrationi . di mente-, e infiamma- 
tioni di cuore . Il dolcitfimo S. Ber- 
nardo che ne parlo ab experto, di ile-# 
quello edere introdur l’anima cornea 
la SpoSa de* Cantici [a] In celiami 
Z'inariam : Cùm enim duo ftnt beata 
contemplationis exceffus ■> in intelletti 
vnnsy Alter in affiti « > vnus in lu- 
mi - 

a Ser» 49* in Canu 
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tninCf alter in femore , vnus in agnitio - 
ne,alter in deuotione : cuicunque cum 

horum copia f urgere ab oratioue dona - 
tur , potefiin veritate loqui, ,J%uia [a] 
tntroduxit me Rex in cellam vinariam . 
Ma come non è vna niedelìma Pope- 
ratione de gli (piriti che lunrteggiarL-- 
Ja mente, e di quegli che accendono 
il cuore, e inebrian l’vna di Dio Pri- 
ma Verità , e l’altro , di Dio Somma 
Bontà, quindi è che meno apparifeon 
gli effetti dell’ intendere che lì fa in 
iilentio a vna luce quieta e da sé mu- 
tola , che non quegli de 11 'amare , 
forza di quel calore che ho moftrato 
ihauer quali dell’infofferibile , e perciò ' 
dello fmaniofo • E ancorché non mi 
manchi che poterne dire alcun poco 
del palefato da que’medefìmi ade cui 
menti rapite in eccello di contempla- 
rione Iddio degnò manifeftarlo : pure 
a me fernbra miglior, conlìglio il ino- 
ltrare qual torna dall’ oratioue viij 
anima ftata, come dicea S. Bernardo, 
quanto piu lungamente ranto piu bea- 
ta- 
ci Canui* 


Digitized by Google 



Ver che non voluto da' P ag • 1 J 5 

tamei te eoa Dio , contemplandolo > e 
godendone alle ftretee in quel doppio 
efercitio di Coiiofcerlo»c ci Amai lo» ^ 
Come dunque vna haccola>che_» 
a deftra , ò a finiftra ch’ella s’inchini, 
ò etiandio eh’ ella del tutto lì riuerfi 
e capouolga,mai none che la punta—» 
della Tua- damma non fi erga in se 
haute, e diritta vibrandoli» non jfi lan- 
ci incontro al cielo , inoltrando eh el- 
la ha in terra con violenza , sì fatta- 
mente che il fuo ftarui non e, aitilo 
che va continuato andatene : e co- 
munque ha pretiofa ò vile la materia 
in cuj è apprefa» e di cui arde, ha fa- 
cella di balfamo , à di cedro , ila di 
qualunque altro vililTlmo legno , [a] 
fiamma (dice S. Agoftino) aliami 
Zfiam nefeit : ccelum petit . Ve la por- 
ta per naturale ih iato vn certo quah 
fapcre ch’ella ftarà troppo meglio do- 
uc va , che doue è : perciò niente ii 
cura di lafciar quel che ha, per giugne- 
re a quel che (pera. Hor quelta è l’or- 
dinaria impresone , che trae, e porta 

fe- 

a Scrm< 87. Diuerf. 
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feco dal conuerfar con Dio Panini > 
che da quel piu ò meno che ne ha_j 
guftato, fi é renduta fìcura , che Pha- 
uer lui Polo é hauere in lui ogni be- 
ne t [] enim (coinè ben di ile il 
,Vefcouo S. Fulgcntio Pcriuendo ai Se- 
nator Teodoro) veruni temporalhnu» 
& mutAbilium amore contemplo in il - 
lius dilcclionem tranfeunty in ipfo erunt 
fieni in quo nihil indigetur , in eo fecuri 
in quo nihil metuitur , in eo verè firn - 
ferque glorio fi ^ cuius vera & fempìter - 
na gloria ntc aufertur*nec minuitur,nec 
augetur • 

Ahi di quanta pena riufcirebbe 
a vna tal anima il prolungarli la chia- 
mata a quel defideratiflimo Intra in 
gaudi um Domini tui : fc non che il 
maggior Può gaudio e' nel voler di sè 
quei che Dio vuole di lei. Egliben^ 
Ja conforta con quel Modicum & vi - 
dtbis tnc : ma O modicum longunt 
(diflè il dolci^fimo S. Bernardo) • Pie 
Domine , Modicum dicis quod nonvi~ 
demus te ì Longum eft , & multunu 

vai - 

a 4dT keodeT'SenaU ep.6»c, 4 . 
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valde nimis • Lo darfi con Dio pre- 
ferite parlandogli, e vedendolo, e veg- 
gendone pur (blamente il velo che nc 
ricuopre la faccia, doue ben foffe vn_» 
fccolo intero, non parrebbe vn mezzo 
momento : al contrario , i momenti 
dell’afpettarlo riefeon lunghialtrettaa- 
ti fecoli quanti momenti,. 1 Mirata 
quel che operaua nel beati(fin>o : Prp* 
feta Daniello il deh derio che gli 
deua nel petto , della fua terrena 
allora piu che mezzo .difetta 
falciarne , e di quel material tempio 
di Salomone , allora fenza Sacerdoti * 
Lenza facrificj, Tenga adoratoriiC diuo- 
ti . Egli , trafportato con gli altri dei 
“ fuo popolo Ebreo, di colà in Babilo- 
nia , e tenutoui in feruitù , non pada- 
na giorno, in cui tre volte non aprifl'c 
vna dndtra della fua danza che voi** 

„ # * ^ t 

taua incontro a Gerufalemme, e.quiui 
tutto !agrime,e (ofpiri , [a} Flc&cbat 
geritici fua 0 & adorabat^i Vedeua egli 
di colà almen Tombra di Gerufalemr 
ine , ò quel facro monte fu le cui ci- 
me 

a Dan- 6* ■> . • • - ** 
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ine ella era piantata? Nulla di ciò » 
perche ne (tana da lungi vn regno in- 
tero : ma queU’afFacciarlefi incontro t 
quel dire, Élla è verfo là , e’1 compa- 
rar che face u a l’amaro e/ìlio di Babi- 
lonia con quella dolce fua patria, glie 
ne accendeua oh quanto gran defide- 
rio ! e facea che il fuo cuore follar 
piu in Gerufaiemme doue non era_j> , - 
che in Babilonia doue era : tuttoché 
vi folle in grande flato , sì come vn_> 
de 1 maggior perfonaggi della Cortei 
e de* piu cari amici di Dario. Hor 
quello equel che non v’é hora del dì 
che non faccia vn* anima inamorata di 
Dio : aprir le fìneflre de gli occhi . 
verfo il Cielo, doue è quella O] .Qjna 
furfum efl Ievufakm muter noftra , co- 
me Paolo Apoflolo chiamò la patria 
cie’Beati, e con quanta voce ha vn cuo- 
re (che ue ha quanto c il fuo affetto) 
gridar verfo colà collo (pirico e con 
le voci di Dauid, .Quando veniam & 
apparebo ante faeìern Dei ? Intanto , < 

douunquc ella Ha ? per tutto è pelle- 

gri- 
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grina , anzi per tutto è in efìlio , né 
può radicarli coll’amore aniunacofa 
terrena, ma n’é del tutto fiaccata, co- 
me quegli huomini veduti dal cieco 
di Beihlaida illuminato da Cimilo , 
che nel cominciare a rifchiararglifì 
gli occhi , vedeua [a] tì ornine* vdut 
arbore s ambulante* . 

Non ha dunque radici , non ha 
Ja menoma fibra del fuo cuore pian- 
tata in terra , per cofa grande ò pic- 
cola che ne de/ìderi . Ella non degna 
cosi ballò che ami altro che Dio , nè 
ha fpirito così vile , che tema altro 
che Dio, né ha cuor così pouero, che 
defìderi altro che Dio . Quanto è , 
quanto ha , quanto può dar. tutto il 
mondo, fu le bilance della fu a dima, 
non pefa vna piuma, vii pelo, vn ato- 
mo, vn nulla . Anzi né pur le cal di 
sé flcfla fenoli foìo ed in quanto ne 
può tornar feruigio e oncr a Dio : nè 
potea dir piu fecondo il fuo cuore.» 
S.Agoflino [b] Amandus tfì Deus ita- 
ut fi fieri poteftj nos ipfos obliai fcamur • 

II 

_ a Marc*$. b Hom.^.ex 5o.c.^. 
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Il piacer poi e’1 difpiacere a gli 
h uomini in ciò che tocca a Dio , noi 
cura piu che vn giudicio d’vna turba 
di ciechi a natiuitate , che fententiaf- 
fero della bellezza che non veggono , 
è delle varietà de’ colori che uon di- 
feernono . Che fono a lei, ò come le 
paiono le Monarchie, gPImperj, i Re- 
gni, tutte le gran fortune, tutti i gran- 
di affari del mondo ? null'altro, che_j 
rapprefeutationi da feene , e quegli 
che le nianeggianojperfonaggi di pal- 
co ; che dopo vn brieue moftrarfi ai 
teatrOx, diporto l’abito , i trattati del- 
a lor parte , e la vita , non rertano al- 
bero che vn nome vano, e né pur di tut- 
ti é P hauerlo . A lei niènte vieno 
improuifo , niente accade che noi vo- 
leflè : peroche quel [a] Tuus fura ego 
che dicea Dauid a Dio, il fa ella col- 
Mère cosi interamente di lui , e per 
lui folo, ch’egli può far di lei ciò che 
gli è in grado : perciò «alto ò baffo , 
afflitta ó confolata ch’egli la voglia-'» 
ella Tempre é nel ino centro . Anzi fe 

co- 

A Vfxl I ! 9*. 
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come vn Principe , che per null’altro 
che Tuo diletto mette in vn ferraglio 
vna fiera della quale é padrone , per 
vederla combattere con vn lione piu 
di lei fiero e gagliardo, che alla fine.» 
la vince e la sbrana, cosi volefi'e Iddio 
far del fuo corpo j a lei piu cara del- 
la vita farebbe/ quella morte che piu 
della fua vita piacerebbe al fuo, $17 
gnore . Guardila if ciclo eh' ella mai 
fierua a Dio per proprio interelìe di 
qualunque grande ò piccol rilieuo egiji 
fia : le parrebbe commettere facnler 
gio con abbaflar la grandezza di Dìq. 
Così mai non le verranno in bocca le 
-parole, che il fratello del figliuol pro- 
digò dille al lor padre, [4] Ecce tot 
annis feruio tibi , & nunquam manda - 
- tutn tuum prateriui ; & nunquam de - 
difii rnihi badnm vt cura amicn meis 
epularer . A lei balia per tutto il pof- 
fibile a darle, quel Tu femper mecum 
es , che gli rifpofe il padre. Et omnia 
me a tua funt : il che hauendo, che ri- 
mane a defiderarfi > Finalmente vden- 

F*., : : do 
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do dire al Dottore S. Agoftino che.* 
[4] Incomparabili felicitate praflantius 
efl Ueum ex quantulacunque particula 
pia niente fentire, quàm qu£ fatta fune 
vniuerfa comprcbcndere : tutta quel- 
la ineftiuguibil fete che l’huomo ha-* 
di fapere, la fatia in Dio : e in lui ftu- 
dia, e di lui meditando e contemplan- 
do filofofa , per fempre meglio conor 
fcerlo 9 e piu ardentemente amarlo . 
Ciò che é di bello e d'ammirabile^ 
nella natura, riferba il vederlo , e'i 
comprenderlo tutto in vno fguardo 
colasti , doue l’anima del Beato [6j 
Videt Verbum , & in Verbo fatta per 
Verbum: nec opus habet ex bis qua fa- 
tta fanti Fatioris notitiam mendicare • 
Ncque enim>vt vel ipfa nouerit ad ip - 
fa defcendit ; quia ibi illa videt,vbi lon- 
gé meliùs funtquàm in fe ipfis , 

Non è dunque aliai , mentr’é o- 
gni bene Iddio ad vn anima , ond’egli 
habbia ancor per ciò ragione di vo- 
lere eifer folo in ella ? ò non dille vero 

- ' - in 

4 Incapai. Gene f. ad lit. cap.ió* 
b Bern.de Confider . lib. 5, * 
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In tutto il beatiffrmo S.Agoltino , WJ 
Deus , cuius funi participatione felice s 
quicunque fimt meritate non vanitatC-p 
fehces ? Adunque terminiamo quelhi 
confideratione con le parole del me- 
•dcfimo Santo allegate di fopra : Ante - 
ynus: Gratis amemus : Dominum enm 
•amamus ? quo nibil rnelius inueni - 
tnus . Ipfum amemus proptcr ipfint* 9 
& nos in tpfo 9 ta,mcn propter ipfum . 
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Supplica D’vn Peccato? peni- 
tente Ad vn Sacerdote in- 
diicreto • 

B Fn fo io, che non perciò j che tre- 
mila e piu anni fa, vii afina, per 
miracolo, fece fauia corre t- 
tkme a vn non fauio Profeta , vuol 
dirii, che da quel tempo in qua fi al- 
largaffe fopra tutta la generatione de 
gli afini il titolo , e l’onore di Sauj . 
Così appunto hebbe neceffità di ris- 
pondere nel deeorfif d’jyna fiia lette- 
ra a Bonifaciò Vefcouo , ihiDottore^ 
S.Agoftmo, prouandcgii , che fopra 
vn facto, particolare itranifiìmo , 
tutto fu òr del poflibile alla tpatura_>, 
non fi vubl fondare vn principio vni* 
uerfale . [ a ] Neque entm ( dice egli ) 
quia cuiufdara Ptoptiet# dementiamo 
Deus voluti, etiam afina loquente,coer - 
cpre , ideo admiranda e fi afinorum fa- 
pientia • 

Si cambiaron fra loro i perfo- 
2 sì * nag- 

4 Efifl'Zz. Bonif, ^ 
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naggi , BaJaam , e la Tua giumenta-» • 
Quegli operaua con lei da beftia,que< 
ila parlò con lui da huomo : e battu- 
ta, e ribattuta fenza ragione, ricordo- 
gli la difcretionc . [ 4 ] J$uid feci tibiì 
Cur percutis me ecce tam tertiò ? £ 
qui tra*l Profeta e lei , fi cominciò 
vna difputa , fopra refiere ella, ò nò* 
degna di quella battitura che le daua 
con vn fufio di legno, e molto piu di 
quell’ Vtìnam haberem gUiium » vt ti 
fcrcutcrcm ! Ma come nel Profeta ar- 
gomentaua l’ira, e nell’afina il dolore* 
e Tira toglie il fenno a chi l’ha, e’1 do- 
lore il mette in chi non fha ; il vero 
fu, che la beflia prouò al Profeta, che 
in lui era piu del beftiale pervitio, 
di quello che nefòfiè in lei per na- 
tura • 

: Parlò l*afina , e^difie fua ragione 
tanto bene, e tanto giufti beatamente, 
che parue hauere in sé moilrato al 
mondo , non douerfi fare oltraggio 
né torto a veruno , confidatoli fopra-> 
il credere , ch’egli Ila vn giumento -» 

F 3 che 
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che non haurà né fenno in capo da-* 
faper fi, né parola in bocca da potcr/ì 
difendere • [a] Bàia* (diife il Patriar- 
ca S. Giouanni Chrifoilcxno) eratafi - 
nusy animai omnium kebctiffimum: nec 
9 ninus bene [e defendit apud tum , qui 
ipfum percutiebaty qudm homo praditus 
ratione » Se dunque il parlare vn giu* 
mento, e dir fua ragione a chi il bat- 
te contro a ragione > fu miracolo : 
fc il Peccatore , in cento luoghi delle 
Sacre fcritture » è Campar atus iumcn~ 
tis in ft pienti bus, & ftmilis fa&us iUis 3 
doue io vi faccia fentire vn di quelli, 
aringar la. fua calda., e dir molta be- 
ne in difefa di sé , contra. m indlicre- 
to, vn acerbo, vn rigido, vn impatien* 
te , vn. difpettofo Cofeflòrc , che fuor 
d’ognigiuilo douere indifcretamentc 
io fgrida, Tatterrifce, il punge, il bat- 
te ; v'haurò, in certo modo,rinnoua- 
to il miracolo della tanto per do 
mentouata e celebre aiina di Balaam» 

E forfè non v’é a dì noilri bifo- 
gno di fcriuere fopra quello argo- 

mcn- 

* In pfaLiqj. 
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mento ? e quel che mille ottanta o 
forfè piu anni fà , traeua per dolore 
le lagrime da gli occhi al fantiffimo 
Padre Gregorio il Magno , fu mire- 
ria di quel fuo fecolo> e non ancorala 
del nollre \ tal che non habbia a dir- 
tene quel ch’egli , predicando fopra_* 
la conuerfione della Maddalena al po* 
polo di Roma, e a tutto l’Ordine Sa- 
cerdotale che vnitamentc l’vdiua : [ a ] 
In ter bac , nos gemitus cogit quofdauL* 
Nofiri Ordini s viros intueri , qui Sa - 
ter dot alt officia froditi ,ft quid fortajjc 
iuftè cxteriàs vel tenuiter egerini , prò» 
tinnì fubie Hot defpictunt, & peccatore s 
quosque in plebe pofitos dedignantHr,eif- 
que compatì » c Hip am fuam confitenti - 
bus» nolani. 

Quelli fono que* Confeflfori , a* 
quali ben li conuiene queli’acerbo rim- 
prouero del Profeta Amos ; [b] Jgui 
connettiti $ in abjyntbium iudiciunu» . 
Rendono odiofa la medicina detraili- 
me col renderla tanto amara > quanto 
è il fiele della lot bile > che vi tramif- 

F 4 chia- 

a Hom^lmin Ruang. b Cap.J. 


Digitized by Googl 



128 Supplica ^ 

chiano: par che vogliano attofficarla, 
affin che non fi prenda : c in fatti, non 
poche volte auuiene , che inducano i 
miferi peccatori a fiarfi piu tofio con 
le mortaliffimc loro ferite neiranima , 
che voler efiere cosi diipietatamente_> 
curati . Mutano in morfi rabbiofi 
que’baci amorofi, e in duri calci que* 
teneri abbracciamenti , che quel buon 
padre , propoli© dal Saluatore per e- 
Templare de’fomiglianti a lui , diede» 
al prodigo , e disleal fuo figliuolo » 
nulla oflante che gliel riconducete a 
. cafa , non la pietà , ma la neceffità^ 
peroche , come dite vero il Vefcouo 
5. Pier Crifologo , [ 4 ] Fames illi pa- 
trem dedit papere • Che piu ì fecondo 
il medefimo [£] S. Gregorio poco fà 
allegato: Se venite a* piedi di quelli 
Farifei vna Maddalena fupplicheuole 9 
lagrimofa , chiedente a Dio perdono 
e ad elfi aflòlutione delle fue colpe , 
Nimirum calcibus repulfa difeederet • 
Ah nò, che non vel comportano 
iprieghi, e molto piu efficacemente 

l’e- 
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Pofempio che ve ne adduce il Vcfco* 
no S. Padano . Egioche con discre- 
ti ilìmo zelo trattò quello mede timo 
argomento % è sì da lungi al consen- 
timi ch'ctiand io a publici, a perdu» 
tiflìmi peccatori che lì vengono a~> 
mettere a’voftri piedi , diate de’calci 
che li ributtino , che anzi vuole cho 
bendiate verlo loro le braccia della-» 
mifericordia di Dio > fecondo la fa» 
cerdotal podeftà che nc hauete.e giun^ 
gono fin giu nel piu profondo dell’in- 
ferno : e trattili di pefo dall’atrocità^ • 
e dall'eternità di quelle fiamme pena» 
ci , alle quali fecondo il preferita 
lor merito erano aggiudicati » li pre- 
fentiate a Chrillo , riconciliati alla-» 
fua grati a 5 e con diritto alla fua glo- 
ria : con tanta confolatione di lui che 
li riceue a braccia aperte , quanta-» 
conuien dire che glie ne apporti il nott 
hauer fofferta indarno la morte » 
fparfo inutilmente ilfangueper efii* 
Fatelo , dice il Santo Vefcouo > {al 
Memor Dominici [ollicitHdinìs > ({ut 

F 5 prò- 
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propter vnrus omento detrmentum-i » 
cceuicibus edam jais , & bumeris non 
pepercity integrato gregi teferens pecca- 
tricem delicatara * , Ma fopra eia 
non v’increfca che io vi ragióni ancor 
vn poco» e vi domandi > Non andrefte 
voi per mille » e per diecimila palli 
difendendo fempre alTingiu pcrvna 
via ripida e feofeefa, la quale con fol 
tanto di calata mettere dentro all’in- 
ferno ? Domin (direte voi) a che far- 
ni ì Fingiamo» che Dio I’apriffe , o 
rendutoui affatto impaflibilc dall’ar- 
dor di quel fuoco > vi defle piena fa- 
coltà e balia di fcegliere quel che piu 
vi piaeelfe vn di que‘ miferi dannati 
per trarnel fuori , e tornarlo al mon- 
do rifufeitato in carne ed offa. Voi 
li vedrette tutti quale il Saldatore diflc 
piu volte che fono » [a] Ligatìs mani- 
bus >& pe dibus t. c voile dir, $*io iiqh^ 
erro» che han le Biaui legate 3 percioche 
non fono abili nè capaci d’operar co- 
fa buona ; e i piè fimiimente legaci » 
perche lor non rimane fperauza di 

po- 
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poter mai tiare vii paffo per auuici- 
narli ali’vfcirne • Hor io. voglio, pre- 
fumer tanto di voi , che afferratone.* 
per compadrone di lui alcuno di que’ 
piu tormentati, ancorché pefante per 
la grauezza e moltitudine delle fue_* 
colpe, vel leuerefte in collo > Cernici - 
bus tiiis y come dicea poc’ anzi quel 
Santo , & bumeris non parcens > e ri- 
facendo alPin fu la medefima erta_> , 
tuttoché faticheuole , e penda, tanta 
lena e conforto vi darebbe quel l’ha- 
uer liberata dall’ inferno vn’anima , e 
riportarla qui fu a riunirli col fuo 
corpo e far penitenza de'fuai peccati, 
che non fentireffe per metà la fatica e 
la lianchezza d’vn cosi afpro viaggio. 
Poi > ne vdireffe patientiflìmamente^ 
la confèflrone de’fuoi misfatti, né per 
molti che fodero, e laidi, e atróci, vcl 
caccerefte perciò dauanti co’ calci , 
né il tornerete all’ inferno «. Hor 
fapreftemi interpretare quel palio del 
Salmo ventedmonono , Eduxijii ab in - 
ferno animata me am ? e quell’altro an- 
cor migliore ddl’ottantedmoqninto > 

F 6 Erui- 
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Sruifti animar» incanì ex inferno infe- 
riori * Egli é quel che vi direbbe quel 
mifero tratto da voi fuor dell’inferno, 
poiché i’haurefte profciolto dalle fue 
colpe : ed è ancor quello * che fenza_* 
dirlo» vi dice vn peccatore degno di 
quello fieffo profondo deli’ inferno, 
d’onde cauafte quel che dicemmo te- 
ile, adoperando il fìnto per condurui 
con efìò lui ai conofciuiento del vero* 
Ed oh qnanto meglio il couofccrefte, 
fe a Dio folfe in grado di dami a ve- 
dere quale in fatti è vn anima rea-*- 
etiandio fe d’vna fola colpa mortale ; 
quanto moftruofa , difforme, orribile, , 
c» quoi,di che non può dirfì eofa peg- 
giore,degna cui Iddio odj, abb omini, 
e maladica ; pofeia, riuedcrla qual 
«fee delle voflre mani, tutta rauuiua- 
ta e rifiorita dalia gratia faanifìcante , 
sì bella , sì amabile, sì cara a Dio , che 
fe in quel primo fiato di rea vi cagio-> 
naua orrore e fpaucnto,sì, che haure- 
fte voluto efler cieco' per non vederla, 
per vederla in queiraltro edere d’afìo- 
luta , e di fantificata bramerete eflec 

tut : 
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rutto occhi 9 e ne andrefte in eftaft 
di ftupore e di godimento . 

Era pietà e mifericordia nulla meno 
cheeroica quella che conduceuaTobia 
il vecchio per le ftrade delia gran Ni- 
niue, dou’egli era in cattiuità col Tuo 
popolo Ebreo,cercando alla ventura 
de’ cadaucri abbandonati di quegli 
della fu a Natione, che Teinpio Senna- 
chcrib Re degli Alfìrj mandala tut- 
todì vcciderc e lafeiar ne i, corpi ì- 
gnudi allo ftratio e al pafto • decani > 
c ciò per nuli* altro, che fare vna rab- 
biosa vendetta dell’ hauergli vn Àn- 
giolo f a .] con vna girata di Spada-» 
vccifi in vna notte cento ttantac in que^ 
mila Soldati da lui condocci a, Soggio- 
gar la Giudea, e prendere e Taccheg- 
giare Gerufalemme . Cercaua il pie-; 
tofo Tobia [k] Et rapiebat cotpor* 
orci forum , & occultabtn in domo / ha 9 
€$" medijs noftibui fepeliebat ta : e*i 
meno, che gli coilaHe quella Sponta- 
nea carità, era la fatica del caricar H, 
di que’siiferi Ebrei Scannati , e por* 

tar- 
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tarli fu !c proprie fpalle dalle piazze^ 
di quella gran Metropoli alla Tua po- 
llerà cafa, e quiui fòtterrarli ; rifpetto 
al danno della roba, e al pericolo del* 
la vira rperoche accufatone al 
quelli [ 4 ] Iuffit eum occidi > & tulit 
cmnem [ubflantiam eius : ne perciò li 
rirriafc da profeguire in quel pietofa 
vfficio .. Hor che non haurebbe fatto , 
e patito volentieri il fant’huomo, fej 
per diuina virtù concedutagli, fofle_j 
flato vno fteflò il' leuar da terra que* 
corpi mortile rauuiuarli ì Che folle- 
cttudine nel cercarne > che allegrezza 
nei trouarne, che con folat ione al ve- 
derne rifaldati,fenza piu che toccarli,, 
gli fquarci , e le ferite r e tornare il 
fangue, gli fpiriti, il vigore e l’anima 
in corpo a que’ fuoi fratelli ? E que- 
llo, a dir brieue, e troppo altro che.* 
queflo é quel che voi per virtù diui* 
na potete co’peccatori che fi prefen- 
tano a’voftri piedi 1 fai darne le milieu 
tfiortaliffime ferite dell’anima , e tor- 
narli alla vita eterna e beata, alla qua- 
le eran morti. 

4 Ibid» ■' * ,• Par* 
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Parrai fentirui dire , o afpt* gS 
rigidi Sacerdori ( che con voi foli ra- 
giono . ) Che doue voi fentifte» fo 
non i gemiti, almeno i fofpiri del per 
nitente $ doue ne vedette fe non vn_* 
dirottiffimo piatito, almeno le prime 
lagrime della Maddalena t ò fe nonj 
piti , almen foflero come quel Publi- 
cano contrito » cui Dio giuttitteò , 
Chrifto deferire > e S.Ambrogio rap- 
prefentò come in ritratto dal natura* 
le, dicendone : (a] Jngreffius ille tem- 
pi um fuerat , peccatomi» mole deeur~ 
nata ceruiee,& ocuiorum palpebri s gra- 
tti morbo inquinati ! , compreffis, calum 
non audebat appiè ere. Retro gradunu» 
timida s reuocat , & extremum fe non-* 
tam Loco quàm indie io corife ient io fi- 
flit . Publicat fe verecundia reum l* : 
pcccatum pe fiorii percufifione crebri 
commemorar, & eor confici um pugili ad - 
monitione contundit . Audiebantur orti 
eius non ver b a , fed gemitus > & qttin - 
tjue tantum fiermonibuc celebrata efi 
tota confiejflo . Se venittcro come lui i 

pec- ; 

a lue. 1 8 r Li b»de pasti. e, 16* 
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peccatori fomiglianti a lui , voi gli 
accorreftc con tenerezza , gli veli rette 
con patienza > e profciold , e giuftifì- . 
caci, con vn autoreuole Remittuntur 
tibi peccata tua,Vade in paté* li rimati» 
derefte contenti . Ma niente piu che 
venirfene * inginocchiarli , aprir 1sl> 
bocca a dire, c in aprendola alzar la_> 
cateratta alla cloaca maffima, e dare.* 
vfeita e sfogo a menar fuori , e tutta 
infonderui ne gli orecchi vna piena-» 
fecciofa, torbida, puzzolente , mifta e 
confufa d' ogni varietà e moltitudine 
d’enormiffime ribalderie ; e fenza piu» 
che hauerle raccontate > volerne cilèr 
netti » come fc mai non fe ne fodera 
imbrattati ; puofG hauere in petto 
pure vna fcintijla- di zete faccrdotale» 
è vdirli con patienza ? 

Ma della troppa gran patienza-* 
che a voi non pare da hauerfi in vdir 
effi , io vi priego che vogliate haucr- 
ne almen quella poca , che fpero 
per ballare in vdir me , che mi prendo 
a parlami per ef& E primieramen-- 
te, voi non contate per nulla il Venir - 

“ ’ ferie ' 
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Cene (come diceuate) que’ gran peccar 
cori a inginocchiarli a’voftri piedi l 
Oh ! fe fapefte quanto è coftato a-* 
quel mifero ogni paflo che ha dato 
venendo in cerca di voi ! quanti lac- 
duoli ha rotti , che nel ritraeuano ! 
quanti terrori gli fi fon parati dauan-j 
ti per farlo rinuertire 3 e dare indietro, 
c gli ha rifofpìnti ! quante battaglie 
di sé contra se ha foftenute > e le ha 
vinte ! noi chiamerefte vn Venir cosi 
femplice , come non foffe piu che_> 
mettere vn pie inanzi l’altro. Daraun 
uelo » fpcro , a vedere il Magno Dot- 
tor S. Gregorio» piu al viuo» e al vero 
di quel che polla far io da me • 

Ricordiui (dice egli) di quel cie- 
co » che tutto folo fi ftaua fedendo 
lungo la ftrada di Gerico > e chieden- 
do la carità a’ palfaggeri . Si abbat- 
té di venirfene per colà il Saluatore» 
e feco affollata, dauanti, e dietro , o 
intorno a lui vna calca di popolo che 
Paccompagnaiia . Sentitone affai da 
lungi il bisbiglio , anzi il romore che 
menaua quella gran turba » il cieco 
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dimandò > Che nuoua > Oh quanta^ 
gente' Chi viene ? [4] Oixerunt et , 
quòd Iefus Na^arenus tranfiret • Paflfa 
Giesìi ? palla quel sì potente, e quel 
sì cortefe nel far bene a chiunque^ 
glie ne domanda ? Non gli fu bifo- 
gno di piu che hauerlo intefo : im- 
mantenente leuò alto vn grido ed 
ExcUmauìt > ditetts , I-tfu fili Dauid , 
mifercre mei . E percioche non veg- 
gendo oue in tanta moltitudine fi 
trouade quegli a chi parlaua , gli Tu 
bifogno di cominciar da lontano * e 
continuar gridando , e chiedendo : 
perciò Jfìui prtibant increpabant cum, 
ift tacerct . Egli all’incontro raddop- 
piaua le grida con voce piu alta > 
rinforzata • Palla dauanti a me la.» 
luce del mondo , ed io cieco ho a-» 
darmene cheto ì E quando mai par- 
lerò che mi vaglia, fe hora fon muto- 
io, quando il parlare e*l gridare può 
giouarmi al vedere ? Adunque Giesu 
figliuolo di Dauid , miferere di me • 
Quello che ne fcguì > non fa al mio 

bi-. 


a Lue. 18. 
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V * 

bifogno 1’ efporuelo . Ferro arglifi 
tutto dauanti il Saluatore , e beni- 
gnamente richiederlo , J^uid ubi vis 
faciam ì e vditone che non altro, fenoli 
trarlo di quella mifera cecità 3 nel traf- 
fé con vn femplici/fimo Refpice fa- 
cendo ne’fuoi occhi quel che già fece 
nel mondo col Fiat lux : e allora , il 
non piu cieco , giubilando , e benedi- 
cendo iddio , feguitar con gli altri il 
fuo illuminatore « 

- ' •> k » * ‘ • * 1 ? , -, 

Io fol ne confiderò quel ut prai- 
bant increpabant eumvt taceyet .Ahi 
quante volte (dice il Santo Ponteficè) 
vn mifero peccatore, viuuto alla cieca 
molti anni mendicando Aia vita dalle 
creature che paffano , vorrebbe rac- 
cattar la luce de gli occhi., con che 
vedere, c feguitare il fuo Redentore^; 
e comincia dentro di a domandar- 
lo co’ defiderj : ma £>mì praeunt Io 
/gridano » e gli dan fu la voce * Y Or 
glion che taccia , c che fi rimanga^ 
cieco . I peccati commelfi , fon qu$r 
gli che vanno manzi : popolo e mol- 
titudine ; oh quanta l quanto laidi , 

quan- 
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quanto abbomineuoli c vergogno/i j 
vorrebbe efler cieco per non vederli , 
cosi grande è Porrore che mettono 
al /blamente trouarlifì nella co feien- 
za : che farà il trarneli fuori ad vno 
ad vno, e con la propria linguaefpor- 
quali metterne il fatto fleflò inj 
veduta d’vn altro ? Quelli fon queglr. 
che Incrcpant il mifero peccatori» 
che lo sbigottifeono , che Pefortano 
ut taceat , e non li confeffi . [4] Sape 
namque (dice il Santo Pontefice) dum 
conuerti ad Dominion pofl perpetrata 
vitia volumus , dum contra bac cadem 
exorare vitia qua perpetramus , cona- 
tnur , occurrunt cordi phantafmatn 
peccatorum qua fecimus : mentis deient 
reuerberant , confundunt animum > & 
?G\ Ctn n °ft ra deprecationis premunt • 
<^ui praibant ergo increpabant curri * » 
Vt tacer et : quia priufquàm lefus ai 
cor nofirum veniat, tnala,qua fecimus , 
? Miotti bus noftris fuis imaginibus 
illifa , in ipfa nos noftra oratione per - 
turbant . ; 

•,*> , -.-r '/ 3* t > * ' i i ' ■+ - " 

•• • Par- 

4 H om, 2 . in Euang • 
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Parui hora quello vn venir che 
non meriti d’elfer accolto , ancor che 
chi viene non habbia fu gli occhi lo 
lagrime della Maddalena , ne' moftri 
in faccia il roflòre , e la confufiono 
del Publicano \ Vengono poi (di- 
te) e contano le loro enormità • 

Così afeiutto , così mifero a me no 
parlate ? Oh quant’ altro dirne farà il 
mio : peroche il voflro e' da metter 
difpetto, il mio da indurre a pietà , e 
pur é il mede fimo • Vi contano 
le loro enormità : Cioè vi dilcuopro- 
no la lor nudità, e vi danno a mirare 
in ella ad vna ad vua le abbomineuo- 
li, le puzzolenti , le vergognofe , lo 
vecchie , e cent© volte rimiouatc pia- 
ghe, onde hanno tutta;» per così dire, 
da capo a piedi Panima vlcerata , o 
marcia . H fe nondimeno afpettano,e 
fi prometton da voi Confeflore, cio< 
Medico delle cofeienze vna mano 
maeAra , che lor ne faldi lo fquarcia- 
to,e ne curirimpoAemito^nonjal con-, 
trario, le graffile fcarni,e le inacerbii 
ca i. con vn far troppo peggio de’ca- 
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ni , che con le piaghe di Lazzaro non 
adoperauano i denti a morderle , o 
ilratiargliele , ma la lingua tanto fol 
ruuida quanto era vtile ch’ella follo , 
mentre glie le ripuliua, e le difponeua 
a faldarfi : fe , dico , afpettan da voi 
quello pietofo vffitio, afpettano quel 
che fi veggon promeffo di voi da S. 
Gregorio Ni fieno , dicendo al peni- 
tente del Sacerdote che ne ode la-» 
confezione: [a] Maiortibi in co fidu- 
cia fit> qui te in Deo generai, quanta 
in illis a quibus corpore procreatus es . 
jiuda&er ofìendc illi qua funt recondi- 
ta • Animi arcana , tamquam occulta 
vulnera medico retege . Ipfe & hono- 
ris , & valetudinis tua rationem ha - ] 
bebit • < 

E pereioche io non vorrei , fio 
paffibil mi folle , lafciarui in petto 
non fodisfatta d’vna conueniente rif- 
pofta ragion veruna in pruoua del do- 
uerfi , ò in difefa del poterli trattar 
rigidamente co* penitenti $ vna fortif- 

fona 

4 Orar, in-tos qui ulios ace rb.iud* 

. fub finem . 
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(Ima che farà tutta per voi , me ne»> 
dà S. Agollino : ma Ja nife in bocca, 
ò Ja colle di bocca a certi , ch’eran_>' 
forfè del mede/ìmo fpirito d’Elia ch’é 
il voftro . Quella è , che ]a] Angent 
bomines peccata fpe venia . La trop- 
pa facilità del perdonare , alletta (di- 
cono) e inuita da sé medefima a pec- 
care : e come giallamente lì ha per 
complice de* misfatti chi dà loro im- 
punità al commetterli , così il mo- 
ilrar fi tenero verfo del reo , e hauer- 
ne compaflìone , il trae a farli fempre 
piu reo. Se ne allegano in ; pruoua^» 
aforifmi dettati dalla politica, efempi 
addotti dairiiloria , ragioni fpeculate 
dalla Filofofia . Ma il Martire S. Cfc- 
p riano, mille quattrocento e piu anni 
fà, prendendo a difènder la caufa di 
que’non pochi, che vinti dal dolor de* 
tormenti, e fpauentati dall* atrocità 
della morte , eran caduti rinnegando 
la Fede perfeguitata nell’Africa 9 po- 
feia dolenti, e trilli, tòrnaiiano a pe- 
nitenza, e chiedeuan mercè e perdono 
. di 

a In ffaU 101. \ . 
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di queirorrendo misfatto : Al primo 
vederli (dice) fi cowuien correre loro 
incontro con le braccia , e fe tanto 
può dir/i, con le vifeere aperte , e rac- 
cogli caramente in feno • Così fa_> 
Iddio > e così vuole che facciam noi , 
conofcitori , e giudici delle fu e caufe . 
•Si alleghino a mucchi, e a fafci,quan- 
tunque adunar fe ne pollano , autori- 
tà^ ragioni in contrario : niuna può 
tenerli dauanti a queft’vua, che è [a] 
da Clemenza di Dio . Adunque Vi* 
landa funt quje non de Dei Clementi a 
•veniunufed de philofopbix durioris pr&» 
fumptiom defeendunt . 

£ non farà vero ancora delle pe- 
rni tenze che a 'peccatori , dopo termi- 
nata la confezione , s’ impongono ? 
Non dourà hauerfì dauanti il mede- 
fimo efempio della diuina benignità ? 
non addogando a quel mifero vna~> 
/orna cosi enorme , c pefance » che al 
Confeffòre fteflo il fuo cuor dice (e 
delle- dieci -volte gli dice ; il vero Io 
noue) Coftui non la porterà j e noiu 
u ha- 

4 Epiff . 5 a. Antoniano. 


D'vn peccator penitente . 145 ' 

haucndo egli podeità di fcemarla,la_-> 
ti fc orerà tutu intera di do ilo . Dif- 
creta, ; a iopporterebbe ageuolmente ; 
ecceiTiua piu ageuolmente ia gicta, e 
fe ne fcarica , fenza ne' pur cominciare 
quel chediipera di poter profeguire. 
li poco fauio Confeflòre lì perfuado* 
ci. e con la feuerità della pena metterà 
in orrore al penitente la colpa : e non 
fi auuede quanto maggior da l’orro- 
re in che gli mette la confeffionc • [a] 
S. Giouanni Chrifolìomo (fe pur egii 
è l'autore dell’Opera imperfetta fopra 
l’Euangelio di S.Matteo)li duole acer- 
bamente rii quegl* indilcretiJfimi Sa 
cerdoti, i quali /llligant onera gratti* , 
& importabili*, & iwponunt fuper hit* 
rrero< beminum i ciò che ildiuin Mae- 
iì i o difìe fard da’Farifei : e [b] tales 
font (dice egli) etiam fili , qui grane-* 
pondus venìentibus ad paenitentiam im - 
ponunt . E poco apprello : Si erramus 
tnodicam pcenitentiam imponente s, non- 
ne melliti eji propter tnife ricordi am, ra- 

G ' - tio- 

« Vcggaji il libici Bìbliotb.fantix, 

b f/otìi.^j. 
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tionem dare , quàm propter cruddita- 
tem ? Vbi cnim Paterfamilias largus , 
eji , Dijpenfator non debet effe tenax • 

S/ benigniti ejì , quid Sacerdos 
tius auflérits ? 

Kifateui bora vn poco addietro, c 
rileggetemi quel che S.Agoftìno dicea 
poc'anzi addurli in difefa del trattar 
rigidamente i peccatori , cioè far 
che TalTolutione , e’1 perdono che af- 
pettano quali gratuito, e in dono, co- 
lti loro punture , e morii di ripren/io- 
ni, e di rimproueri ; e pofcia vn buon 
carico di penitenza : non è egli quella 
la cagione che ne allegammo ; perche 
[ a ] Augent kornines peccata fpe venUì 
Oh mal configgati ! (ripiglia S. Ago- 
ftino) oh ciechi I fe non vedete , chtL> 
Imo augerent peccata defperatione ve- 
nia: e’1 vieti prouando a lungo, fin_, 
coH’efempio de gli antichi Gladiato- 
ri, gente diflolutiidima , e dirotta* a_j 
ogni mal fare , fol perche difperarnj . 

E folle in piacere a Dio , che la (mo- 
derata acerbità dell’ impatienza , 

del- 

4 ibid.in pfaL ioit 
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'dell'ira piu, che dei zelo de’ Confetto- 
ri nello sgridare , nel confóndere, ncl- 
rinafprir che fanno i poucri 'penitenti 
(dico Peneri in doppio fentirnento , 
aficor per ciò , che tutto if zelo fi sio- 
ga contri eflì : i grandi, i,fiò ; chi y erian- 
dio fé grindiffimi peccatOnVli lifcu^ò * 
con piacenolezza,non fi graffiano con 
rigore)non verificafiè il detto del Pon- 
tefice S. Gregorio [4] Cùm ìncrepatio 
jtumoderaté aceenditur , còrda deliri- 
quentiuìh in defperatione deprivi anturi 
Non fi trou era-, fpero , chi noiu 
appi ccili , c iodi vn pen fiero del Ve- * 
feouo S; Gregorio Niiic.no : che fe il 
•tradicor Giuda [ b ] Non properajfet 
fui ipfms cavmfex fieri 9 fatiti m fuunL* 
grauius putaris,qnàm vt.fibì poffet igno- 
fti ; ex per s mifericordix non fuiffet . 
Si enim illi.quì Chriflum cruci fuffixe - 
Turiti mi feri cor di am funt confecuti , <£? 
credente , baptifmo mentes fimul , & i 
manus abluerunt .* profi ttò & ipfe , qui 
eum prodiderat , veniam impetraffvt . 

.> G 2 Se 

4 PafìoraUib.i.c. lo, b Orat. In 
costui alios accrb.ittd. 


Digitized by Google 



148 Supplica. 

Se l’infelice Giuda fi fofie dato a ve- 
dere, ancor dalia lungi,al fuo vilipe- 
se tradito Maeftro,con pur fidamen- 
te vna lagrima di pentimento fu gli 
occhi, e gittando verfo lui vn fofpiro, 
con elio, ancor tacendo , gli hauedo 
do mandato il perdono : molto piu » 
le ( olfc corfo agittarglifi pubicamen- 
te appiedi , con al collo quel capelho 
che la difperatione gli hauea meifo in 
mano per impiccarli , e confedaudo in 
alca voce il fuo fallo , hauefìe prote- 
Itato , di meritar perdio d'elTer egli 
carnefice di sè fleflò ; non può du- 
bitarli fenza offefa dell’ infinita cle- 
menza di Chrifto , che Peniam impe~ 
trajjet . Vdite bora o Sacerdoti quel 
che fopra ciò c per dirui i’Arciucico- 
uo ,S* Ambrogio. Rauuedutofi Giu- 
da, fi prefentò in atto di reo a’ Prin- 
cipi de’ Sacerdoti : confefsò il fuo 
peccato, rende loro la moneta hauu- 
tane per mercede del tradimento , o 
con quel [a] Peccaui tradens fangui- 
7U'm iujìnm , redimì la fama a Chrifio. 

Che 

a Mattb.ij* 
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Che pietà n* hebbero que’ Sacerdori • 
die coniglio , che confolacione gl* 
diedero ? At illi dixerunt , uid ad 
nos ? Tu videris • Quello tuo fatto a 
noi che importa? Se importa a te_> » 
penfaci tu • Oh rifpofta micidiale^ l 
tanto, che non corfe nulla di tempo 
fra mezzo il Tu videris , e YAbiens la- 
qace J'e fufpendit . Hor [a] .Qua vox 
alia veftra efl (dice S.Àmbrogio a’No- 
uatiani tanto difpietati quanto ritroli 
airammetterc a penitenza i peccatori) 
.Qua vox alia veftra efl , càm etiam 
minoris peccati reus vobis faftum prò - 
prium conptetur ? Quid refpondetis 
aliud nifi hoc , .Quid ad nos ? Tu vi- 
deris ♦ Hunc fermonem laqueus fefyi- 
tur, Eòferalior pana» qui culpa efl 
minor • 

Facciamo hora, tutto in oppofto 
del fin qui ragionato, che Chrilto, af- 
fidati gli occhi in vn gran peccatore , 
c venutolo efaminando collo fguardo, 
il truoui tutto da capo a piedi pieno 
di ribalderie^ lungamente , c Tempre 
. ~ G 3 in- 

di Lib.udc panit.t.f* 
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indarno, ammonito; e afpettafo cho 
1 iì rauuegga r ,e fi muti*; e, feccia [a] 
FruBum dignum partitemi » , Se ne_> 
adiri , e fulmini reo nera lui la fentenza 

,di morte jmprpuifai g-j&i «farina tiooo 
eterna : cÌQéi. faccia comelcpl^ nel dc- 
cimotfrzo, <apo ; dell’ JsuangeJ \o di S • 
* Xuca» quel* padrone della 'vigna ,cfio 
treuatffin eila-vna ficaia >ch£ d^atrft^ 
. anni non frnttaua altro che sfoglici? » 
. la fententiò di prefente alla feure o 
( a | fuoco * * e ne ifcippfe refceucione al 
c vignaiuolo,. con quel : terribile, Succide 
-ilkm? Oh Sacerdoti operai 1 della vi- 
gnarli Chrifio , quanti .di voi al pri- 
^mo dceiioMi qfcelf£ commeflìonei* » 
direbbono ali 'infelice ficaia : Beir ti ffa 
pianta i n fi r. ga rda , (con ofee n ce , mal n a- 
yf * .^dor va , e non produci altro che 
toglie. Habbitiihorà il: Sfitto che fi 
- Ide’al tuo non fruttare ; Succide illam : 
c fenza framettere indugio ,* correre b- 
« tono a cercar deli 'accerta:* e die mor- 
tali colpi > e di che forza (carichereb* 
bono al pié di queiringrata pianta^, 

f 5 fino 

a Matth . j 9 A ; t . 
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fi no a vederla recifa, fiaccata » e prò- 
ftefa in terra ? Hor qui non fóiL, 

10 che parla , ma il poc’anzi allegato 
'[a] Nifieno > che (opra quello argo- 
mento , deH’vfar poca pietà co’ miferi 
peccatori, h ebbe per vtilhiente Ipefo 

11 tempo , e la fatica , nel comporro 

vria ben lunga e forcifiìma oràtione , 
da giouarfene.i Con fòli bri della fua-* 
■Chiefa • Sie jué ! dunque a dirò : 

Tutto airoppòflo* di voi fpietati , fece 
quel vignaiuolo pietofo r e fol perciò 
che pietofo, lafciatouiiin efèmpto da 
Chriflo, ch’é il padron della vignai , 
Egli fi preferito, non faprei ben diro 
fc* interceditele , ò auuocato di quella 
pianta, con vn certo chiedere, che alla 
rea fi dettero le difefe, e quafi la reui- 
fion della càula , coll’indugio d’vri an- 
no : e Cucco infiéme promife di sé , 
che quanto può Tiigricoltura coll’arte, 
e le fue braccia con la fatica, tutto 
Tadopreràal bifogno di renderla frut- 

1 tuofa . 'Mofie , e peffuafe, e vinfe per 
modo, che la fenrénza di morte 

G 4 „ fer- 
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ferro e a fuoco» gii pronun tiara con- 
tro all’infelice albero, li riuocò . No- 
li tgitur (dice il Santo Vefcouo a’fuoi 
Sacerdoti) Noli effe terni facili s ad am- 
putandum tu , qui Dominum, ne id fa- 
eiat , debts obfecrart : ncque tam cele - 
,ritcr defperandum exiflma . 

Quella prima ragione, che fin-, 
.qui ho trattata , voglio terminarla-» 
con vn pefantiffimo fentimeuto del 
Martire S.Cipriano , che a mettere-» 
ne’Confeflori-nieti , c compaflìont,» 
: d'vnpouero penitente, nonfipoteua 
cfprimer meglio , nè rapprefentar piu 
.al viuo di quel ch'egli fi , né io ci 
, voglio aggiugner nulla de! mio, ma 
lafciare,che chi ne ha bifogno dia a-* 
quel grand'huomo la rifpofta, ch’egli 
tacitamente domanda . Così dunque 
fcriue al Vefcouo Antoniano, [<*] già 
. piu che mezzo pendente verfo Terefìa 
. di Nouatiano , implacabile contra i 
caduti nella perfecutione,fino a non-, 
voler dar loro la pace, né ammetterli 
* a penitenza • lacet (dice) (acet ecct 

. * /*»- 
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fauciui frater ab aduerfario inatta 
vulneratiti • Inde diabolus conatur 
a de re quem vulncrauit , bine Chrjlus 
bonatur , ne in totum perca! quem re- 
demit • Cui de duobus affiftimus > In 
ihius partibus flamus ? vtrumne diabo - 
/c fanemus vt perimat , & ftmianimem 
fatrem iacenttm , //<•#* in Euangtlio 
Sacerdoti & Leuites, prdtcrhnus ? 
veròy vt Sacerdos Dei , 0“ Cbnfli>quod 
Ckrtflus & docuit & fecit , imiuntes » 
vulneratum de aduerfarij faucibus ra- 
ptmus , curatum Deo indici referue - 
? Cosi egli . 

Veniamo hora piu alle flretto 
con quefìi verfo le anime altrui in* 
difcreti , e rigidi Confdìòri* Entria- 
mo, fc ce ne dan licenza, nelle loro co- 
feienze: ma meglio fìa che v’entrino 
eglino ftcfli , e ne hauremo la verità • 
Spieghinfi dunque dauanti a gli 
occhi, la lor pueritia, la lor gioutntù, 
e quindi , fino all’età in che fono al 
prefente, tutta al diftefo la lor vita-» , 
qual ft vedrà da ognuno nel dì del 
Giudicio • Se poflon dire con verità 

& f M- 
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Nibil inibì confcius fata quanto fica 
colpa mortale : quella pietà, che Dio 
ha vfata con eli! accio eh e non cada- 
no, l’vfino efi a loh'euar chi è caduto . 
Euui huomo tanto inumano , che ab- 
battutoli di vedere vn mifero llramaz- 
zato in terra dì così gran colpo; cho 
da se non può rileuarfene, ma foi do- 
man da:* e a chi palla mercé d'aia tarlo 
a riforgere , gli lì fermi fopra, e nei 
farli a rialzarlo, il riprenda , lo fgri- 
di,e'l carichi d'impropeij, rinfaccian- 
dogli PeflèrlI la ("ciato così trabocca- 
ramente cadere per vna Itrada , douo 
egli pur cambia , e non cade ? Que- 
lla inumanità non può cadere in pecco 
ad huomo, né pur fe barbaro, quanto 
il fono gli antropofagi del Bi alilo . 
Si accorrerli china giu la vita verbo il 
giacente, e fe non balla a folleuarlo il 
porgergli la mano , non gli lì niega_> 
l’aiuto delle braccia , fino a rimetter- 
lo in piedi ; e del patito, cadendo , voi 
non caduto g !i portate compaffione. 

Vn bel corfo è quello che voi 
hatiete facto > menando tutta la vita-* 

per 
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per la diritta via deH’innocenza . Bea_» 
li può dire , che con gran miracolo 
della diuina gratia liete caminato per 
fu il mare a piedi àfciutti , come gii 
S. Pietro fui mare di Tiberiade : altri 
vau forco, e fi foni m ergo no piu ò men 
profondo , fecondo il pefo,e la grau i- 
tà delle colpe, che li tirano verfo l’in- 
ferno . Hor quando ve ne compaio- 
no al contéffionale di quefti » voi ha- 
uere a ricordarti i primieramente , che 
così fece S. Pietro quando [ a ] Videns 
' ventura validum , li perde , e contèa* 
tendo al timore, Capìt niergì : poi ha- 
uete a dire a voi Pedo, che fe hauefie 
hauuto incontro vn foffìo gagliardo 
di quel vento della tentatone, dell’oc- 
ca/ìone, della rea natura , che ha pati* 
to queft’aitro, forfè haureffce fatto voi 
altrettanto che egli. Che che fia_*> 
fate ancor voi feco quel, che il beni* 
gniffimo Saluatore con effo : Exteti - 
dcns manum Jìtam apprebendit eum^j » 
Potei» à vfarfì maggior piaceuoIezzd*e 
foauicà nel rimedio ? Et ait illi , Modi - 

G 6 ex 
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c£ fidei , qunre dubitafli ? Potea fard 
piu amicheuole , ò piu faiutifcra cor- 
rettone ? 

Ma troppo piu mi dà che temer 
di voi prefuppofto innocente , ma co* 
peccatori acerbo ed afpro ; quello 
medefimo S* Pietro, chequi mi lì c 
fatto opportunamente dauanti: e con- 
uien ch’io mi ci fermi vn poco intor- 
no , peroche forfè il fuo male farà il 
piu efficace rimedio, che v’habbia,pcr 
fanar voi del vottro . Ben vi de’ricor- 
dare di quel generofo vanto, ch’egli 
diede all* amor ilio verfo Chnfto poc* 
anzi d’inuiarfi con lui all’orto di Get- 
Ternani : doue fentendo dire al fuo ca- 
ro Maeftro, che cominciando di colà , 
[4] Omnes vos fcandalum paticmini in 
me in i/ta notte : Il valorofo Pietro 9 
che che fotte per elfer de gli altri, pro- 
tetto francamente , che doue ben tutti 
gli altri cadeflero, egli fi manterrebbe 
in piedi: doue tutti gli altri vi ab- 
bandonino , e friggano , vedrete mo 
tempre al vottro fianco . Tu Pie- 

tro, 
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tra , tu folo fra tutti gli altri ,, tu folo 
mi negherai . Io negarui ? Io che [a] 
Tecum paratus fum & in carcerem 
in morte m ire ? Dicea da vero il buon 
Pietro : ma fol qui, perche qui noiw 
temeadi nulla , doue non Vera nulla-» 
di che temere. [ b ] Numquid Petrus 
nouerat fe , ( dille S. Ago (lino ) quando 
dixit Medico , Tecum fum ifque ad 
mortem ì Mcdicus nouerat , vena in - 
fpefta 9 quid intus ageretur in figroto • 
dgrotus non nouerat . Venit accejjio tcn~ 
tationis , & probauit medicus fcntcn- 
tiam fuam-tCr perdìdit ager prafumptio* 
tiem fuam , 

Hor io non domando a veruno 
ch’entri per me in quell* in penetrabil 
profondo de’diuini giudizj , e torni a 
nudarmene il gran fegreto che al cer- 
to fii, permette re, che tanto miferamen- 
te cadeflc in vn così enorme eccedo » 
quel Pietro , quel Principe del Senato 
Apoftolico , quello, a cui Chriflo ha- 
uea mutato il nome di Simone in quei 
di Pietro , e promeflògli di fondar Co- 
pri 

é Luì* li* b Inpfal ^u 
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praluila Tua Chjefa : io, dico, non_> 
mi ardilcoa delìdcrar di faperne piu 
auanti che il fatto. Ben da vero de- 
riderò, che voi o Sacerdoti rigidi , a f- 
pri, duri co’peccatori,vdiatc, si, cho 
vi rimanga (colpito in capo, quel che 
ne parue a quel diuino ingegno che 
fu S. Agoftino . [a] Erat re vera Pe- 
trus (dice egli) paulò durior , & feue- 
rus • = Hic ergo = fi donum non_» 
pece afidi fuijjet adeptus , qua ut ni* . 
commifjìs populi* dar e tur ? Sed ideino 
diuina proludenti <c fetretum ita tempe - 
rau it, ac permijit , 't'f primus ipfe labe - 
m#r, <£r mere; in peecatum , quò erga 
piccante* dunorem fententiam >proprij 
cafus intuita , temperane . Se non vi 
baila vn Agoftino , che Colo vale per 
mille , vi ci aggiungo il Magno Poni 
tefìce S. Gregorio , con quello , [b\ 
Ptìhs igitur Petrum oftendtt fibi > 
tunc prapofuit ceteris , vt ex fina infir- 
mitele cognoficeret quàm tmfencor diter 
aliena infirma toleraret . 

Quin- 

- f Ser.ii.deTemp. b tìom.xi. 
in fruang. ■ * a 
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Quindi é , che come auuisò fa* 
inamente il (opra citato 0 ] S.Grego- 
rio Nifleno^innegato che Pietro heb- 
be tre volte il ilio, diuin MaePromon 
perciò tornò ad elì<?r Sjmone , per- 
dendo il gloriole nome di Pietro, el 
priuilegio del douerfi rondare fopra-> 
Jui la Chieda vniuerfale : . peroche da . 
quello mede limo eflèr. caduto , douea 
prouenirne aliai del bene per lammir- 
nillratipne di quel grande vfficio , in 
q u anco , . il primo e f^premu Pafto 1 o 
deli’ anime , Ex fina ' infirmitate co - • 
guofctm<auàm pilerie or diter aliena. 

infirma toleraret . -, < 

Hor io da tutto qucftp conce- 
pifco vìi, voglia Dio che ; vano, e irra- 
gioneuol timore, che per ammenda-» , 
ò in pena dell’ edere, afpro , e rigido 
co’pcccatori , polla feguirne la perni if- 
fioned’vna qualche non leggiere ca- 
duta , da cui gl* indifereri innocen- 
ti , de'quali hora parliamo , imparino 
a lor gran collo , ad edere piu com* 
paflioneuoli , piu partenti, piu mi feri- 

‘ cor- 
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fordioli verfo de’ miferi peccatori. 

M agnorum crimìrium rei , magna cri - 
minibus faerfè donabunt veniam . (dille 
S. Bernardo , parlando de’ due mag- 
giori Apolidi Pietro, e Paolo) [a] & 
in qtea menfura tnenfum efleis freme* 
titntur nobis . Pt tenui: peccatum gran- 
* de Petrus Apofiolus , & fortaffe quo 
grandini nullum efl : & tam velociffi - 
mè, quàm facilhmèj veniam eonfecutus 
e fi , & fic y vt nibil de fìngularitatt _* , 
fui primatus amitteret . $ed & Pau - 
lus , '&c. “ ' 

• Doue poi non foffe vero il prc- 
fuppofìo, fui quale habbiam ragiona- 
to fili bora , delPelTer viuuto fcnza_* 
mai cadere in colpa graue il Confef- 
lore , che contro alle graui colpe del 
penitente tanto ^'infuoca , e lì dirom- 
pe in parole } e in atti fìnoderatanien- 
te (degnofì , ben lì vede il tutt’altro 
difcorrcrnc che cibilogua. E per co- 
minciar di qui ; appena c poflìbiIe_> 
a crederli, molto piu a tollerarli , che 

afcol- 

4 $erm,i.in Fello Apoft * Petti & 
Vanii. 
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afcoltando vn Sacerdote la confezio- 
ne a’ vii penitente, Tenta in eifa ricor- 
dare a sé 1 Tuoi peccati , e vegga .quali 
rifarli il ritratto dal naturale } ò dipi- 
gner/ì co’ fuoi proprj colori ^n pezzo 
della fua vita, e in vece di parergli 
che gli fi dica, Tu es tilt vir , e di rif- ' 
fpondere, [a] Peccaui Domino , e fo- 
fpirare, c piangere fopra sé fieffo, tut- 
to dimentico di sé , fi fcagli contro-» 
quel mifero, perch’é fiato quale é fia- 
to ancor egli . E rione già confeflan- 
dofi egli delle fue colpe , de/ìderò nel 
Sacerdote, che l’vdiua , manfuetudine , 
e clemenza, òfc non piu, diferetione , 
e parienza : e dicendogli come Dauid 
[b] Errati, ficut ouis qua perijt , gli 
foggiugnea [c] Veni ftne canibus, ve- 
ni fine malis operarti s v veni , non cum 

virga , fed cum charitate y fpirituqucj» 

manfuetudinis , che é il commento di 
S» Ambrogio : egli fàccia verfo quel 
mi fero tutto all’ oppofto di quel, che 
deiìderó per sé ficilò ; Lieui i lafiì a' 

ca- - 
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cani deirimpatienza» dcH’acerbità,del- 
lo fdegno, che con parole mordaci io 
Grazino, come folle vna fiera da veci- 
dere, non vna pecorella tramandata da 
rimettere alla paftura coll’altre. 

Oh quanto è, non folamente_> 
giufio » ma profitteuole il configlio, 
che il Pontefice S. Gregorio diede-* 
a’ Pallori delPahime ! ]<i3 Confidere- 
m us , quia auttales fumiti qu ala non- 
nullos corrigimus , aut tales aliquando 
fuimus , etiam fi tam diurna gratin ope- 
rante non fumus : vt tanto temferan- 
tius humili corde corrigamus , qtiancè 
ncfmetipfos verini in his t qua emenda- 
musyagHofcimu! . Specchiate ui o Con- 
feflori ne’penitenti : e fé quello origi- 
nale, <;he hauete dauanti,é vna copiai 
di voi , fate quel che Dio comandò a 
gli Ebrei {b ] Non abominaberis 
fègyptium, quia aduena fuifii in terra 
HLgypti . ' Egli , e voi , liete fiati nel 
.medetìmo Egitto, alla feruitù delme- 
delìmo Faraone ; il giogo al collo, la 
catena al piede , la vita ftraicinata-» 

• - ■ ' • ‘ * ' ’ ' in 
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✓ in 1 auori' di fango , e di pagliai Voi 
i ne liete vie ito) deh per Dio non v efea 
hi ai di memoria , d’efferui fiato : e_> 

• le bora, la Dio merce , liete buono, ri- 
<cordiui (e vel ricorda S.Agoftino) che 
' [a] Ex malo faftus es bonus : vel ri- 
corda ancor più fpecificatamente S. 

3 Ambrogio , che [ b ] Ex malo feruo 

faftus ts bonus filius : peroche il Fa - 

• Ctus et bonus , v’inciterà a rendere in- 
cellabili gratieaDio, J^ui extcndit 
pontem mifericordia fut, vt tu tranfite 
poffes , e vfeire delle tenebre , e della..» 
leruicù dcirEgitto • Ma il Faftus bo- 
nus Ex malo , v’ifi&gnerà a non /vole- 
re, che pattato voi! Iddio tagli il pon- 
te (c] Ne alius.tranfeat : che tutto c 
cii S. A gotti no : ò,quel che. torna. paco 
inen che al medefìmo del tagliarlo ; 
che voi i] rittringiate con tante àiagu- 
flie d’animo , ò f intralciate con tante 
fpine di parole pungenti , che habbia- 
110 ò a dare in dietro, quegli che il 
veggono, o ad infanguiiiar, e i piedi a 

. chi 

, , $ In pfalm. 54. b De Sacrarti . 
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clii vuol metter fi a paflarlo . Allo 
città di refugio, ch’erano deputate a 
gli Ebrei per ifcampo e faluo della-» 
vita di chi haucflc vccifo vn huomo 
fono cene condi tieni , vi fu efpreflo 
comandamento di Dio , che le ftrade 
.che conduceuano ad effe, fodero aper- 
te, diftefe , fgombrate , appianate ; vi 
fi poteflè andar di giorno ad occhi 
chiufi, e correr di notte al buiofenza 
pericolo d’inciampare: perciò [a] Stcr - - 
nes diligenter viam , dille il Signore a 
Mose . 

Nò dunque o Sacerdoti (torna.* 
a dire il Pontefice S. Gregorio) noru» 
intralciate la firada che porta il pec- 
catore fuor deirinferno » né firigne- 
te le bracciache fono il rifugio doue 
egli corre a camparfene# Quella pie- 
tà che fu vfata con voi già peccato- 
re, habbiatela verfo ogni peccator pe- 
nitente • Il baffone del Profeta Eli- 
aco, pofto da Giezi fopra il figliuolo 
della buona Sunamite defunto , noiu» 
valle nulla a rifufcitarlo . Trar daila_> 

» mor- 
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morte del peccato le anime, non è gra^ 
uà , non é virtù , non é miracolo, in.» 
cui habbia né pur menoma parte il 
bainone della feuerità , e elei rigore^ i ■ 
né vn tal cadauero torna viuo a for- 
za di battiture • Si conuien fare quel 
niedelimo che Elileo : [a] e n’é tanto 
famofa quanto mìiìeriofa rilloria_» r 
Lgii lì prode fe con la vira rannicchia- 
ta e impiccolita alla mifura della pic- 
colezza di quel fanciullo , e tutto se 
viuo applicò a tutto lui morto: il vol- 
to al volto, gli occhi a gli occhi , la-> 
bocca alla bocca , le mani alle mani » 
c con ciò gl*infufe del fuo calore, e del 
fuo fpirito : e quelle fredde membra 
fi rauuiuarono, e’i defunto rifufeitò. 
Hor quello é il coniglio di S. Grego- 
rio : applicarli il Confeflòre ai peni- 
tente : il che facciamo allora che_» 
Nofmetipfos in bis,quos cmendamuSiCL- 
gnofeimus • Ponete Oculoi fuptr oculos 
eius , e dite , Gli fguardi inuidioli e- 
lafciui , che quelli mi confelfa hauer 
dati, furono vna volta mie colpe ; mi- 
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rare il bene altrui di mal òcchio , 
con trillarmeli e : 1* altrui bellezza di ’ 
troppo buon occhio, -e inuagh irmene. : 
Et vsjuper os cius • La medejìma ma- 
li lingua die ha collui , Phebbian- 1 
cor io : mormoradore ,' mettitore di * 
fraudali, fpergiuro , impudico, adula- 
tore, falfario : Et manus fuper manta 
tius , e così del rimanente, attiom con 
attioni e vita con vita. Io vi fo dir per 
certò , che con quello cercare e trou^r 
sè Hello peccatore in vn altro pecca- 
tore , non può accordarli il trattarlo 
aframente, e adoperar feco il baffo- 
ne di Giezi, inutile a rifu fri tarlo : ma 
vn vero calor virale di carità , polen- 
te a far che tornino in se', e prendalo 
vna tutt’altra vita etiandio le anime ’ 
piu perdute . Vi ci coniglia il pili 
vòlte allegato S. Gregorio Niffeno , * 
etiandio per ben vollro : dicendoui , 
[a] Leuiora fac aliorum portiera , re in 
tadem damnationis tr utina acìiones tra 
deprimantur , quando vita nefira tam - 
qunm in Lance , Dei indico examivabi - 
tur* • * Fin 
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Fin qui hanno aringata la lor 
caufa i Peni reati, e bene al diilefo ef- 
pofte le lorgiulfe ragioni , eie vero 
cómpa'Iioneuoli lor querele contra i 
Conrefibri impacienti, agri , indifere- 
ti . Hor ogni douer vuole che fi oda 
ancor la parte de’Confedbri , che non 
fi daranno così ageuolmentc per vin- 
ti , nè fallirà Che non habbiano adai 
che dire in lordifefa. Vero è che per 
quanto io vegga , tutto alla fine tor- 
nerà in prò della caufa de’ Penitenti • 
Entriam dunque nella materia piace- 
uohneute , con quefio irrepugnabilo 
principio . 

La piu vtil domanda, che podio 
fard ad vn mi fero che fi è lafciatotra- . 
boccare in qualche graue eccedo > è 
quella , che il zelantiffiino Saluiano , 
chiamato il Maefiro de’Vefcoui, fece 
a tutta la Chieda cattolica nel primo 
de’quattro eloquentiffimi libri che per 
lei compofe, Quiui, deferitte che ha * 
le abboni ineuoli vite, che a quel fuo 
tempo menauano vna gran, parte de’ 
Chriftiani, dirotti a ogni mai fare , e 

. fe- 
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* fepelliti fino a gli occhi, nufllmamcn- 
te ueirimmonditie della carne , efor- 
ra,epricgagli altri di miglior cofcien- 
2 a a non imitarne l’efempio : ma fubi- 
to rialzarli , come chi cade in pianai 
terra ; non abbandonarli come chi d* 
aito precipita, e vien giu voltolandoli 
per lo pendìo d 9 vii monte; nè reita , | 
che non ne tocchi il fondoje doue ca- 
de giace, sì, che indi piu non rifale.OJ 
Jv e ergo(dicE)bornm nàturalem fecjnan- 
tilt illuuiem ,nec mali blandii lapfibus 
acquicfcànt aut in bar&tbro libi din um 
commorantes , in ipfitfe fepeltant rui- 
rii futi : fed illico , vbi cencidere , con- 
furgant- & eleuationem protinus medi - 
tentur in lapfu : ac,ft fic:i filo modo 
pernicirate pcenitndinis potefl , tam ve- 
lo* fit remedium re far genti s , vt *vix 
pcjjìe vefìigium apparere collapfi . Hor 
diquefti , quanto pochi ve ne ha! 
par ve ne ha, così pretti al rialzar/! do- 
po caduti, come (per così dire) le pal- 
le, che per cotte a terra , nel medefimo 
atto della percotta rimbalzano . Così 

del 
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del Santo Re Dàuid ben di(fe S. Ago- 
ftino , che il peccato in lui Rette co- 
me pellegrino che paffa , non conica 
abitator che rimane : peroche non_> 
v’hebbe tempo di mezzo, tra il ripren- 
derlo peccatore , e l’afiòluerlo peni- 
tente . [<z] Peccavi Domino, dille egli* 
e incontanente il Profeta a lui, Domi - 
nus quoque tranflulit peccatum ’tuum : 
Pochi dunque di quefii ce ne capitan 
(dicono i CÓnfelTori) anime timorate, 
che non fi gitterebbono a dormi. 
confapeuoli d’eflère in difgratia , e in 
ira a Dio, che quel terribile ua bora, 
non putatis Filius bominis veniet , non 
faceife loro fognar viuamente, d’hauer 
come Sifara fuggitiuo , appuntato il 
chiodo di Iahel fu la tempia, c’1 mar- 
tello in aria a fcaricare il colpo , per 
cui quello fuenturato [ b ] Morti Jopo- 
rem confocians , defecit . Se di tal forta 
fodero i penitenti, biafimo, correttio- 
ne , rimproueri meriterebbono i Sa- 
cerdoti , che con effi vfaflèro altro * 
che quello [c] Spiritum lenitatis , che 

H rac- 
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raccomanda I’Apollolo : piaceuolez- 
za neH’aceorli , compaffion ndl’vdir- 
1 i 5 foauità nel curarli • Ma quanto 
altro è il mondo da quel, eh’ e’ dou- 
rebbe ! • 

Quella reticenza io la prendo co- 
me lafciata a me, perche l’interpreti, 
e la fuolga , e mVnifca con voi facen- 
do le voftre parti : ma percioche voi 
troppo ben ne fapete ab efperto , fa- 
teui in colta vn po’poco ,• quanto lì é 
dar luogo a vn ConfelVor nouello , 
perciò inefperto . Io mi vo’prendere 
àd informarlo .• e mentre a lui rap- 
prefenterò in vece di voi , come trop- 
po lì a vero, che [ a J Mutuiti s tot ut in 
maligno potitus cfl , altro da voi non 
chieggo , fenon che giudichiate , fe_?, 
pollo ch’egli Ila coni* è , debba feto 
vfarlì , per migliorarlo col facramen- 
to della penitenza, la foau ita , ò l'a- 
grezza : ò fe amendue , doue , $ quan- 
to debbano elier fra sé mille , e con- 
tempcrate • 

Hor dunque , voi Confeflòr no- 

uel- 
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uello , che vi dedicate a vii così falli* 
teuole miniftero , -hauete prima di 
nuU’altro a propor di guardami , che 
il Martire S. Cipriano polla rimpro- 
uerare a voi quel, che ad vua non buo* 
na Setta di Sacerdoti, che a quel fuo 
tempo gli diedero aliai che faro . 
Quelli eran huomini temperati agro , 
e duro altrettanto , che quello fpieta- 
titànio Sacerdote, del quale raccontò 
il diuin Maeftro , che abbattutoli di 
trouare nel mezzo della ftrada,che an- 
dana da Gerufalemme a Gerico , pit- 
tato, e diftefo vn mifero viandante-? » 
mezzo ignudo, e tutto coperto, e ftam- 
► pato di ferite dategli da’ malnadieri , 
che [a] Defpoliauerunt eum, & plagi s 
impofttis abierunt femiuiuo relitlo ‘ y 
quel Sacerdote gli fi fermò fopra_> , 
guardollo, il vide tutto fangue ; la-» 
vita , a punte , a tagli di coltello in_> 
piu luoghi aperta , e traforata ; la-» 
faccia fmorta, lui appena viuo, e non 
chiedente aiuto , perche in q'uell’eftre- 
mo non hauea fpirico da poterlo ? ma 

Ha con 
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con quello mede/ìmo non poterlo 
chiedere , piu efficacemente il chiede- 
ua . Jntenerironfi le vifeere di quel 
Sacerdote ? glie ne cor fero a gli occhi 
lagrime di compaffione ? gli die con- 
forto di parole ? aiuto di mano ? ftrac- 
cioffi, fe altro non haueua , la vef:e a 
farne fafee , e bende, con che legargli 
le ferite? nulla ne fece • Guardollo il 
crudele, e noi curò : guardollo, e tan- 
to gli calfe di quella eftremità in che 
il vide , che Vifo ilio , pY&teriuit . Tali 
erano que’Sacerdoti, de’quali fcriueua 
al fuo tempo S. Cipriano • Vedeuano 
tuttodì feriti , piagati , vlcerofi nella-» 
cofeitnza , malconci nell’ anima per , 
colpe graui , e molto piu per quella-» 
grauiffima eh’ era Pinfedeità : non_* 
però era in que’duriffimi Sacerdoti 
niunaTene rezza di carità , non di mi- 
fericordia, non d’vroanità , che gl'in- 
duceflè a volerli curare. Richiedine.?, 
pregatine li ributtauano,e li fi tenean 
da lungi a’ confeffionali . I foli am- 
mefli alfentrarui,airincerteneruifì, all’ 
ydire > e ali’elTere yditi poco men che 

da 
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da mane a fera , erano gl’incolpabili , 
gl’immacolati , gl’innocenti : d’aitra_-> 
conditione penitenti non accettauatio. 
Oh ! grida il Santo Martire , Chej 
nuoua fpecie di Cerufici, e di Medici 
è cotefla? [a] ^uam eniw potf.fi exer - 
cere medicinam qui dìcit , Ego folos fa - 
nos curo , quibus medicus neccffarius 
non efl > e moftrando loro rinnumera- 
bile turba de’ mortalmente feriti nell* 
anima , grida Operam nofìram , mede - 
lam nojìram vulnerati s exbtbere debe - 
mus . 

Hor perciochc ancor oggidì ve»* 
ne ha di quelli, voglia Dio che pochi, 
voglia ancor Dio , che pochi ò molti 
che fieno , voi vi guardiate d'elfere vn 
de' loro , sì che vi cominci a piacere 
di faruela quali del tutto con certeu 
poche anime buone , cofcienze dilica- 
te, di purgatiffima vita , Jguibus me* 
dicus neceffarius non efl • Iddio , 
eleggendoui alla dignità,e al minifte- 
ro facerdotale , v’ha (diciam hora fo- 
lamente di quello) v’ha pollo in ma- 
li 3 no 
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no il vafo del balfimo flillato dall’al- 
bero della Croce , per curar le ferite.» 
deH'anifne. Voimalfarelle a valer- 
ucne folamente per l’odore, che il bai- 
fimo ha veramente foaue ; ma odore 
non falda ferite : e farebbe come per- 
duta nelle vo/tre mani la lulianza , 
l’vlodi quel pretiofo licore. Niente 
altro (e folle niente altro) che vdir 
Pentimenti diuoti , ifpirationi fante»? , 
alfetti di pietà > delitie e tenerezze di 
fpirito : e fcioglier dubbi di per fet- 
tone , e dar nuouc idee di virtù, c lu- 
mi d’alti pen/ieri : e in quello palfar 
le hore il Con le flòre e la penitente , 
come* follerò vn Benedetto e vna Sco- 
lallica, e non faperfi diuidere , impa- 
niati col mele troppo attaccaticcio 
di que’dolci ragionamenti . Intanto i 
feriti nell’ anima , a’ quali Opem no* 
firam, medtlam tioflram exbibere debe - 
tnits , perche la fulèanza del ballìmo 
è per elfl, non poterli auuicinare 
fcoprirui le lor ferite, e chiederui mer- 
cé di curarle : anzi voi , quanto eglino 
fon piu mefehini , tanto teneruent^ 

piu 
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piu lontano , e hauerne fchifo e orro- 
re , perche in etti non ve altro cho 
piaghe , e marcia, e puzzo , a voi au- 
uezzoa quelle dilicatezze di. fpirito > 
ohimè quanto intollerabile pur fola- 
mente a fencirlo • 

Disbrigato da quefto impaccio » 
feguitemi animofamente : peroche 10 
tanto non voglio che mi riufciate vn 
di que* medici profumieri , che non.* 
fanno da medico , perche Solos fanos 
curant , che anzi , per ridurui a vna_* 
conuenientc mezzanità , voglio che vi 
gittiate aU’eftrcmo contrario . I piu 
ammorbati dunque , i piu puzzolen- 
ti, fchifì , lordi , vermino/i, e fracidi 
peccatori che v’habbia , e polfa hauer- 
ui, io vo’che diciate , Tutti fono per 
me , ed io tutto per etti : e come rac- 
comandati, e commetti in particolar 
• maniera da Dio alla vottra pietà , e 
alle volle mani , perche curandoli glie 
li rendiate faui , oiferite loro la voftra 
pietà a riceuerli, le voftrc mani a me- 
dicarli : Seguiranne il crouarui ad 
ogni horadifpofto a fentirui vomitar 

H 4 ne 
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nc gli orecchi ribalderie così laide » 
così enormi, che forfè prima non hau- 
refte imaginato potàbile il trouar/ì 
huomo che le commetta : e nondime- 
no voi nonifcandalezzaruene , e inui- 
lire, e perdenti d’animo ; anzi direte , 
Io afpettaua ancor peggio di quello : 
e fe v'ha peccator maggiore, venga-*, 
ch’egli è tutto mio, ed io tuttodì lui* 
Così qualunque ne vdiate, e quantun- 
que moke in numero , e graui in pefo 
di malitia fieno le colpe, che ne vdi- 
rete , non vi fi dirizzeranno i peli del 
capo , non vi fi raggrinzeranno le car- 
ni , non vi lì fconuolgerà lo ftomaco , 
non darete in impatienze , in ifmanie , 
in grida, in zelo da furiofo. 

Houui data poc’anzi a vedere la 
niuna pietiche il crudel Sacerdote..?, 
rapprelcntatò da Chrifto nell* Euange- 
lio di S. Luca, hebbe di quel pouero 
viandante, che dal farro monte di Ge- 
rufalemme era difeefo alle pianuro 
di Gerico, e incappato ne’malandrini 
fu da effi fpogliuto e mortalmento 
ferito ; e ieconao la concorde in ter» 

pre- 
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pretatione de‘ Padri , è figura del pec- 
catore ? e’1 rifcontro, che ne van fa- 
cena o,s*accorda e batte per ogui ver- 
ta . Il 5>acerdote,che come dicemmo,.- 
pafsò Iungh’eflò,il vide, nè di lui heb- 
be pure vn tocco di compatitane al 
cuore, onde lafciatoIo,quale il trouò,. 
con le fue ferite intere, e crude , [a] 
Pr&teriuìt • Tutto altrimenti- vn pie- 
tota e millico Samaritano , che auue- 
nutogli di viaggiare per colà fleflo a 
eauallo , non prima hebbe dauanti 
quel sì dolorota fpettacoìo * che Ten- 
ia piu, fi gittò di fella , e correndogli 
in aiuto , ne cercò tutte le ferite ad v 
vna ad vna, nè veruna ne ommife,in_> 
cui non ifiillaffe dell’olio per medi- 
carla: poi tratte fuori quante bende, 
c fafce eran bifogno , con efle Alliga- 
titi vulnera eius . Adunque egli veni- 
ua interamente fornito di quello fal- 
cifero arnefe,e l’hauea così tutto alla_» 
mano , che vn mcdelimo fu vedere il 
ferito, e medicarlo . Ciò prefuppofìo 
conuerrà dire, ch'egli foflè indo inno 
. . H 5 del- 
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della fciagur .1, che douea incoglierei 
a quello liniero viandante . Pri- 
ma eh’ 10 ve ae fponga il vero > e vi 
molili quei che a voi s’ attiene irò 
quello auueni mento, rifouuengaui^che 
in ogni paefe v’ha, doue pii:# e doue_j> 
menojde’luoghi di gran pericolo a’paf- 
faggeri : bolcaglie e feiue , forelte ej 
grotte, trauerfe e torcimenti di llrade,. 
predo de’qnali i ladron mafnadieri li 
acquattano,e appollano chi viaggiai, 
c,intrachiuiìli da ogni lato,efcouo lo- 
ro addoifo , gli atterrano, gli fpogha- 
no , li cancan di ferite , e fe ne friggo- 
no con la preda , lafciando que’ mal 
capitarie mal conci a morir quinida 
se , ò a diuorarli le fiere ancor vini*. 
Hor fe io m’eleggo a fare vna tal vi- 
ta , la cui profe filone fia l’andare irò 
cerca di quelli miferi abbandonati, e 
medicarne le piaghe tanto piu coni- 
pafiSoneuol mente quanto elle fon piu 
mortali.fino a rifanarli per modo, che 
di predò ad agonizzanti , li rifulciti a 
miglior vita di que)la,che dianzi ha- 
ueuano., puofii trouar fatica piu falli* 

te- 
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teuole , carica piu fiorita > mi ni fiero 
piu ccpiofo di meriti ì Non andrò 
con Tempre meco l'olio e’J vino , i le- 
gamenti, e le falce, e il giumento da-» 
portare il fericoal piu vicino oftelio, 
e i danari con che fodisfàre al debito 
delle fpefe,che itii fi conuerran fare_j, 
fino ad hauer ri faldata interamente 
la vita a quel mifero, e tornatolo in_» 
buone forze? Tutto hebbe, e tutto 
fece qudl’amoreuole Samaritano : nè 
v'è particolarità nell’operato da lui 
per la fallite del corpo di quel fuo fe- 
rito , che da’ Dottori delia Cbiefa_> , 
maflìmamente dal Pontefice S. Gre- 
gorio non s* interpreti come miftero 
lignificante quel, che vuol farli nella-» 
Cura dell’anima . Vdite hora aal 
dotti tììmo Origene, come in quei Sa- 
maritano deH’Euangelio fi vuol rico- 
nofeere non chi ri lana vn folo , ma-» 
chi fi ha prefo a curar come Tuoi pro- 
prj quanti han bifogno dell’ opera-» 
delle Tue mani, e de’rimcdf della Tua-» 
carità : e quella è la felice forte della 
vita, e della p refezione; vofira o Sa- 

. H 6 cer- 
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cerJoce nouello , dedicatoci al fatr- 
colo,ma falutifèro miniftero dell’vd.re 
le confcffioni . [a] Et frias (dice Ori- 
gene) ejHÒd fecundùm proiiidentuint. 
Dei Samaritcs ijie defeenderit , vt cu - 
raret eum , qui inciderai in tatrones , 
mamfeftè doceberis ex e& . quòd pecunia» 
habebat alligaturas , fecum oleum , /<?- 
cum ór vinati • Qua quidem ego fiu- 
to non profiter iflum fotum , fed propter- 
alio* quoque fecum portaffe . Chi così 
va cercando deaeriti , non fe ne (tra- 
ma, non fi adira , non fi fcandalezza_j» 
né sbuffa, quando ne truoua. Non_j 
gli cade in penderà quel difpettofo , 
l b ] Recede a me , non appropinques 
mibi , quia immundus es . Ne quell’al* 
tro Ego folos fanos curo, di chi fdegna 
d’ vdire m con fedone fenon dii non 
ha di che confettarli: pur ettèudo chia- 
ri (Timo ad intenderli quell’ afori fmo- 
del fanatore, e falsatore deli’aninTe [r] 
Non egent qui funi funt medico } Jed 
qui malè babent . Proiettati dunque.*- > 
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di sè,e’i denunciano a gli altri col me- 
delìmo S. Cipriano Opem nofìramLj f 
medelam nojìram vulnerati s exbibere 
debemus : e quaute piu in numero y 
quanto piu profonde, e mortali foru^ 
le ferite che quegli portano a curare » 
tanto maggior è la compaffione, mag- 
gior la deprezza, e la diligenza, che v’a- 
doprano intorno . Altrimenti , fe me 
la fo fol amente con chi non ha bifo- 
gno , non ha bifogno di me il mondo 
che [a] T otus in maligno pofitus eji. 

Chi entraua a vedere, e a circuir 
palio palio que* cinque portici , chejs 
correuan d’attorno alla famofa Pifci- 
na di Gerufaiemme, detea ebraicamen- 
te Beehfaida , non afpettaua di trouar 
quiui infermi d’vna femplice infred- 
datura , d’vna poca ambafeià di Ito- 
iliaco, d’vna leggier graffiatura in pel- 
le, d’vna febricella ehm era, d’vna eol- 
ie accidentale , d’vno fpruzzo di fcab- 
bia fu la vita Che v’era dunque? [bj 
Multando magna languentium • In_» 
cinque portici cinque fpedali » pieni 

; <4 
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di gente comprefa da morbi incura- 
bili per qualunque ingegno di medi- 
cina, ò foi'za di cirugia. Difperata-* 
la cura de’rimedj vmatii , qui fi aduna- 
nano ad afpettarla dalla mercé diui- 
tia, altri col ventre sformatamente ri- 
leuato,e, a dir così, grauido per idro- 
pica ; altri co 5 nerui tremolofi , ò di- * 
fciolti, ò attratti : chi mangiato viuo 
da piaghe » da viceri , e da cancrene^ ; 
chi aiiìderato , e perduto d’vna parte 
di sé mortagli indofìò : etici confiniti, 
Tordi infieme e mutoli a natiuitato , 
cicchi, lebbrofi, artetici, monchi , fco* 
fciati , e in cento altre guife ftorpi , 
guafti, malconci, [a] Mulcitudo ma- 
gna languentium ; cacorumtclaudorum, 
aridorum , cxpettantium aqua motum : 
cioè , che l’Angiolo Raffaello , ch'è 
Medicina di Dio , venga dal cielo a di- 
batter l’acqua della pifcina , e v’impri- 
ma quella virtù fanadua di qualun- 
que (ia l’infermità del primo, che vi fi 
tufi dentro . Hor in quefta Pifcina-* { 
deil’a utica Gerufalemme , habbiato 

per 
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per figurata, e per deferitta ogni chieà 
ia , quando , mafftmamente in certi 
tempi dell’anno , ella é piena di pec- 
catori, che afpercano che voi feendiate 
a rifanar loro con la medicina di Dio» . 
la cofcienza , e l’anima , A ^uacunciuc 
dttinentur infirmitste . 

Se a voi fofl’e conceduta la gra- 
fia , che tanto defiderò S. Giouanni 
Chrifofiomo, di vedere ignude le ani- 
me de’peccatori , come colà rapportici 
della Pefcina fi vedeuano i corpi di 
quella Multitudo magna languentinm % 
vi riconofcerefie gli adunati m vn gi- 
ro di penna daH’Apofioio » per tno- 
ftrarli alla nouella Chriftianità di Co- 
rinto : [<t] Fornicarli ^adulteri, molles* 
tnafculorum contubitores , fures , aua+ 
vi,ebrioft,malediei , rapace* . Q^efìa ^ 
la Multitudo magna languentium , dio 
vi afpetrauo nella ciiiefa * E sì vi di- 
co, e’iproucretc vero, chela vn fol 
peccatore vi fi daraa raiuolra anfa- 
nare tanti peccatori , che que>h> dio 
rApofioJo nominò come fipecic d'huo- 

mi- 
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mini differenti nella diuerfità delle_f 
Colpe# ie crouerete , fé non tutte, vna_» 
g r aa parte vinte in vn indiuiduo pec- 
catore* Ricordiui di quel mifte- 
riofo lenzuolo , che fu tre volte mo» 
ftrato in vifione a S, Pietro , e v’eraru* 
dentro [4] Omnia quadrupedi, ty-fer- 
penila tetra, & 'volatili a cali , e tutte 
erano bettie immonde, fecondo il giu- 
dicio della legge vecchia : hor Tap- 
piate che a voi cosi auuerrà di vedere 
in vna fola confeffione, -fton dico vr^j 
lenzuolo, ma vna gran vela di naue » 
piena d’ ogni piu moftruofa e abbo- 
ni ineuole forma di peccati, e fentirete 
intonarui>come S.Pietro, da vna voce 
(piccata dal cielo , Surge , occide , & 
manduca: e habbiate, come fuol dirli# 
ftomaco da inghiottire » c calore di 
carità per concuoccre,e digerire tante 
ribalderie, e tante immondezze . 

La moltitudine poi per ogni fpe» 
rie farà tal volta cosi ecce flhia , che_> 
penerete a’ fommarla etiandio alla-» 
grolla. Come quel terribile inuafaro 

dei- 
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della contrada de’Gerafeni,che il Sai- 
uatore profciolle e liberò , haueain_» 
corpo tanti spirici immondi > che-> 
vfcendone, e diuidendofì > ne fu pieno 
[a] Grex porcorum magnus , ne’quali 
hebber licenza d* entrare : fìmilmente 
Homo in [piriti* immundo , cornea 
S. Marco dice edere flato coftui, hau-* 
rà in sé tanta moltitudine di laidi ìli- 
mi deliderj,e diicorfì,e fatti, e misfat- 
ti in bruttezze di carne, che a fommar- 
nc le partite in vn conto , non potrà 
dirfene altro che Grex porcorum ma - 
gnus , Ognidì tornan da capo , noiL»' 
altrimenti , che fe ognidì fofler nuòui 
al peccare : e moftran vero quel che 
il Reai Profeta ne dille , che [ b ] Jtt 
circuiti* impij ambulant : perche come 
bene auuisò S. Ago ft ino, [c] .Qui in 
gyrum it.numquam finit . Jpfe efl Ubo r 
impiortim * E quindi vna fpauentofae 
dilfìcultà nello spogliarli de* mali abi- 
ti, che col lungo vfo han contratti : 
fecondo il venìfimo aforifmo diS.Ber- 

nar- 
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nardo : [4] Aliqui ita muoiati fnn$ 
coufuetudine vìtiorum » vt illam dedi- 
fcere>& defuefcere , non tam fpoliari fit* 
quàm excor iati • 

Ma nonlafcia luogo al farli ma- 
rauiglia della tanta moltitudine delle 
colpe, il lungo corfodel tempo in che 
fono iti adunandole : come i dumi » 
che quanto vanno piu oltre, tanto piu 
ìng rolla no per le Tempre nuoue ac- 
que delle fonti, dc’riui, de’fiumiceUi » 
de’laghi , che loro lì aggiungono * 
iPer quarefime , per giubilei, per paf- 
que , per malattie che vengano, non^ 
mutan vita , né flato , né fono altri 
nelle piu riuerite folennità della Chic- 
fa, di quel che fieno ne’carnouali , e 
in tutto il rimanente deiranno : e ben 
può loro adattar/ì quel,che Tertullia- 
no dilfe della Scithia , doue crai nato 
l’Eretico Marcione : Mutali tutto il 
mondo col mutar luogo il Sole • Non 
Ve terra, che non fìorifca di primaue- 
ra, che non fi fcaldi , e dia che miete- 
re^ che ricoglier la fiate, che non ma-» 

tu- 

a Serm.p.in Canti 
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turi i fuoi frutti, e non faccia 
vendemmie l’autunno : fol nella Sci- 
thia [a] Totus annus bybernum : ò 
come difle queiraltro, [b] Nec de eoe - 
lo aliud accipit , quàm byemem fempi- 
ternam : alcresì quelli , come non vi 
folle per effì né paradifo , né inferno , 
né morte improuifa , né giudicio , né 
anima immortale, né Dio da temerli , 
noi temono piu, che fe non vi folle, ò 
non credelfero che vi Ira . Di quelli 
ve ne capiterà alcuno [ c ] Triginta & 
otto annos habens in inimitate fua » 
come quel mifero paralitico, che Chri- 
fio, molìòne a compa filone, lauò . Di 
tre, di cinque, di fette , e dieci, e piu 
anni , quanti ne haurete a fentire f e 
quanto abbomineuoli, e puzzolenti le 
lordure, delle quali vi conuerrà dili- 
gentilfimamente Iauarli,c mondarli : 
bafli,che io ve ne ricordi il defcriuerli 
che fece il Profeta Ioele,dicendone,[^] 
Computruerunt iumenta in Jìercore {ho : 
e non potea dirne piu iu meno parole • 

For- 

a In Marcion. lib, i.c.i. b So Un • 

cap, 20. c loc d Iod, I. 
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Forfè a voi parrà che in quanto 
v’ho fin qui ragionato , io habbia-* 
premuta affai gagliardamente la ma- 
no, e non ingrandito il vero , ma pre- 
fo il poffìbile ad eflere per quello, che 
in fatti farà • A quello ho che rifpon- 
derui in prima , che doue folte vero 
ciò che voi dite , io haurei etiandio 
lodeuolmente fatto con vn Confeffor 
nouello, quale bora voi liete, quel, che 
il maeflro della militia Romana ri- 
cordò eflerfi vfato co’ Soldati nouiz- 
zi ; di dar loro piu grandi , e piu gra- 
ni quelle armadure, e quell’armi , con 
le quali indoflo., e in pugno , fi prò- 
uauano ne gli eferciz/ militari: accio- 
che auuezzi a quel maggior pcfo, ma- 
. neggiaflero pofcia piu fpeditamente_> 
le vere , e piu leggieri . Se non faran- 
no cosi maluagi e rei i penitenti, qua- 
li io ve gli ho defcritti , vi giouerà 
non poco ad vfar con effi benignità, e 
clemenza , l’hauergli afpettati peggio- 
ri. Ma di quel che in fatti farà voi 
ve ne auucdrete alla pruoua . 

Intanto , prefupponendoii tutta- 
via 
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uia, quali io ve gli ho rapprefentati , il 
il primo conhglio,che ho a dami in_, 
ben loro, e voftro , é , che mai iioal» 
difperiate di poter voi , e la polènte 
mano di Dio con voi ,* mutarli di pe£ 
limi , etiandio in ottimi. Còsi quei 
fantiflìmo Vefcouo e Martire S, Ci- 
priano, già piu volte allegatoui, efor- 
tando ii Velcouo Antoniano a non_» 
ricufar d’ammettere a penitenza que- 
gli , che per timor de’toi nienti (co- 
me dicemmo addietro) hauean fatto 
moffra di rinnegar la Fede , [a] Non 
putemus (diflè) mortuos effe, fed magis 
Jemianimes tacere eos , quos perfecutio-> 
ne funefla fauciatos videmus : qui fi in 
totum mortui effent , nunquam dè eif- 
dem poftmodum <& Confeffores. , e2r 
Martyres fierent . Veri filmo fu quel 
che il Sanatore difle di Lazzero mor- 
to : Labari* y^amicus nofler domiti» 
Al che S.Agoftino , [ b ] t'erum di x iti 
Dormiebat , fed tlli, a ji*o poierat ex eh 

■ tu 

* Lib. 4. Hpifl. 2. fine Epifl. 
b L>e ver b. Doni. fer.^» T ruft, 
4 9» in I oatì . 
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tari = Domine dormir bit, hominibus-. 
mortimi erat , qui eum fufatare nott-> 
poterant . Nam Dtminus tanta, curri fa - 
Militate fufcilabat 'de fepulcbro , quanta 
te non excitas dormientem de leffo • 
Similmente a Ini dormono i peccato- 
ri, che a noi lon morti , perche non_» 
poliamo dettarli da noi : ma bene il 
puo,e’l fà tuttora con noi la Tua gratta 
vincitrice. 

Beati veramente eran gli occhi 
(come Chrifto mede/ìmo dille) [a] che 
vedeuan gl’ innumerabili ", e ttupendi 
miracoli, eh’ egli tuttodì operaua ; [i] 
Caci vident , cianài ambulant , leproft 
mundantur , fardi audiant , mortai re- 
furgunt : e quanti da qualunque in- 
curabile infermità comprefi gli fi ac- 
cottimano , [c] ('irta: de ilio exibit , 
& fanabat omnts . Sed miracula m 
(foggiugne S. Agotlino) [rf] tane itu* 
torporibus . Vìàtamus in anima . So- 
bui funi paulò ante ebriofi,fidelcs funt 
paulò ante adoratore: fimulacronm-,, 
res fuas donant pauperibus qui aliena 

* ari- 

a Lue .io. b ih, 7 . c Ib,6»d In pf-7S* 
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antea rapiebant . .fguis Deus magniti 
ficut Deus nofterì Tu es Deus qui fa - 
cis mirabilia folus • Se dunque Iddio 
è, come in fatti é , quegli che opera-* 
tuttodì quelle miracolofe curationi 
i delle anime , puodl altro che pazza* 
mente difperar di veruna ? Voi haue- 
te a fare con vn qualunque grandi/fi- 
ino peccatore non altrimenti che, 
tutco il fuo conuertirfi a Dio, e cam- 
biar vita in contrario, dipendere da-» 
voi : poi hauete a fentir dentro di 
'* voi, che tutto il voftro fare ; non può 
far nulla fenza il far di Dio c £>ui facit 
mirabilia folus • E vditelo efpreifo ili 
altra maniera, e bene , dal nobiliflìmo 
Abbate S. Nilo, che ricordato il famo- 
fo miracolo del rìmierdir che fecej 
in vna notte l’arida, e morta verga del 
Sacerdote Aron , e fiorire, e maturar 
frutti, foggiunfe : U] Pote[ì ergo fìe - 
ri, vtbomines quibus petra duriti s , 

(\ ilice , cor obriguit , gufiu accepto dottri- 
na fpiritualis ( ch’é la parte che voi 
hauete a fomminiftrare ) in pirgues 

& 

a Epift.i.Tbaumaftofub finenti. 
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'& frufìiferas mutentur arborei; 

Preluppoila indubitabile la veri- 
tà qui efpoita, ne fiegue il douer voi , 
qualunque penitente vi fi accolli per- 
che l’vdiate, riceuerlo a braccia aper- 
te, come inuiato a voi da Dio , e con- 
dotroui qua/ìper mano deirAngiolo, 
a cui è /ingolarmente in cura : e que- 
llo fi vuol intendere in particolar ma- 
niera de’poueri, de’cenciofi, de’puzzo- 
lenti, che non portano, dirò così, let- 
tera di raccomandatione ; ciò che^ 
ne’ricchi, e ne’grandi fono il bel velli- 
co, il titolo , il cafato . Quelli non fi 
ributtano, né fi fanno afpettare , anzi 
lì afpettano, e come defiderati , fi ac- 
colgono cortefemente. Date ad ognu- 
no difesamente il fuo douere ; Cui 
honorem honorem : ma vi ricordi, che 
ilfanguedel Figliuol di Dio é Ipàrfo 
così bene per l’anima dello fchiauo , 
come per quella del padrone, e del 
Re . Non può dirli a ballanza, quan- 
to vaglia , e polla nel cuore d’vn pe- 
nitente, da voi prima non conofciuto, 
quel vederli accolto con benignità, 

• con 


V 
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con parole amoreuoli: sì come al con- 
trario , [a] - ^ utmadmoUkm fe tibi cu- 
rari dum ptabtat ( culle il Dotror S. 
Ambrogio) quem faftidio babes ? qui 
contemptiu fe , non cowpaffionUmedico 
fu» putat futurum ? £ le , domandan- 
dolo VOI, come luoJ tarli , Daquanto 
fi è confetto ? vditc riiponderui, che 
da quattro, da Tei anni addietro, guar- 
diui Iddio daJ l'entrar fubito con lui 
selle ripren/ìoni, e ne’ rimproueri : 
Scrbatcuelo in petto j e qui hora fate- 
si animo , e aiutatelo a dire. Ricor- 
datali del benigniffimo figliuol di 
Dio , che a fatiar con quel così illu- 
fire miracolo le turbe 9 che da tre gior- 
ni il feguitauanp nel diferto, s’induf- 
fe particolarmente , perche [b] Piti* 
dam ex cis de longè venerunt . So, che 
il Magno Pontefice S. Gregorio l’in- 
refe de’ peccatori , che portano alla.* 
confedione lacramentaie colpe gra- 
uiffime, per le quali f, fono grande- 
mente allontanati da Dio : [rj 4iù 

I (di- 

a De panit.WtA.cA. b Marc.S . 

e In £^ecb.l,z.bom,2 i.fub finente 
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(dice) pofl carnis flagitia, alij fojì fai - 
fa tejiiMonia , altf pofi facìa furta , altf 
poft illatas violcnttas , alti poli perpetra- 
ta bornie idia ad pwuitentiam redeunt » 
atque in emnipotentis Dei feruittunt-» 
eonuertuntur ; Hi videlicet ad Dami-* 
num de long nquo vemunt . ( £>uantà 
tnim qutfque plus in prauo opere erra - 
uit , tanto ab omnipotente Domino lon - 
gius reccjfit . Ma può altrettanto be- 
ne intenderli di chi viene a penitenza, 
e torna a Dio, dopo elTernc flato vno, 
e piu anni lontano ; c’1 Affereor, che 
dille il Saluatore , cade in particolar 
maniera fopra efii, 

Cominciata la confezione , hab- 
biatc per detto di voi. e del penitente 
quel che il Beaciifrino S.Agoftino dif» 
fedi Chrifto,e dell’Adultera, rimala-» 
fola con lui nel tempio ? perche la rea 
cofcienzade gl’inhdio/i accufa£tori,che 
gìic Phauean prefentata aceioche no 
fattile. caufa e giudici©, gli hauea fat- 
ti dileguale fuggiriene via di colà 
Pvn dopo Palrroper la cagion , cho 
ne fetide nel fuo £uangelio S* Gio- 
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uanni . Adunque [4] Remanftt AduU 
tera & Dommu (dice il Santo Dot- 
tore) Reman fit vulnerata & Medie us : 
€ quel che vi de’ rimaner piu fcolpito 
nell’animo , Rtmanfit Magna miferia y 
& Magna mifencordta : quella è nel 
peccatore , quella de’efl'ere nel Con- 
fellore , Ben voglio io che mentre»? 
vdite efporui le fornicationi, gli adul- 
teri, e le altre piu enormi difoneltà, e 
le frodi, e i furti, e gli fpergiuri,e le? 
belìemmie , e gli orribili facrilegj , il 
il cuor ve ne feoppi di dolore , veg- 
gendo tanto indegnamente oltraggia- 
to Iddio dalle fue creature, tanto em- 
piamente ricrocitiiìò il Redentore 
da que’ incdehmbper la cui redentio- 
neegli volle morir crocififlo : ma vo- 
glio ancora, che alzando gli occhi al 
cielo , gridiate nel mede fimo voftro 
cuore a Dio , ( b ] Pater , dimine illis : 
non enim feiunt quid faemnt • Del 

rimanente, che s’attiene al modo d’v- 
dirli,haurei troppo che diruene , ma-» 

I 2 non 
a In loan* In pfal,} 0 9 & altbU 
. b Lue ♦ 22* 
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non vo’flancarui, notandone le no n__» 
poche particolarità, che pur farebbori 
gioueuoli a faperfi . 

Terminata che il penitente hau- 
rà la fpolìtione delle grandi, e vergo- 
gognofe fue colpe , voi hauete a mu- 
tar perfonaggio , e di compaffioneuo- 
le, e benigna madre , che a lui vi liete 
inoltrato fino ad hauergli tratto di 
bocca tutta la confezione, e’1 procef- 
fo de* Tuoi misfatti , fenza far voi al- 
tro che vdirlo patientemente, e,doi * _ F 
fà bifogno, aiutarlo a fodisfarlì iiu» 
quefta parte deirintegrità , che il vol- 
go crede dfere , non che il piu, ma il 
tutto d’ vna confezione ben fatta-* : 
allora voi hauete a prendere il per- 
fonaggio di padre , che ama perche è 
padre, c perche é padre ammoni feo > 
riprende, cafliga , e corregge ; fenza-* 
però maipercer ramore,e la diferetio- 
ne di padre . . 

Siate al penitente qual fu a S?Pie- 
tro quell* Angiolo, che il traile fuori 
della prigione, ònc.e rii lì a poche bore 
douea cfler condotto a mettere il col- 

•: ' 4o 
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lo fotto la mannaia » per comanda- 
mento del Re Erode , che a ciò il fer- 
baua , vago di compiacete a’ Giudei 
che volean morto l’Apoftolo . Staua.* 
egli in vna forte prigione , guardato 
dì e notte da Tedici foldati,che in due 
partite ne cuftodiuano, e difendeuan 
la porta : e la notte, che douea efler 
1’ vìtima della fua vita , dormiuaJ» 
in mezzo a due altri foldati, incatena- 
to con elfi • In quefto, ecco venir tut- 
to improuifo dal cielo nella prigione 
vn Angiolo, che , prima di null’altro , 
dettò Pietro percotendogli vn fian- 
co : e qaefti , nell'aprir che fece gli 
occhi, vide tutta luminofa la carcere , 
ofeura ancor di giorno , e allora, per 
per Io raddoppiato buio della notte , 
ofeuriflima . Leuato il capo , fi vido 
fopra rAngioIo,e nc vdì vn [a] Surge 
vclociter , che gli diè tutto infiemej 
il poterlo , perche gli cadder da’polfi 
delle mani le due catene, che il tene- 
uano auuinro e raccomandato a* cor- 
pi de’ due foldati , nel cui mezzo già- 

I 3 cc- 

4 la. 
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ceua . Gli comandò di veftirfi , e cal- 
zarli, e feguicarlo ; e paffete amendue 
infieme le due guardie, al giugner,che 
fecero, ad vna porta di ferro, ella, tut* 
to da sé , cioè per miniltero ange- 
lico, fi aperfc , e ne vfcirono : con che 
Pietro , lafciate nel lor profondiflìmo 
fonno fepoltc le guardie de'foldati , e 
delufa l’efpettationc d* Erode, e de* 
Giudei, fcampò la vitaaltroue . 

Quanto è in quefta narratione » 
tutto , a parte per parte , può appro- 
priarli ottimamente a voi , c al peni- 
tente , ma per non allungarmi fouer- 
chio , fol ve ne do ad oficruare pri- 
mieramente , che quel Percujfo latere 
Petri, exciuuit tum , non fu vn farlo 
rifentire con dargli vn pugno , molto 
meno vn calcio nel fianco, c tutto in- 
fieme rimprouerargli . Lieuati di co- 
ita mentecatta. Tu fe* poche horo 
vicino ad efièr morto di ferro, e noru» 
te ne dai penfiero ? e dormi ? Egli fu 
vn tòcco di mano , quanto fol bifo- 
gnaua a fuegliarlo : Vna voflra ri- 
prenfione al penitente, né pur villana , 
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s'egli c villano, né difeortefe, né acer* 
ba, come vn calcio al fianco di qua- 
lunque fia il mefehino, che riprende- 
te • Ma fopra tutto fi auueri quel * 
Lumen rcfulftt in habitaculo • Fate.» 
che vegga la grauità delle fue colpe : 
l’ardimento delPoflèndere vn cosi gran 
Dio, così poffente, così benemerito di 
lui, dal quale ha quanto ha di bene^ , 
né mai altro che bene . E come gli é 
dato l’animo di viuere in difpetto , e 
iu bdio a lui, tanto tempo, reo d’etcjtv 
na dannatione , e non mai ficuro di 
doucrfl legnar : la mattina viuo douej 
fi mette a giacer la fera ? Quanti muo- 
iono improuifo ,e niun d'effi Tafpetta- 
ua, ó ne temeua ? e fé voi fofte vjl» 
di quegli , che farebbe dellanima vo- 
ftra ? doue vi trouerefte > quando mai 
ne vfcirefte? La partenza di Dio é 
terribile a chi l’abufa : e ordinaria-» 
pena di chi, potendo , non vuole viuer 
bene» c, voler viuer bene, e non poter- 
lo: chiamar confemóne , e non hauer 
Confe flore . 

Ma non accade che io vi fugge* 

I 4 rif- 
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ri Tea ciò , che a voi detterà in abbon- 
danza il voftro tnedefimo cuore , fe_> 
parlerete di cuore* QueAo vi fo dir 
<&rto, che vi auuerrà taluolta , e Tem- 
pre con Tom ma volfcra confolation^,. 
di condurre eciandio de’ grandi ilìtni 
peccatori a piangere per contritione , 
c finghiozzar tanto dirottamente, che 
non potranno formar parola : e a-» 
difporueli, fiate certo, che gran forza 
haurà Tempre l’accorgeni il penitente, 
che voi così gli parlate, perche rama- 
te : e v’affliggete di veder voi in lui 
quel, ch’egii non vede di se , di corre- 
re ad occhi chiù fi fu Tórlo del precidi 
pitio, per cui ftaad hora ad hora per 
rouinare colTanitna nelTeterna perdi- 
tione . Perciò, hora gli ricordate la_» 
beatitudine del paradiTo , hora i tor- 
menti dcfl’eterna dannatione, e l’allet- 
tate, e l’atterrite , e mefcolate il dolce 
col forte , e come il Samaritano dell” 
Euangelio, il vino colToIio , Tvn che_> 
morde, l'altro che mitiga : e adempie- 
te il configlio del Pontefice S. Grego- 
rio, d’vnire in voi come neiTarca del 

Te- ' 
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Teli am cnto la Manna, c la Verga, [a] 
In boni rettori* Rettore , dice egli , fi 
efi virga difirittioms , fit & Mani éU* 
dulccdwis . Sit Amor , fed run-k 
emolliensifit Rigor, fed non txafperans: 
fit %clus , fed non immoderatè fauicns s 
fit Pietas ,fed non plus,quàm expediat » 
parcens » 

Rimane hora per vItimo,che al- 
men y’ accenni quel, che fi conuerrà 
fare qualhora v’abbatterete in pecca- 
tori infallìbili, ofìinati ,c duri tanto , 
che per quantunque adoperiate cojl> 
tdli , non vi verrà fatto di rihauernej* 
vn vero indicio di pentimento , vna-> 
probabile fperanaa d’emendatione. [b] 
Defecit fufflatorium (dille appunto di 
loro il Profeta Geremia) Frufìra con - 
fiauìt confiator : maini a eorvm non fune 
tonfumpta . Cuori unto indurati nel 
male > che tutto il fuoco dell inferno , 
e tutti i mantici delle buone infpira- 
tioni, non giouano a purgarli » né ad 
ammollirli . Quelle medefime verità 
delle colè eterne, che da voi dette ad 

I 5; 

a PaJlor»par.2u»6> b Csp'6> 
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vno, gli entrari nel cuore, a vn di que- 
fti altri , muoiono ne gli orecchi : e fi 
verifica quel che S. Agofèino nefcrifife 
a* Volufiano : [<i] Adefl vox auditn - 
tibus auribus , furdis : fed illis 

patet , /are* . Il Gran Bafilio 
auuenutofi forfè in parecchi di quelli, 
fi con fella vinto dal non faper doue_> 
volgerli j nè a che nuouo partito ora- 
mai piu appigliarli : e a maniera di 
difperante , [b] Jguibus ego ver bis 
(dice) te curabo ? Regnum Dei non cu - 
ras ; gebennam non times . ,£>uam ani - 
ma tua medicinam idoneam inueniam ? 
Si enim borribtlia non metuis % clara in - 
fuper , putcbra defpicis > difputamus . 
cutìt corde lapìdeo • In fomma, a dirlo 
coIlVlata. efficacia del zelantiffimo Sal- 
ivano , appena fi tolgono da piè del 
Confelfore , appena han proteftato d’ 
cflcr dolenti 5 e pentiti delle colpe paf- 
fate , che immantenente s’inuiano a » 
^commetterne delle nuoue : e , come li 
follerò confelfati per rubare,non per 

me- 

a Epifl.3, b JIom*7'In ditefccn* 
tes au. 


Digitized by Google 



D'vn peccator penitente . io 3 . 

meritare l’aflòlutione de* lor peccati , 
Taliter ferme omnia agunt^ vt eos non 
tarn putes antea panitenttam criminum . 
egiffe x quàm pojìca ipfiut pcsniunti* . 
paniterc * 

Hor quanto fica quefti > voi » 
a ben fare» haucte a far con olì fecon- 
do il coniglio » che ve ne dà il Pa- 
triarca d’Aleffandria S. Cirillo» cioè» 
fecondo l’efempio , che ne lafciarono 
quc'due Angioli , che Iddio mandò a 
trar fuori di Sodoma Lot , con elfo 
tutta la fua famiglia : acciocheil puz- 
zolente fuocOiChe douea immantenen- 
te pioucre » e temperar giu dal cielo » 
ad incendere, e con fumare quella fee- 
lerata città, non coglielfe lui innocen- 
te! con tutti gli altri colpeuolt « Dun* 
que [d] Dixerunt ad Lot ; Habes bìc 
quetnpiam generum , aut filium , aut 
lias ì Si offerirono a faluare i due ge- 
neri» che lot hauea in cafa , fpofì del- 
le due Tue figliuole ; [è] Minimè ne - 
feij (diffe quel fanti (fimo Prelato) tllo$ 
Lotim non fecutttrostfed Cà>qua mitten - ' 

I 6 tis 
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tis fe Dei boritati s, ac- ben ignitatis tratte » 
cxequcbantur • Così voi , con quegli 
afpidi lordi , che per non vair né lc_> 
voci di Dio Incantantis fapienter , né 
le voftre ammonitimi! , li turano coll* 
ofìinatione gli orecchi ; non lafciate 
perciò di ricordar loro quello ièeflò» 
che vi parrebbe da dirfbfe folte fìcuro 
di conuertirli • E fe il farlo vi parefl'e 
vn gittar la fatica, e’1 tempo, lafciate- 
ui perfuadere tutto il contrario dal- 
l’autorità, e dalla ragione , che il Pon- 
tefice S. Gregorio ve ne ricorda . Chi 
predica, dice, a’peccatori,né gii vien_> 
fatto di conuertirli, [«] Mercedem ha* 
fa: . Nam & JZthiops in balneum wr- 
g€r ititratyS nigev egreditur > & tamen 
balneator nummos accipit • 

Fin al men ce nei Iicentiarli da vof, 
accompagnateli con vn profondo ge- 
mito dei voltro cuore ? anai ancora-» 
con le piu calde lagrime de’voftri oc- 
chi : e fate come il buon Re Dauid [ b } 
verfo il fuo mai figliuolo Afialone_> 
quando» dichiaratoli Tuo ribello» o : 

? vin- 

« Lib*U ipift'é}. b 
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vinto' iti battaglia dal General Gioab,’ 
quefti con tre punte di lancia gli pafsò 
il c uore,e rvccife . Dauid ne pianfc la 
niorte inconfoJabilmente,e [a Fnnde~ 
bat lacrymas (dille il foauiflimo S.Ber-» 
nardo) Fundebat laerymas Dauid fili* 
parricida i & fi H9n profumai » fiat 
tamen è 
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Vn anima fconfolata confo- 

U 

lantefi a’piedi del Croci- 
fiflo. 

V Dite, e mouerauui forfè a pietà; 

il compaffìoaeuqle (laro d’vna-» 
pia, e gran Dama, per nome Gregoria, 
aileuata in Corte , e intima Camerie- 
ra delPimperadrice moglie di Tibe- 
rio Augufto • Quella era vn animai , 
quanto il piu deiiderar fì polla, dolen- 
te, c fconfolata : peroehe il lua cuo- 
re ( come ognidì Tacque nel mare ) 
ondeggiaua con vn tal perpetuo flufi- 
fo e rifluita , eh* era , hor confidarli 
tutta animofa in Dio , come fua fer- 
ua j pofeia tutta fmarrita* diffidare^ > 
e temerlo come fu£ nemica : e per Tv- 
no, e per Taltro inficme,mezza mifera,. 
e mezza beata . Ella hauea,come dille 
il Pontefice S.Gregorio,le due eredità 
della figliuola di Caleb ; ch’erano [a] 
Irriguum fnperius dell’Amore, corren- 
dole agli occhi dolciffìmc le lacrime 

Dt m 
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Defiderio regni cceleftis 1 e V [4] Trri- 
guum inferius del Timore , ftruggen- 
dofi inamàriflimo pianto » Dum infera 
ni fupplicia pertimefeit . 

Vero é, che tenendo/i ella per 
grandiflima peccatrice , troppo piu 
fenfibile era in lei la pena, che leda- 
ua il dubitare , fe Iddio le haueffe mai 
conceduto il perdono delle fue colpe , 
di quel che foffe la confolatione del- 
lo fperarlo •' ed oh ! quante volte fi 
abbandonaua col volto fòpra i /acri 
piedi del Redentor crocifìflo , e pian- 
gendo a cald*occhi , glie li rigaua con 
due fiumi di lagrime , c profumauali , 
verfando fbpra efiì dal cuore Todoro- 
fo vnguento de’piu diuoti affetti , che 
pofl'an trarli da vn’anima penitente.? » 
chiedendo, e tuttora affettando Indi- 
re ancor ella, come quella felice rea-? » 
la Maddalena , efpreffole in voce fenfi- 
bile dalia bocca del fuo Maefìx© 
Signore , quel medefìmo [b] Remit- 
t untar tibi peccata . Ma doue la Mad- 

da- 

- a Lib. 6 .cpifrt}.a!. 1 87. T beotifto 
& And . b Lucri* * 1 
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falena non parlò chiedendolo » e pur 
i’hebbe, domandandolo quella Dama» 
né pur l'era rifpofto . 

Coufigliata dunque parte dal fuò 
dolore, parte dalla fua confidenza che 
haueacon S t Gregorio Magno ,.ben da 
lei conofciuto di quanti meriti foflc^ 
apprefiò Dio , mentre Diacono della-» 
Chic fa Romana viflc non piccol tem- 
po coli in Coftantinopoli » trottatore 
dc'negozj di Pelagio Papa apprdfo il 
pi/ifimo Imperadore Tiberio* tutta a 
lui, gii tornate a Roma>e creato foni' 
mo Pontefice, fi riuelfe « Scriflégli *e 
per mettergli pietà di sé, cominciò la 
lettera dall’ accufarfi a lui gran pec- 
catrice? maio (dice il Santo nella-» 
rifpofta) [a] Scio quia omnipotentcrrt* 
Deum ftruentcr diligitis « Seguì ella 
appresa, richiedendolo d'vna grada-** 
e profetando, che,fino ad ottenerla-»» 
mai non finirebbe di moleftarlo , ag- 
giugnendo lettere a lettere, e prieghi a 
prieghi : fe importuna , fe troppo, 
l ardita, quindi conghietturaife la gran* 
j • » de» 

a Lib t 6»ep.ix.aLi2$. 
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dezza del bifogno, che hauea, d'impe- 
trarla . La gratia era, ch'egli ottenef- 
fe riuelatione dal cielo , chela fteuraf- 
le , hauerle Iddio perdonaci , c rimeflì 
tutti i debiti delle fuc colpe . 

II Santo Pontefice , per negarle»* 
vtilmente quel, che altro che dannofa- 
mente non potrebbe prometterle, cosi, 
le rifpofe : £>ued Dulcedo tua in fuis 
epiflolis fubiunxitt importunam fe mihì 
exifiere velie quoadufque [cribam,mibì 
effe rette latum, quia peccata tua dimijfa 
funt, rem & Biffici lem , & InutiletBL» 
poftùlaftf'.' DifficHerN qnìdeià , quia-* 

fetide- 

beat P Ìnutilebi vt rS, quid [ritira de~> 
peccdth tuis fieri non debè$ ,Hifi càvu> 
iam in die vita tua vltimo piangere e a-’ 
dem peccata minimi valebis , E ricor- 
datole , che quel gran Paolo Apollo- ! 
lo, che ancor viuendo in terra fu ra- 
pito in cielo , caftigaua il fuo corpo ? 
per timor di non elì'ere ricacciato fra* ' 
reprobile foggiugne , Adhuc timet qui 
iam ad ecelum ducitur , & timer e non* 
vult qui adbuc in terra conuerjatur ì 

■ - • Co» 
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Così dolente , e difolaca, com’era diair- 
zi, lafciolla, piangente dolce, e amaro» 
(opta i piedi del fuo Signor Crocili f- 
fo : perochc,come bene auuisò S.Ber- 
nerdo , [a] l’vn d’efiìè la Mifericor- 
dia, che follieua lo fpirito coti la_» 
confidanza, l’altro il Giudicio » cho. 
l’vmilia col timore. - 

* 1 I , / , vi/ .i 

Del medefimo mal dituore , on-* 

■i V 

•de quella fconfolata Dama Qregoria, 
era inferma, parecchi , fona le forni- 
glianti a lei, anime buone, che ne pa- 
ti (cono*; e,qu£l. qfc’è pi^. da amyp^irarfi^ 

* d ? Mvfew '.tpnqftffoeM v<#.WO. 
(cnp .piu che paca» 

il, dourebbono « Non diffidano -ve* 
ran*en$e del .perdono delle lor colpe, 
già in altri tempi cominelle, nè difpe- 
rano di douer eiTer falue, e beate : ma 
con la dubbiezza, in che ne fono » vi- 
nono sì fconfolate , che non fi vedo 
in elfe quella fronte fempre ferena->> 
quel volto fempre giuliuo , quel cuor 
fempre contento, e mezzo in paradifo , 
che Iddio vuol ne’fuoi ferui : e*l buon 
... ..... Re 

4 Serm%Càn Cani.PfiLioo* 
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Re Dauid, che l’haueua in sé , nulla-j 
oftante che flato adultero , e micidia- 
le» tante volte il domanda ne'fuoi Sai-, 
mi, e comanda a gli altri che l’habbia^ 
no : e pur egli non hauea, come 'noi* 
prefente, e (piegata dauanti a gli oc- 
chi quella maggior di tutte le poffi- 
bili ragioni, da conuincere , e perfua- 
dere il confidare , e prefumere della-» 
bontà , della clemenza , e dell’infinito 
amor dii Dio verfo noi , ch’é il Figli- 
uolo flcflo di Dio Crocififlb. 1 

O dunque anime buone, efcon- 
folate, a fanarui delle angòfce , e de- 
gli sfinimenti, in che vi tiene il mife- 
ro cuore la timidità, e la ^confidanza » 
poneteui per mio configlio a pie d’vn 
CrocififTo : Non trouerete altrouo 
antitodo piu poflente al voflro malo, 
né piu facile a prenderli : perche il 
■prenderlo non farà altro , che rimi- 
rarlo . Ricordaui di que* rabbiofi fer^ 
penti , che nel diferto feriuano , 
vccideuano gl’ Ifraeliti in pena della^ 
lor mifcredenza? ricordaui,che Mose 
fupplicò a Dio per que’miferi attofli- 
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cari, e n’hebbe in rimedio l’alzar fopra 
vn antenna vn ferpente di bronzo , [<*] 
cQuem cùmpircujfi afpicercnt fanaban- 
tur ? Hor vi ricordi ancora di quel* 
che Chrifto protetto di sé fletto : [&] 
Stcut Moyfes exaltauit ferpentem in-* 
deferto % ita ex altari oportet Filini *. ^ 
homi ni 5, cioè alzarlo fopra vna croce t 
e , còme quel mifteriofo ferpente di 
Mose fanaua gli auuelenari con nien- 
te piu, che vederlo le] Immittebantur 
cnim e x vifu quafi antidata quadanu» 
(come ditte S. Gregorio Nitteno) co- 
sì il Crocifìtto , di cui quello era fe- 
gno,e figura , non richiede da voi per 
guarirui, altro che il rimirarlo • 

Due Trasfigurationi hebbe Ia*j 
facrofanta vmanità di Chrifto in ter- 
ra, fopra due cime di monti , il Ta- 
bor nella Galilea , e ’1 Caluario nella-» 
Giudea : quella fu priuata , e glorio- 
fa, quefta, publica, e vergognofa : e, 
trattone vna fola, le particolarità dcl- 
l’vna e dell’altra, furono fimigliantif- 

fime 

a Num. li. b Iean.3. 
c In Vita Mofis # 
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fime nella dilfomiglianza . Là fui Tà* 
boi* [ a ] Kefplenduit facies eius con_> 
tanta, e cosi viua luce , che al riuerbe- 
ro d’eflà; il Sole raddoppiò la fua , 
fece piu chiaro il giorno, e piu lumi-; 
nofa la terra • Quj fui Calidario la-> 
niedefima faccia li ofcurò, e que’diui- 
ni occhi chiufigli dalla morte, fi eclif- 
faron per modo , che ancora il Sole.* 
con efii difuennc,e fi ottenebrò tanto» 
che [ b ] Tenebra faci# funt fuper 
uerfam terrari* . Là Mosè dall’vn la- 
to di lui, ed Elia dall’altro , Vifi in~> 
maieftate , dicebant exctffum , queitL* 
completurus erat in Ierufaltm , adim- 
cendone Mosè le figure della Legge , 
Elia le predittion de* Profeti . Qui 
due ladroni , [c] Vnus a dextris , <& 
alter a (ìwlìris , fi tengono Medium. 
Itfnm » e l’vno e l’altro [ d J Impropc - 
rabant ei . Sul Tabor , non v’è falda-» 
diueue fubito caduta di cielo in ter- 
ra, che s’agguagliafi'e nel candore dalle 
fue veftinienta , [c] Fatta fplenden- 

‘ thy ’ 

A Matth.ij. b Luc.g. c Luc.i^f 
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ti a , & candida nimisvelut nix ; quatta 
fullo non poteft fuper tert am candida-* 
facere . Sul Caluario fe ne diuidon_> 
fra se le vedi i Tuoi croci fi (Tori , c a-> 
lui nc rimane vna vergognosa nudità, 
fpettacolo miferabile efpofto a gli oc- 
chi d’vn immenfo popolo di fcherni- 
tori : fenoli in quanto pur difìe vero 
di lui Ifaia , che [a] Rubrum efl indu- 
mcntum tuum y peroche quel facro cor* 
po dal capo a’ piedi tutto era tinto 
di fangue , vergato di liuidori , e tra- 
punto di piaghe. Là finalmente n’è 
così amabile , così ecceffiuamento 
bello il volto , e tanta la beatitudine 
del vederlo , che Pietro con quel fuo 
Bonum efl nos hìc effe accompagna il 
domandare di metter quiui ca fa, co me 
già folle in paradifo • Qui Non-* 
tjì fpecies fi, ncque decor . jQtafi ab~ 
fconditus vultus eius , e tanto é l’orro- 
re, che di se mette al vederlo, che ( b ) 
iNos putauimus cum quaft leprofum & 
percufìdm a Dee . , Hor la diffami* 

glianza , che fembra edemi in tartan 

fo- 

a Ife.ój* b 
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fomiglianza di contrarietà, ella è, che.* 
il diuin Tuo Padre colà fui Tabor 
parlò dal ciclo fopra lui , dicendone , 
(4) Hic cfl Filius meus dilcttiit in quo 
wibi bene complacui : qui fui Calua- 
rio , egli penando in croce domanda 
al medefimo fuo Padre, Vt quid de* 

. reliquijìi meì Là il Padre intuona^ 
Jpfum audite . Qui non ne parla : ma 
a chi bene incende il nuderò di quel 
fìlcntio , Jpfum videte fu lo Ite fio, che 
dire Ipfum audite . Peroche certa- 
mente il nulla piu, che mirare - 1 * Vni- 
genii.0 Figliuoldi Dio crocifiiìò , è vn 
fentirio parlare tanto efficacemente , 
e tanto a lungo, che piu non potrebbe 
ydirfene , fe Apcrieus os fuum ragio- 
nane, come foleua , al dirtelo hora^ 
a’Diiccpoli, hor alle turbe . Mai non 
diede tante nè sì prouace lettioni del- 
l’infinito amore del fuo diuin Padre > 
e di lui ver fo ciafcun di noi, quanto 
fu quella caredra della Croce , doue_> 
i fatti, che il perfuadono , non han bi- 
foguo di parole,che l’inlegnino. 

La 

4 Matth.ij, - ‘ 
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i . 

: \ La materia , che qui ho preio a tratta* 

» re, del confolar le difoiationi, radere- * 
nare le torbidezze , e confortare gli 
fmairimenti d’vn anima fconfidata_^ , 
che accoppia nel fuo mifero cuore il 
» temer Dio col temer di non e (Ter cara 
a Dio, mi riftrigne dal tanto , che v’e 
; da poter dire, a quefto folo argomen- 
to . Leggo nella prima delle tre let- 
tere di S. Giouanni , che [a] Perfetta 
tbaritas foras mittit timorem : c ben fo 
io, che il S.Apoftolo Tintefe della per- 
fetta carità, ch’é ne’Santi : ma io qui 
vo’adoperarlo in queft’altro veriffimo 
fentimenro, che la perfetta, cioè rinfì- 
nirt carità di Dio,c di Chrifto , Foras 
mittit timorem di quella feonddanza 
tanto ingiunoia all* vno e all’altro, 
quanto è l'amor che ci portano; e’hpe- 
guo , che ne habbiamo , è Dio morto 
in Croce per noi . Io,quanto a mo , 
lafcio volentieri ad altri il Tabor,e per 
me eleggo il Caluario , e al mio Re* 
dentor crocidilo , che truouo in elfo, 

•ì dico, [&J Bonum efi nos bìc effe , ni 
ì te- 

f ■* V 
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temo , che di me fi aggiunga quel 
2 Vefciens quid diceret , come a Pietro 
fui Tabor . Quiui mirandolo inten- 
tamente quale infatti egli è , tutto la- 
cero >e grondante fangue dalle tanto 
ferite del fuo diuin corpo, fentirò dir- 
mi all’ vii orecchio dal Pontefice S. Gre- 
gorio , [aj Ergo, fi dcfperet humantL* 
fragilitas , Unigeniti fanguinem confide- 
rei , & in pretto fuo confpiciat quarti* 
piagna efi quéi tanti valet , Ali’ altro, 
dal Padre S. Agoftino , [ b ] Cùm illud 
petis 9 vt det tibi vitam xternam Deus, 
vt det tibi Rtgnum coslerum Deus , vt 
det ubi ad dexterarn Filii fui fiate cùm 
venerit indicare terram, fecurus efioiac- 
cipies ; fed modo non accipies \ non* 
emm ìam vtnit tempus vt acciptas . 
Exaudiris , & nefeis • ,^j*od peti s agi- 
tur, etfi nefeis in quo agitur . In radice 
respftt nondutn in fruiiu . 

Stateui dunque ancor voi meco 
coll’occhio fifio in lui , ma tutto in- 
terne coll’ orecchio intefo a fen tir 

K quei- 

a Mor. infine ca L * !vb,; 

b Inpfal.)?. 
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quello ,ché di lui faprà dirui S. Ago-* 
(tino . Tutto e oro eia, che habbiam 
dalla vena di quello diuino ingegno : 
pur doue parla di Chriflo (e douc* 
non ne parla ? ) fi può dime ,che*rif- 
petto alKaltro, è queir or© de Mai terra 
d’Heuilat , di cui Mosé nel fecondo 
capo del Genefi afferma, che Auvunt^ 
terra illius optimum efl . Perciò lui 
volentieri ho eletto infra gli altri , tur 
ragionami in ifcambio*di me s peEo* 
che non fo chi altro habbiaq>itì:^ lai 
lungamente fludiata, e ^prorojidàtoen-*, 
te ititela [*}< Eminemem^fcientiamuÈ 
Jefu Chrlfti , comprefa» e dichiarata^ 
in quello Libro della virai ch’d il Re^ 
dentar Crocififìo » che hauete qui dan- 
nanti aperto j e'1 vedete ferino, &am<* 
# pato, anzi, adir piu vero, incagliato, 
e fcolpito per: mano di carnefici* ttft* 
to a caratteri di liuidnre di ferirai V 
di piaghe. Hor il S.Dorrore ^gq- 
ftino, nel decimoterzo de'quindicitfi- 
bri , che fenile della Diuina Trinità , 

introduce a farli vdire , non fo fc Tin* 
■. m fe- 

a Philip.}* v> : * > - : ^ i . 
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fedeltà , ò io liupore di quegli , cho 
inorriditi alia veduta <i’vn cosi atroce 
fpettacoio , com’é quefto deJl’vnico 
figliuol di Dio Crocidìi'© in mezzo 
a due ladroni > domandano , fé per 
auuentura mancauano alla Sapienza , 
e alla Potenza di Dio altri modi da_» 
reintegrare nella Tua gratia la genera- 
tone vinana » fattagli nemica , ribel- 
la, c rea di doppia morte, nella difub- 
bicnenza d’Adamo ; fenza venire 
quello grande eflremo, di far prendere 
al {uoVnigenito,anima,e carne vmana, 
c da lui innocente rifeuotere a tutto 
i igor di giuftitia il (angue , e la vita , 
in lodisiattioiie di quel , che gli do- 
ueuano i peccatori , [a] Mortalemque 
fattum mortern per peti ! e che morte ! 
la piu rormenrolà per lo dento, lapin 
vergognofaper l’infamia > che in que’ 
tempi fi vlàlie co’ traditori , co’mici- 
diali , co’ladroni, con gli afiàffini » co’ 
grandilfimi malfattori . 

A quella marauiglia nata dall’i- 
gnorante fapienza, fodisfi» e risponde 

; . • K 2 il 

a De Trinit.lib.ij'C.io. .. 
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il Santo» Nonv’hauer dubbio,* che a-» 
uop mancauano altre ; vie da te- 
nefò 91 àlcri partici da prendete» sfa] 
Sedfananda noflra mìfcria Conucn*en~ 
tipvem modum ali uni non fui flc>ntc effe 
oportuijje .j <£>uid emm tam neceffarium 
fuit ad erigendam fpetri nofiram » mtn- 
teftjue moìtalìum 9 {:onditionc ipfius mor- 
talitatis abieffas , ab mviortaltùatjs de- 
fpcrationeJiberandasK quàmvt demon~ 
ftraretur nobis , quanti nos penda et 
-Den ^quantunque dilìgerei* 

•j;-, ì Tragga bora inanzi la diifiden- 
za > e ^on tu;to il gran numero , e'1 
gran pefo, delle voftre colpe paliate»* , 
vi. fianchi, y opprimaci .cuore , 
può . Qridi, e v’inrruonigli orecchi, 
c *ì v Upaurifta j a colcienaa . giacca-^ , 
». pr auandoui^ che tuttora bete in odio 
a .^°r c fhc, colera voi i voli ri pecca- 
iP uicedantemeuteiv’accuiano reo- d*e- 
iS e f l ì9r j n Tao tile ratto i wèo- 

- piu j 4oid, inai per la v o lira, pub U:a- 

? PÌ iti ipeno efficaci i , :> to'qual i I d di o 
n po teua ir e im egr aru b i nciiaiu ag ta c ia , e 
-uzzi f X «iuu 

« Ibid. .t tJ.idfcU'O Ss 
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nitm d’cffi glie n'é panico pfu conue- - 
niente al gran infogno di ficurarucne, 
che quefto eccedo di carità , grando 
oltre ad ogni termine , foprabbondan- 
tc oltre ad ogni mifura , di dare a-» 
morire in croce per voi il fuo Vnige* 
nito , il fuo Figliuol diletto , in cui 
infinitamente piu fi compiace di quel, 
ehe gli difpiacciano tutti i peccato* 
ri del mondo : e quefto , Vt demoti - 
ftraretur nobis la ftima , che fà di noi » 
ch’é il Jguétnti nor pcnderet t (juantum - 
aue iiligcret , che diceua S. Agoftino. 

E potendo noi, tutti infieme > dir coli* 
Apofioìo, che il Figliuol di Dio , [4] 
Dcdit femetipfutn propeccatis noftris : 
c ciafcun di noi col medefimo Apo- 
ftolo, Dilcxitme , & tradidìt femetip- 
funt prò me : con vn cosi fterminato 
eccello d’amore , porrà , fenòli fc in_> 
chi noi crede, ò non l’intende, trouar 
luogo la difeonfìdanza ? con vn così 
« fmiiurato * e foprabbondante paga- 
untento per le noli re colpe, com’è rut- 
to il fan guc delle vene di Cbnlto 4 non 
aula K 3 hau- 

4 GaUt.1,0' a. a 
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hauremo a fperare , ch’elle ci fienLj 
perdonate , fc non ne habbiamo riue- 
lattone dal cielo ? Io non fo de gli 
altri ; ma quanto a me , non veggo % 
che a volermene ficurare vn Angiolo» 
c riempirmi il cuore di confidanza-», 
quanto ve ne può capir dentro , egli 
farebbe altro, che inoltrarmi il mio 
Dio, il mio Saluatore Crocifilfo, 
dirmi. Guardalo , e riconofcilo , e in- 
tendi quanto [a] Dilexit te > mentre 


tradidit femetipfum prò te . 

Ma della benignità, deH’amorej» 
della pietà del fuo diuitt Padré quan- 
to poflìam noi confidarci , quanto 
préfumere, e fperarne, e prometterci ? 
IO yì rifpondo con Safuiano , che tan- 
to» e così indubitabilmente, che l*ApOt 
itolo S« Paolo, di cui ella è dottrina—», 
e dettato , non può faruene piu ficu- 
iro . [b] Enidens dunque (dice Salutó- 
ne) euidens res eji , quid fuper affé» 
tluv/i filiorum pos Deus diligiti qui prò - 
pter nos F ilio non ptpercit . Nè fi fon 
vuote, ò nè pur mai Ibernate d’vna_j 
/i ftil^ 

a l bid, b Libido Proti» * 
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fti!4 col santo gitrar » che felino , lo 
fauci di queli’ infinito abiffo di mife- 
ricordia, nè fi fon beccate, nè mai han- 
no intermeffo di correre te faluteuoli 
vene di quel diuin fangue del Reden- 
tore, che,fpandendofi, e vcrfendo giu 
dal Caluario , allagò, con vn pretiofo 
cfilumoi tucca la terree la ri nn erto dal- 
le fotdùiesKac » che la teneuano iodif- 
petto i. leduiira al cielo . Egli tuttodì 
fca turi fce^p'bpande, nè v'è anima» cho 
fi laui r e ripulibca 9 che imbian- 
chi Sudane fu 4 M in fanguine Agnh 
-ì: A noi , che renìam tanto del fen- 

£bile,e tanto del materiale, fé fcriuen- 
do? la generai ;confcffione delle nofir e 
colpèyquantc ne habbiam cornine fio 
jn tuttoàì decorfo di noftra vita , e ne 
affiggeflìmo alla Croce il foglio , che 
R contiene, e quel riuo di fangue, che 
fborre giu dalie piaghe de’ piedi del 
O'ocififlò, le bagnafie, e tutte le can- 
cellale, parrebbe eflèr certi della-ioro 
rimeffione , fino a verificarli in Dio 
verbo noi quella promefla da lui roede- 
* . q q K 4 fimo 

A ApOC.J. \ v, ;:A'\ *-• 
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top fetta e, dettata; alla peima dpl 
(Profeta J^cel^icik ) Omnium i*i- 
quita tvm eius, y ijutuQperatuseft^p9fU> 
tecordabor * sfatiate; l^uoftrp colite* 
.dal foglio , che- ic c<Mteueua*f<pirm$r 
to/n/ìenic cancellate dalla «icinoriakf 
di &io,tqpapcotfi è jatì^iat^gi , sciape* 
grattugia Wx^aua** Hot^uplfed 
g& fattoi -&) 'Peccata noflra ipfe<per~ 
tulit in torpore (Hofuperlignumx « aito» 
cor piaucfprpffeinfciite ,1* Apoftòlo S* 
Paolo- [cj Denans (dice) t vobis omnia 
dclifta:* Delens quod aduerfin nos fra* 
tbirograpknm decreti y quod ttéteon- 
travi un, un qbih&tp futa tulit de mzdio-» 
affigensdlM cruci*: fi, quella auditor 

ue , e caiicellawuto de*' uprtó nfalli?, 
jaoa c d 'vnalbia volta . < fid? $• pht?9 
domanda a Chrifto^ s’eg'i perderà 
le oftefe fattp a lui [di P [q*t ftptmì 
Ode rifpouder(i: , Non dico (ibi vfque 
fepties y fed vfyMyfepjhagiesL ftypiep* 
Nou.fi aoqoLa ChnJtp^peji 
dpi perdonare i*mm{fò&°ÌnBit£ gp- 

h amtmulxiq ì itfHQd £mmb 4?fcr: 

~i:>é Cap.ify b 1 . Petr.z. c CV 

. ' -À ^ fe * o j &. 



i d?pìèdeLGr<xifi^ 

ék t come d’vn rheritodclla Urapatoo* 

’W , ro^^ti^n^pera ^roprifTima del 
Afo &n)òrèVè graiide dugmriaglr fa* 
refe bc ehi irt eio Fbauefle da meno d& 
^ticrpijflTimo Imperadór Teodofio » 
«Hey^iHfihòiiió il (uoin ti moS.<Am* 

fermio V [a]Bencfictitmfe putabat ac - 
cepijfe^càm rògAYttkr tgo&fcete lune 
propior eraf venite , ckm fuiffet cimmor 
tio mai or iracundia » ^ v , 

Stianti hota cheti, perche il me* 
•de (imo Dottore» è Maeftro S* Agofti* 
ilo, ripi gl ìa - e fare* vna gran giunta al 
fin qui ragionato ; ancorché (ig tau- 
ro, che ferri brà m>U rimaner cofa da_> 
poteru ih aggiungere^ma ella parafo 
e di gran pelo « c-£ vdice s’egli-falda- 
roente di (corte, traendo buòna,tr legit- 
tima conleguehza da vna prop&fìtion 
dell’Apoftoìa di verità indubitata-» * 
Difputa il Santo* yfcel là fpofi rione dèi 
Salmo cenqnarantiinoue j quella mè- 
de (?ma quiièioiièi del quanto defebdL* 
vn anima temente^Iddio , cOhijdarfì 
nella diuina bontà ; prefumerne il 
i t ó i> *s «i c per-* 

4 C owci^è MlftWr hearf. Mp. 
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perdono-delie fiie colpe , fperarno 
la vita, e la beatitudine eterna ? E ri* 
cordato in primate lier noi caria Diò ; 
piu di quanto la noftra pu/illanimhà - 
può farli a credere , foggiughe quel,' 
che S. Paolo , trattando quello ttiede^ 
fimo argomento, ne fcriflè a’Romani p 
fa] ■ « C bri fitti (*it Jpoftolus) prò imptji * 
mortuus efi « Hor fé per definitionej 1 
efprellàdi Chrifto , '[#] ' Maro rem bac 
éileclionem nemo habet , vt animante» 
fuam fonai quis prò Imicis /im .^adun- 
que, maggior del meddìnlo aAióre_j,- ; 
che può elìère in noi, fu quel-di ChFi- 
fio verfo di noi, mentre egli [è] * Pro 
imptjs mortuus efl\ Qui ergo (ripiglia 
il Santo) donauit impvjs mortem fuam , 
quid fcruat iufiis nifi vitam fittami Eri • 
ga$ ergo fe bumana fragilità*, non defpe *■ 
rei . Non defp ret , perche, come egli- 
fteifo hauea (cricco aitroue , [d] Quis 
dubitat idaturum amidi vitam fuam % 
prò quibus ininàcis dedic mortem fuamì 
Quelle due lettioni dell’amo f di C f ri- 

fio 

a Rom .J. k iò( h.ì). c In pfd • 
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fto vcrfo noi , c della noiìra confida®* 
za in lui, che amendue* s’infegoano 
dal Crocifi(fo , e s’ imparano in fot 
quanto è vederlo , fon così ben fonda- 
te, e falde, che io mi fo a credere, che 
quando vna buona anima fconfidata,e 
timida, gli fi pone dauauti, e abbrac- 
cia, e bacia, e fparge di qualche lagri- 
ma di dolore que’ /acri piedi ; s’ella-# 
folle degna , ò conueaifle, ch'egli per 
miracolo le parlafle, altro non le di- 
rebbe, che quell’amorofo rimprouero, 
[4] Modica fidei, qu&re dubitaci ì col 
quale, e p.uni , e corrette la timidità di 
S. -Pietro» che correndogli incontro a 
braccia aperte. „ e a piedi afeiutti iix> 
fu! mare di Tiberiade, Vìdem ventum 
validum timuit , & ckm ccspiffet mergi> 
cUmauit dicens , Domine faluum me 
fac • 

Euui altro , con che poterai an- 
cor piu ficurare, o anima fconfolata_>, 
e confolanteui a piè del Crocifitto ? 
Eunice l’haurete dal medefimo S.Ago- 
ftino in vna fua terza ragione , degna 

K 6 ve- 

Mattb. 14 . 
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veramente 'di lutee per vo tt alee chej*i 
bene nrtéfafé baileiiole ^rifufckarik 
nel cuòre 1* ^ònffd'àfiWy ve^Thaue- 
ite in 1 tutto dilauttnaM >"'t\ rfiercaLi** 
Gran ^{>rómefìè r (vói triìUiitete) ioni» 
quelle , che" Dio cf hàfèttéte e quanto 
fon maggiori, tanto' tilèftOiìò^piu^ina- 
kgcuoli alla mia ind^ghittól'pe 
derìcmi tacce per mé'V- VitiéVV ■ / fet 


rna* 


|*4 « » p V \t * ' ' » * - 1 1 1 "ì 

mente coli Dio, e di lui éte¥riàiiisntei> 



A pondus 

ne pur la meirté vmana può gingnere 
a concepirlo . Tutto Averti t tea voi, 
che ne inferite? 1 C T1 diffid^'iic^J^tbiÓ» 
che Iddio vdbl farla óoiVvoi 1 , >nor$£la 
quel, chre voi bete, thii 'dà' Quello, ch’è 
egli ? Toniate òon glVòcóhi itel Cro- 
citi ilo, e vedete in lui il gran pegno , 
chehàuete fri mano di quelle gran»# 
promelle y c forfè Vi condurrete a-» 
* dÓdf^(ìàte, ch’è maggiòtfé 1 $F ^pcgik# 



a Aug.in pfaLiqp* 
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«VìBurus: es in $ttynum . Non credis ì 
Crede y crede . i'Ius eft iamqvod ficit» 
■quàm quoi f>.romi(ft T(; J^td fccuì A/orr 
<tuus$ft^ po te a J%uid fromifit ì J{t 
irittas cum tllo . lycrcdibiliits eft quoti 
tncttuks ejhi{ernui ? A qnàm vi in otter - 
ti um viuat mortala • lam quod inerì* 

< dibilius eft tenemus t &c* , ,, ^ T /* 

»: 1 , ; Ma purditanro fi ciarpa su» 

, picn fodìsfatto lì mede fimo Santo 
. Dottora > doue non vi dimofìri eui- 
efeme * chedo fperar, che fate di do- 
nere vi) dì entrare Ji) pqfleflò del Pa- 
;radjifo , $tìè il Regno di £>io , egli é 
.fondato fopra. vu. Itis acquifitgm : c 
yd itene il come * co fa non di fpecu- 
iatione firn tattica, ma di fuftanza rea- 
le. <l t Rispondetemi : rimmortàli- 
là, e ia beatitudine deiranima>e del 
corpo, coi) tutto quell' iLternum 'glo- 
ri* pendus , che diceuate poc’anzi, 
non vi par egli eterne degno il Figli- 
uolo naturale di Dio, fatto liuonio, e 
vkb : diente v al fbo JDiuin Padre Vfqiie - 
j$ft MorteMhtiiQftem. autem crudi , co- 
me qui vedere ì 'Non può cadamene 

^ in 
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ili pento© ombra di dubbio?., Hor 
le voi folte fatto per adotcione figlia 
uol di Dio come Chrifto l’è per na-* 
tura, non didar reile ben coirApoilo^ , 
lo , Si autem filtj, h&redes,: heredes: 
qùidem Dei , coh&rcdes autem Chriftià. 
Hor ditelo francameiTte , T percb’è ¥%> 
ro > c 1 medelìmo Apollo]© ci afiìcuira- 
frfj J^uòd fum us fitti Dei: e Agoftino^ 
Iddio (dice). [&J ùnicum genti* r & , 
•vnutn ejje ncluit • Vuicutn genait m* { 
quanti àF.vnurn eum nolnit remanere « 
Fecit ei fratres , & fi non gignendo >, 
men adoptando fecit ei coh&redes , Fc* 
eit eur/t participem priàs mortalitatiì 
tioflr», vt crederemus nps effe pojje pan i 
t'uipes diùinitatis fu» . Attendatimi 
pretium nofirum . * 

■ ' E quèft’ vitima particella del 
Santo, mi foni min idra l’vltima delle_j 
quatti o ragioni, che da lui hoprefo 
ad e f pomi : e parrni tftì voler/ì rappre- 
fentaie alquanto men poucraiuente , 
che le tre precedenti . Attendamus 
adunque pretiktn nefirum : ed eccoui 

In 

a Fom.Sè b In pfaL 66* 
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in Wo l’infinita benignità di Chrifro 
lìoftro maggior fratello f e Si gnoreJ* 
£gli ci ha fatti ftioi , Comperandoci 
1>] Pretto magio , come di ile l’Apo- 
flòlo : ‘ e tutto- a Tuo collo : né, perciò* 
che comperati, ha voluto haucrci a-» 
ieruirlo in conditione di fchiauii che 
pure ci farebbe d’ineilimabileonore . 
ma lo fohiauo non è capeuole d’ere* 
dità còme il fono i figliuoli : adun* 
que ci fòlieuò a cantò , che foifimo 
fuoi fratèlli ; e Con 'ciò M&redet Dei y 
coheredei àutém Ctbirifiiy cooie diceuai 
poc’anzi S. Paolo . Quindi quella tan- 
to amorofa paròla, che già rifufeitato» 
c in gloria > dille alle due Marie , in- 
luandò per elle vii ani baie iata a gli 
Apolloh : /re; nuntiate Fratribus meisy 
vt eànt in G ritie ni t : ibi me videbunt* 
Hor fé v*e ih grado di fapere il 
doue, e*l quando , eia fpecie fteflà del- 
la moneta, die lì pagò in quella com- 
pera , che di voi fi fece ; tornate. a-* 
in e ttèr gfi occhi nel Crocili Ilo , ch e io 
lui vedrete il tutto. Cottilo corpo 


d itCot.6. 
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mònqnck ricordando af Tud yitfliPftfc** 
dre Cortje èofa pattata > péroeKé : de*s 
^retata V W'elEà 'th^era- dà atfuefttm** 
Konjciiifèì (gff (ixccf Saccum 'mfr&aÉP ì 
: & cìrc umd edifli meHàtttiU : e tfé ti 
fpomioiì letterale diS. Àgò/Hno , due 
X*%> Saccus eius erat fimilituda carni s 
peccati r e norr vi paia vile (ditte egli) 
ilfopràriòme dr Sacca , che Chrttló di 
ai fno corpoT ’tsbn è vile, mà propria^ 
prcriofo , péroche I bitrat inclu fu 
pretiuHt iuum » Stracciollo veramente 
di fpa mattò il Padre , perciocI\e Pto* 
j>rio Fìtto fuo non pepercit , federa 
no bis omnibus tradìdit illum , [b] ditte 

J ÌJ>* i A *■ J 


còrpo 

ti fufon gli fquard; dbii''Che ’{? aperfe 
, ^ quel 

&¥eM) if&^ltiàoW&eìnp. 
b jRom.S. * 
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quel pretiofo Sacco, e il langue > chej 
ne correità, era il contante, che fi sbor- 
faua . Sgocciolate di quanto ne ; con- 
teneuauode vene, vn vltimo refto, che 
fi fetbaua nel cuore a valertene per 
mirteto , il mife fuori dopo morto 
per la ferita del fianco . U] Confadit 
facci, m Unte» petfecutor, &fud,t pre- 
mi» n'flrum Reiemptor . E con ciò 
eccoui , o anima diffidente , la vd.ra 
faluatione fatta interefle di Chriito , 
e fatta a voi la maggior ficurta , che 
v’habbia, per confidami m lui . Sej 
perifte , non perirefte a voi fola r vo- 
ftro farebbe il male , e luo non fola? 
mence il dolore , ma il danno : pero? 
che farebbe perduta a lui (quanto tt 
è a voi) la fpefa del Tuo proprio fan- 
gue sboi fato per comperarui • Aduii^ 
que [ b ] ,£j*i nos tanto pretto rsdemit, 
non vult perire quos emit . Nonemit 
qites peritai , fed emit quos vimjicet . 
Si peccata uoflra [epatant noi, pretium 
fuum non contsmnii^ &iÀ p) ifg 

‘lemp* il 
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Edio v’aggiungo > che Sì peccata 
Mitra epatant uos , egli Ile ilo fi mette 
™ tracc !* di noi trafiliate fiiggjtiui, 
Stenta c la follccitudine, ranfia, il de- 
liacrio con che ne cerca , che tutto i* 
noi co’penfieri, e coll’anima par che 
non lenta di sé, ne' la faticalo, Rauchi» 
ne i patimenti l’ affliggano e dopo* : vn 
lungo , e crauagliofo cercarne' > t froua- 
^ 1C1 5 e rihaii utici, tanto e ri giubilate * 
c ie ne fa , eh e, come fe non gli baftaf- 
f e a fodisfarlo, la gioia che a lui cape 
nel cuore, inulta, e aduna quanti fr? « 
compagni, e arai ci, a gioir fecovì Voi 
gra indouinate , che io in quefto dire 
ho 1 occhio in quella tanto auaorofa-* 
parabola del Pallore delle cento pe^ 
corei le, che lo Spiri to Santo , prefa la « 
dàlia bocca di Chrifio > la dettò alla*.** 
penna del l’Euangelifta^ S. Luca : a di.; 
moflrar vCnfTimo quel ch’io vi diccua 
det Saluator noflro , eflèrquafi Cusutl 
fcfagura il perderci , e fua felicità il 
nacquiftarci . s 1 // r * ' ■ 

: parécchi; fonò i PadrUnticlii Z 
c ^ e flottò dolci filmo argomcn. 

te 
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to hanno ( eritreo . Io ve ne fceJgo fra.* 
etti, il Vefcouo $. Gregorio Niffolo , 
a ricordarne in prima breueiitcntcj» 
l’ifioria . Concò (dice egli) iUih- 
uin Maellro, d’vn Pallore , che fianca 
vna greggiuola di cento pecorelle,* • 
Elle erano al polfederle tutto il fuo 
hauere, al prouederle tutta la Tua cir» 
ra, al pafcerle, e mirarle, tutta la fmu*- 
confolatione , c’1 fuo amore. Hordi 
quelle vna, mal con/igliatalì feco ilef- 
fa, vn di furtiuamente abbandonò le 
compagne, e fi fuggi da lui : non per- 
ciò , che le mancalìe da pafeere prati 
erbofì , e riui d’acque limpide , e cor- 
renti . Vaghezza di libertà , e orrore 
alla verga , che vedea in mano al fuo 
pallore, fu quello > che latolfe di feli- 
no, e la conduffe raminga , fola, enoit 
difefa da* cani , al gran pericolo di 
feontrarfi ne’lupi. Ahi quanto fe ne af- 
flile il fuo buon pallore, allora, che raf- 
fegnando la greggia, trouò,che l’intero 
conto delle cento era feemo di lei. Non 
gli folferfc il cuore cP elferne priuo : 
e mirate in che pregio, e in che flima 

; ' ' ap- 
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apprettò lui Vna così ingrata ài Tuo 
merito > così infederai fuoàmote^ .. 
Egli , come -fc in lei hauette 
tre, Ciperduta lei, non gttc né riénànèfc 
fe veruna , 1 afciate >q ùàfi in abbando- 
no le riouantanoue al di ferro 
in traccia di ld,^e non perdonando' àì* 
la fila vita , fdfehclg ^tóc^ùiftifc^ljg 
Ad è am , requircrìdam profittasi multa* 
valiti , faltufqué fuptranit* magne s Wfó 
que altos titontts tta nfctn dit ?in fottt'ù* 
dinibus per agr andò muti* funi labore l» 
peruefliganit . Né la fatica #iritear 4 
da, né la ttancbezza rinfièuolifcév'né 
1* difficoltà ddl’intralciata, e lunghi 
Via, che caìnina, kisbigottìfce^^ 1 % 
Rinuehuta alla fine in ^[iialcheerm^ , 
forefta lai ribelle’, e lungamettte erra- 
ta, ledi fà tutto fopra ; né la battane 
la fgrida, né fe la mette inanab e coti 
la verga la caccia vcrfo colàrondo fi 
eia partita : ma i utton di dei ; pietofo* 
l'abbraccia, e la- ìli iieua in colto* )<£) 
Etimponit in bumeros fuos gaùdeni* 

- :»;i ' , òri!),. i\* non oiuraq «Bgli c 
»rs*apNi(fctt, Orat, In eos , qui alios 
aarb$i udic, b JLuc.i$tÀ\ > 
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Egli è fianco cercandone ella fianca 
fuggendolo ; hpr,cjie l’ha racquietata* 
già piu non fente la fua , e fol prouede 
aiia itanchezza di lei , e fà, che tartari 
fi abbandoni, e fi adagi » e poli fu lej 
fue r /pallc : né quello a lui è perocché 
il graui > anzi V ìnuigorifee coll’ alle* 
grezza, e coll’andar, che fà^ridicendo 
a sé fieffo prima * ohe al Tuoi, amici* 
perche feco fc ne. rallegrino,* ( a ) In* 
tieni oiiem meam t qua perierat *■*',. *> 
..Ditemi bora, fé voi folle, anzi 
prefupponiamo , che fiate, quella pe- 
corella infedele, dilungatali v« tempo 
dalyoAro amoreuol paflore,e ita lun- 
gi errando per dauunque fuol traf* 
uiare vn aaima lacieca , e ; disfrenata 
libertà dehfenfo » e non curando V 
non cercando lui, ma cercata* e ricon- 
dotta dailuij folle tornata ad effer fua; 
.àd-ieflcr voi iit gran cagione delle lue 
allegrezze j pórrefte altroché ingiu- 
rio fam ente <a canto amor fuob dubi- 
tare «'egli v’ama i vbvuoidàlua^ ? 
Senò, perche non vi la fciò a’ lupi 
\u% • itf'i «A ,^iO ,«^.\Vxqnan* 
et I biffai 
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quando erauacc lor preda ? Tanta-? 
cura hebbe di voi , tanta pattfone de l 
vottro male, mentre gli erauate nemi- 
ca, hor, che gli liete fedele*. abbando- 
nerauui? cquèl Canora tu lamini mihì 
quia inucriì -ouem meam, qm perierat > 
ritratterallo , ò gli vfeirà di mente ì 
(a) Nondum quarebat ouis illa pajio - 
rem (parla di voi con voi S. A gotti no) 
abitraucvAt a grege > & defeendit ad 
eam . J^u/efiutt eam, reportauìt ìn hu - 
t neris fuis . Contemnet tt,v ouis , qn&- 
remem fc , qui p rior quet fiuti coment - 
venterà fc,&mon quarcntem fe ? 

Rialzate hora gli occhi al Cro- 
cifitto , e dire ; fu quegli omeri laceri 
da’flagelli io mi ripofo : quelle brac- 
cia della CEoce,e quelle mani affitte, e, 
inchiodate ad ella , fon quelle coil? 
che il mio pattor mi fofticne, tiìì'tifà* 
cura dell’infinito àmor fuo . Dunque 
dirò a me fletto con S. Ambrogio, che 
mi ci eforta, (b) Gaudeamus, quoniam 
ouis Ula^fUiC pcricrat in Adam , leuatur 
in Cbrifto . tìumeri Chri/ii crucis Ira* 

chia 

a In pfaLóp. b Libq.inLuc* 
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cbia funt . fllic peccata me a depofui. : 
in illa patibili nobili* corticc requiem * 
Tatto ciò prefuppofto #. corno 
può ned buou cuore ehe;hauste verfo 
Iddio , trouar tuttauia luogo la pu-r 
fìllanimità, ladirpcratioue,la diffidai-? 
za, il timore ? Io non vi ricordo qui 
il fortiffimo argomento di S. Agofti* 
nocche vdendojvfcir.; della bocca di 
Chrifto quella gran promelfa , > Capit- 
ine decapite veftro non peri bit tutto 

incontro a^ voi fi riuoLge , ed (a) O 
Modica fidei vi dice ancor egli : (b) 
Times ne pereas^ emus empiila, trotta 
pevibit ÌSiftccuflodiuntur fuperfiua^» 
tua * ti» quanta fecuritate eft animai 
tuaì 0 dbc;> :* o ■ " 1 ; ; 

Ricacciò forfè da sé lontano, 
chiufe la porta in faccia allo fcape- 
liratd é al difloiuto , ab difoneièo , al 
prodiga fuo figliuola, (c) gfyti de no - 
ranit ftib flauti am fu am cum meretrici- 
bus * ; ibbuomfuo padre V quando fel 
vide tornare a cafa fcapigliaco , cen* 

• v«.ò iow r. \- v ; t« « -ciò- ■ 

4 ìd Luc.zi. b Hom* 14. ex 50. 

. aLhc. 15 . -i . 0 
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ciofo, a pie (calzi , turco lordo, e puz- 
zolente ? e vdendoio duplicarlo 01 
ticeuerlo in conto di famiglio a fer- 
uiei dicala , e al trattamento di po- 
uero lenii dorè, ribuctoilo da’luoi pie- 
di co’ calci * Via di colta (conofcen- 
te , ribaldo. Hor di me ti ricordi, 
quando non hai verun altro, alla cui 
mi fé ricordi a rifuggire? Vattene o«- 
de fe* venuto • Torna al bolco , al. 
Ghiande, a’porci ; albergo, e patto, 
compagnia degna di te . Glie» dille . 
gli voltò le fpaìle , e lafciollo lui chie- 
dente indarno merce al Tuo fallo , 
foccorfo alle fue neceflìtà ? Anzi tut- 
to alToppolto : noi vide egli il buon 
padre venir da lontano , e, inquanto 
il vide, noi riconobbe fubito, tutto che 
così trashgurato, così laido , così dil- 
paruto? kt mifcricordia motu^nor^y 
gli corfe incontro a braccia aperta ? 
non pii fi abbandonò tutto lopra il 
volto col volto? non fe lo ftrinfc al 
feno, e al cuore ? non gii die vn tene- 
riffìmo bacio in pegno, e ficurta del- 
l’antico amor fuo ? Parlò j ma. non_» 

altro 


A’ piè del Crócifijfo • 24 1 

altro , che comandando aTerui > [a] 
Citò proferte fìcLm primam & inditi- 
te illum : e calzatelo, e mettetegli , in 
in legno di nobiltà , l’anello in dito ; 
apprettate vii fontuofo conu ito, e m li- 
ticatoli che feiteggiarnc tutta la cafa 
il ritorno . Plor io con S. Pier Chri- 
fòlogo , vgo,quis bìc defperasio- 

nis focus ? quéi fimulacto timons ? Nifi 
fortè timetur occurfus* terrei ofculun^, 
turbat ampie xus , & capere q,d vindi- 
&am 5 non recipere ad veni ani pater 
ereditar ehm fìlium trabit mambus , 
danài t gremio, ligat lacertis. 

Sia quello oramai l’vltimo ri- 
mettere ,e affidar , che vi fo gii occhi 
nel Crocidio ili rimedio della voftra-» 
puliiianimiti , e diffidenza . Ricerca- 
telo collo fguardo da capo a’piedijche 
altro ci trouate a vedere l'enon ferite , 
liu idoli , e piaghe ? Tanti ftrazj di 
quella (acro fanti (lima vmanità, cho 
appena lì conofceua, che folle buoni o: 
cercamente,telèimonio il Profeta Ifaia, 
chi egli folle non fi riconofceumj . 

L Di - 

a Ibid . b Sem.}, . 
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Dicianne col Pontefice S. Gregorio V 
che come le piante - delle gomme-» 
odorofe , quante piu intaccature , ej 
ferite fi fanno lor nel tronco » e ne’ra-i 
mi» tanto è piu copiofbil licore^chej 
giu fe ne diffida : fimilmentenilfleK 
dentor noftro volle eflere in tante par$ 
ti ferito 3 [a] Vt odorcm fuarum vir* 
tutum tanto Utius fpargtret y quantò y 
mitre ar ornatura , rnelius ex iwifioìit-» 
ftagraret . ^jE fe ben difl'e di Ghri? 
loft omo, che Pinpidiofo Demohicpao* 
cufatorfalfQ, e tormentato^ àrudelo 
duk fortdllQio Giobbe y 4b$ dlmurn^ 
corpus eius vaum 'vulnus effe cftj *vnam 
cicatricem : opertuerat emm tottrtn vite 
pcjr totMm coronari luétatoretH ra^pedi* 
bus vfque a de; caput :l Q^antotipiiral 
Re prima de’doiori in terra V*pt>b dèh- 
la gloria in cielo » non demette baftare 
vna fola corona di fp ine da ricami- 
biarfi in altrettanti raggi -efi lucei ina 
tempeftato di piaghe dal capo fino a* 
piedi Totum^ac por totum coronari ì 
»um . & • Ma 

. a* ,ùì Lib*i Job cap>i*bJÌQmÀc 
patient. Job . **«*<• 3 .Òì «tal v 
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»/! ^ Ma io in vece delie troppe piu 
altre cagioni, che ven’hebbe, e'i venir- 
le pur iòiamente accennando , oicro > 
che lungo, iareobe turco fuoridel mio 
bifogno ; fol ne confiderò , l’haueme 
ritenuto, etiandio dopo rifufcicato > e 
gìoriofo , le cinque principali ferice_j 
delle mani, de’piedi, e del fianco . Ca- 
r idi mi (dice il nodro S* A godi no) al- 
rvdir , che fate quelle tanto amorofcj 
parole dell’Apoffoio S.Giouanm , [a] 
Cum dilexiffet fnos> qui erant in man- 
do , in fiuem dilexit eos , guardmi Id- 
dio dal credere, chfcx}tày>[bjì]ji$ifinem , 
lignifichi fino alia morte : Abfit , vt 
dileclionem morte fimerit > qui non eft 
in morie finititi . [c] Etiam poft mor- 
temi qmnque fratres fuos dilexit diues 
ilic fuperbus , atque impius : c ’T vfque 
ad mortem nos dilexijfe putandus ejl 
Cbnjtus ì Abfit Carijjìmi - Nequaquam 
ille nos diligendo vfque ad mortem ve 
niret , fi dileclionem noftram morte fini- 
ret . Tcftimenic dunque del conti- 

L 2 nua- 

' l -. W'&iJ&nn 3* h *T raff.foin loan . 
e £ttc,i6.Epulo. » \ ..p-u v v - 
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nuato amor , Tuo ver fo di noi - forco 
quelle fteffe ferite,, *he pcr^q^.p^^ 
crocififlò in terra,portate feqoj e man* 
tenute da lui gloriafoin cielo * Serb^ 
tuttora aperto il fianco e ’1 lerba 
voi diffidato , ò incredulo di quanto 
v’habbia amato , e v'ami tuttavia 
Tempre * e vindice quello fieno , efie 
per altro dille ali’ infedel S. Toipafo » 
[4] Jffer manum tuam , & mine 
latta tneum • Entratemi nel petto con . 
la mano,, ei’ecccfiwQ calore • cbejen-; 
tircte in elfo,. Tappiate » ch’agli e ditto 
caldo di^it^*. 4, v “f° 

Fateui ancor piu 

nel cuore , e vi trouerete voi Hello . 
Pollo io daruenc, ò potete voi richie- 
derle maggior Acutezza , ò miglior 
pegno , che l’elTere io morto per voi 
Tu l’altrettanto penofo , che ìgnomi- 
niofo legno dì croce r .^uid viti a~* 
potai facere ì Sappiate dunque , ch’io 
v’amo ; confidateui tanto del mio 
volcrui laluo, quanto del mio volerui 
bencu Domina* mas , & Qctts meus 

4 ■ ?*i*. ^ ,0 f U\S 

a loan.io* , 
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cfclamò S«Tòm afò v , al Fidi r q u éJ 1 
roro inuito del fuó pietofo Maeftro» C 
Signore s voi altresì efclamate con_^ 
Dauid ta} Deus meus mifericordia l* 
tnea. t poi con S«Agoftino> che mi de* 
finir l’argomento , che con lui ho co^ 
niinciato , e con lui pfofegiuto ; ( 6 ) 
Deus meus mifericordia me A * flotu» 
inucnit impletus boni s Dei quid appel « 
laret Deiim funi», nifi Mifericordia ni* 
fuatn i b nèmhy fàb quó nomini dcfpe « 
randuvì efi 

ricorditi med i ^id efiMiftficvrdi*^ 

medi < ^Tètuhs^riidp tófumrfe mi j 

fericòrdia tua éft V 5 ! 

* i )J; *OV >1 i ,*>11 i. V . TtO-j'O *' • 

< >ii;n . v ó oi oftoM 
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La Refurrettione de’corpi Vo- 
luta torre da*Giudei a Chri- 

.. . 1 ■ . 1 - 4 — v ~ - « 

. Ito per Inganno . Da’ Pcr- 
fecutori a’ Martiri per For- 
za . Da’Filofofi ad ognune^ 
e. per Sofifmi . 

♦ ^ 1 i • ' /. < i ■> 

T A piu atroce battaglia , che pei» 
«LJ piu fecoli , e da piu ilrani nemici 
U facefle alia Fede chnttiana, e la piu 
fortemente da lei fofèenuta, c vinta-» * 
fu lopra il grande, aratolo della » Jtc- 
furretnone de^mortu I; Giudei *ipefr 
malignità d’inuidia» la publicarono 
falla nel Redentore; i Tiranni , collo 
ilratio de'corpi , la moftrarono difpe- 
rata ne Martiri ? i Filofofi con le fai* 
lacie de gli argomenti la perfuadette^ 
ro impoJTioile in ognuno • E quanto 
fi, è a’ Giudei . ? 

Quel chiariamo , Po fi trts die: 
refurgtm , che il diuin Macftro prò 
nuntiò, e promife di sé, crocifìfìo, o 

. \i uumà mor- 
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motto che fotfe , era sì diuulgato, o 
faputo in tutta Gerufalemine, che ap- 
pena egli fu fepellito, e i Principi de* 
Sacerdoti» con effo a’fianchi vn pie rL> 
collegio di Scribi » e di Farifei» folle- 
citi, e pautofi dell’auuenire , fi prefeii!* 
raro no a Pilato» e 9 (a) Domine (gli 
di Hero) reeordati fumus, qui* feduttor 
ille dixit adkuc vittens » Pofl tres dies 
refurgam : e ne dimandarono,e n’heb- 
bero per ficurezza vn corpo di folda- 
ti » a cui darne in guardia il fepol- 
ero . Né fi poteà far meglio per 
Hponiprouare 9 e rendere indubitata* 
mente chiara quella gran verità della 
Kefurrettione dì Chnllos che hauerne 
in così buon numero tefiimonj,i nemi- 
ci ileffi di Chrifto . * -r 

Al primo far dell'alba del terzo 
dì 9 ecco tutto improuifo feommuo- 
uerfi con orribil tremuoto la terra-i : 
Scender di Cielo vn Angiolo in vefte 
bianca, come vna falda di neue re ac- 
coftatofi al fcpolcro, con vii femplice 
tocco di mano * fuellerne dalle eont- 

L q mef* 

» •.#. Mattb'Zj. 
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meflurèv, e riuerfarne diikfa imterraJ 
quella gran pietra , xon thè iera chiu- 
io. e fuggcllato : indi affiderà tfopra^i 
ella, e tra niaeUofo, e Tenero, girargli 
occhi in faccia a q uè* faldati, gii feof- 
(i, e t>en de Ai dal fremito-, cdaldi- 
battimento di quel tremuoto^e mez- 
zo ritti in fu la vita . Lampeggiai!*-* 
all'Angiolo* il volto disaggi , chepa- 
rean puntedi folgori* é iLera lo Sguar- 
do bratto si terribile minaccierò p 

che vinti dallo fpauento fé dal timo- 
re, ricadder giu, come m olitone per 
altro riconeraròn lofpirito** che per 
fuggire in corfa alla città' non molti 
patii lontana, e a Caifaflb, e ad Anna* 
Principi de’Sacerdótiyelporre » rutta- 
tila sbigottiti, e tremanti, ciò che ha* 
uean Tenti to dei treimioto* veduto del 
fepolcro, patito dalla veduta dell’ All-» 
giolo • i 't re órr'rttihrt ! 

* ' Smarrirono qtie'due feiagurati,ei 
come ben poflòa cliiamarA col Pro- 
*fera Ifaia, f*} quelle due code di 
tizzon fumicanti , nonhebber dalla.» 
> i Io- 

4 Cap.y . . ,TuimV L 
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loro malitia tanto di lume, che fàcef- 
fer cedere i^vno all’altro qual partito 
fofa da prendere fopra vn cosi grarL» 
; fatto Dunque? mandarono fopràre- 
• ner quiui ifoldati-, e fpedirono per la 
-città aconuocare i Farifci,*> e tener 
con e (fi » vii fegreto coniglio .< Ma-* 
cento cicchi j non veggono piu che.* 
due « E mirate fe non furono ciechi , 
quegli , che lènza auuederfene, per- 
colerò la fronte ad vna montagna-* , 
vifibile ad ogni altro, che habbia pu<- 
re vii occhio fano , c in efio vna fan- 
tina di luce . Lo fpediente 4 che a tut- 
ì ti parue da prenderfi*iu*di richiamare 
i foldati : non guardare a- fpefa: tom* 
perarne con gran danaro viva gratin 
menzogna ♦ Si; detti loro quel che.» 
hanno a dire , accordando infamo 
Thauer fatta la guardia al fepolcro, c 
nondimeno hauer perduto il morto • 
{4) Die ite , qui* Difcipuli eius votfc^ 
•uenerunt, & furiti junt eum nebis dor* 
micntibus * fioco danaro fpeftro 
CQirauariffimo ttaditor Giuda , q-uan* 
< L 5 do 

* 4 Matthij* t 
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do egli vendè loro la vita del Tuo Mac- 
ero : Ma hora , per comperar da’ fol- 
caci il iilentio del vero^.elapublica- 
tione del fallo intorno alP ellèr rif u- 
f citato a vita immortale, e noa po/Ii- 
bile acjhauer dalia loro vn Pilat^j ^he 
glie la tolga, P^uniam toptofm dedc- 
runtmilitibus • - 

0 t J 4 J 

Hor qui lì fa inauri S. Agoftino» 
ditate (dice) fe non fi vede fedel- 
mente adempiuto in cotloro quel, che 
di loro aliti uide,. e predille il Profeta-» 
JDauid , ( a ) C ogume m tu ftlium, 
jquod non potuerunt ftabiLtjre : perocbe 
trouera'.Ti al mondo nè pur fanciullo 
.di così dcbil difcorip , che non lìa-* 
per vedere quel,, che la deulà loro ma- 
iala non laiciò vedere a quell’ intero 
Concilio di Vecchi , di Sacerdoti > di 
Con ligi ieri Giudei i (b) Si dormii 
bant cufìodesyvnde feire potuerunt <fuis 
jUum tultrit de ft palerò * £ voi^o Sol- 
dati , 0 mali , o pe(fìmi : aut vjgilaba- 
iis , & cuflodrre debuìjlis : aiu do r mie- 
quid fu fatìum uefetiis + . . 

> ; Te- 

a rfalczo. b £X 
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Teftimonj , che <li sé ii-effi confelfano > 
anzi profetano , d* hauer profonda- 
mente dormito, quando fi operò quel- 
lo di che fan fede,come il fapelfero di 
veduta , aggiiignendo >che non fi fa- 
rebbe operato , s’effi rhaueflero ve- 
duto , e non sì profondamente dor- 
mito « ’!* 

'£ ben fu neceflàrio , che per dor- 
mire tanto profondamente , foflero 
adoppiati , ò che hauefier beuto quel 
•Eundum caltcis foporisi chè dille lfaia t 
la] VfyUì td fkces ; fe , dentanti ch’c- 
-ranó, pure vn fol non ve n'hebbe , cui 
non deftalfe , non dico il calpeftio de^ 
gli Apoftoli venuti a rubare il lor 
Maeflro, tua il romòre, che non pote- 
ua farli altro che grande, nell’atto del 
trarre che bifognaùa a forza di lieue, 
e d’altre corali machine, il fallo > che 
chmdeiia il fepolcro , e da ti lo tras- 
portarlo a polare in terra * ( b ) Erat 
quippcinagnus vàlide* Ciò nulla oran- 
te, di cono francameli ce ? €ùm dermi- 
remus vtntruntdif ripulì eius * & abjlu- 

lé U- 

r ; . a Cap.$ 1. b Mani lé. 
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lerunt eutit i Ciri parla qui?* ripiglia 
•il medefimo Santo Dottore: [a] J^His 
eflrfui dicit te jl intoni* m ? J&uidormie* 
bat * doYihiebut ì Jalib A i^tgo 

.nar YJntibits noti credsrém , vcc fi < film* 
Mia fua m&ì itti itarent, Stulta infa- 
mia * Sa vigilato*** quatti férmi fifiih Si 
dormichavyt tonde ft ifh ? Hoivtfoue fu 
maggioisy c mfenlasa lailolidez- 
za? in du trono quella, iticnzogna*» , 
ò in chi la riGenettx per iterità ?' E pu- 
re, tuttoché ella si apertamente con*- 
uiyca sé i celia di. tallì ti y l’J^uUugpei ilìa 
S . M aereo,* fer ia e ndo$e , al n. e r o tto civ- 
ili da che era anuenuco , ne potè: dire, 
(b) Et dmulgatim efizverbum ifiud 
* dpud ludaosg sifone in hoàiernam ditm » 
,MagJi7i vuol lare vua giunta di S< A- 
goftino per modo d’epj fonema 2 ,(c) 
tTaks caci erant lud&i yxvi ierederent 
ditto omnium incredibili .^Cred derunt 
tefiibus dormientibus t Autfolfom erat 
• quid credere 

mn debuerunt j cent quid 


*■ ont i:«* ktìi ì >*;».. ì, 
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dormieruntì & quodfa&um efi ntfm- 

TUnj ti'.-.*,' {,’">< ■ y.i'u i 

s , 4 God i Giudei* coll’arte de’frodo- 
i<?nci loro configli * il promifer /ìcuro 
il poter .occultar e ai mondo la verità; 9 
e torrea Ghrifto la gloria della fu&u» 
Vittoriola Refurrettione, : 
w jh Hocchi mai fi farebbe fatto ad 
afpcttare , che rimanere* potàbile - all* 
ingegno della malitia il lauorare si ar- 
ti fjciofam ente i intorno a quella tanto 
inctedibil calunnia, che gli vernile pur 
/atto di pervaderla mon folamentej 
credibile , ma prouaramente vera-» * 
Quella 1 gloria di fapcr vincere i Giu- 
dei neH’odiar Chrifto, e nel volerne.» 
ile rminata ogni memoria dai mondo, 
fe la procacciò Maffimiuo Imperadore 
dell’ Oriente , e gii venne in parte/at- 
,to di confeguirla, Prouatolì inutil- 
mente a Veder Clirifto dal peno de* 
Chnùiam co! trarne loto dal petto il 
cuore in cui rhaueanò « e perciò, fatti 
altrettanti macelli delle /òr carni 
quante banca città nel fuo Imperio , 
pensò vna tal lottile malitia^hé altro, 


Digitized by Google 



*54 La T&f&rréttìont 

che il fus> /pirico peggiot d’ogni de- 
monio npn farebbe da rancai < ‘ Fini 
fe cflergji Mpalmcnrtper grufi dikgen~ 
ze periìcaiuo idle mani il procella in 
originale delia s caufa di- (3 bri fi a 
magane al tribunal di P iUto p é ?tu rtl 
con effe gli utai delle accufc, darete 
me , della condannatone, Qniurap* 
par ina , come meffo al tormentò fi 
rendè a Uè prime ibrerte, che n'hèìtffcyt 
e per non pianarne altre piudotoro- 
ic> iuolfe, e fpiegò tuttadd eap^nò 
al. piede, latcia della fua vita ^éiitMU 
di tutte ie piu óri4biH cntìtìftf^ ; ejj 
mortdiflimi malese; : e fé nc còriìtóuà- 
«o quali, e q u anri furono in pi àc ero 
<f apporgli/? dalP empiè Imperatforev 
che hauta liberò di fingere a Tuo ti- 
lento 5 e tolto in ordine a fpegnérno 
affatto la yeoeratioòc , : è Eàlciàrne in_> 
perpetuo ^fetmbde H il nòmV fc Io 

mtt g q tic \Y^ 

nòrmìftoe I- pèt teftimò n iàn*o 
irrepugnabili , e con p ruoti e le piu ya«. 
iide'j'Ch'e- ^ddopirio* dal 'cHtninà'Ie , fi 

finge u a sotìuÉitd iìmbdei trote, e tutte 

«**•-» ■' 
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da lui fteflò ricoaofciute, c ammeflo 
per fue , e in forma gì u^kiiearaci fi ca- 
re • Chiamò quella fua operi Mafli* 
ni im dei a Pila ti , e> fattane vna com- 
p i;at ione Atte encica* la mandò publica- 
re, (biennemente a fuon di tromba-* 
perrutte le citi» * «sterrc di quel fuo 
Imperi d’ odiente: *■ « diuuigarlo a-* 
tante copjedi trafufiti,che ratto l’em- 
pidfetO; v M Mandante* (così ordi- 
na ua J’editto)it/t illa (Aiti) téiuis &- 
£QrMn>in agrit:* ac finitati bus tmftis 
txppnantuf t* ac per ìndimugiftfrs f$tt~ 
rif tradantur y<qui &*, lata difcipUnarutì* 
exerceant, & pM&ttìatnAtidéM* ua oM 
nè pur pago di rafitQjpcr tìcutarfidcl- 
Ja perpetuità de gli effetti dì quel fuo 
moita]i (lìmo odio conttoadfc pexfona» 
e alla legge di Chrillo, mandò foolpi- 
rc quelle . iue ipenap^gne m p&fbe ài 
bronzo, e affiliarle in tutte k citta al-» 
le colo nnc r dotte fi efponeuano i baiì* 
di, 1 £ogì 

„ £ v-j«ì'f vwnqjx&2 < H'ti* n. #11^5 ni 

^ £t t» ■,,.■■ •> r « ; ' ' 

’^b < £4d>A. 7. 
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putrì in feboiis, lefum, & PiUtumii & 
qua ulta contumelia gratin confiti*-* 
crani * fingali s di e bus fonabant a. Turco 
era a far, che i Chriftiani f vergògnati* 
dofi d* hauere vncapo della loro Reti* 
gionc sì obbrobrioso, e nefando, Tab~ 
bandoaadcrojcoine fetta infame* ■« * 

. < Ma non fu vero, che non ama (Ter 
meglio di morir fortemente per Ghrà* 
fto 4 che vilmente abbandonarlo . E 



quel ^ che li mantenne faldi nella lor 
fede , fu primieramente T cu idenza-» 
delia fallita di quegli Atti attribuiti a 
Pilato : peroche,quanto fida lui, non 
haneua egli ; ¥ iEuan gelida S . Matteo 
fcitto in* tlingua?ebpaica« je publicato 
a gli-fJEbrei tedimon; -di veduta de ji 
gli Atti di Pilato, che gridando il po- 
polo fubornato da gli empi Sacerdoti 
contro a Chrifto , [ #] Crutifigatur, 
Pilato , ben fapendo Jguòd per inni* 
di am tradidiffent eum, rnpofe loro y[b] 
J^uid enitn mali fecit ? E quel l’altro, 
ripetuto piu volte, Ac cip ire cum , & 
crucifigitc v ego enim non inuenb iru» 

\ liti' J .. ilobàit miib 'Ojjii ; ; n 3 

b Ioan.ip. 
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eh caù farti : E che ift^fegao di ciò a 
Accepta aqua lauti mania Cora m po - 
pulo > dicens > Innocentegù futn a fan* 
guine IufU butta • Quando il f S,Euau- 
gelilta Matteolo fendè* e*l pubiicò a 
gli Ebrei ricllalor propri» lingua , vi- 
ueuanoa parecchi migliaia gli Ebrei, 
che hauean veduto, e vdito quanto fe- 
ce, e quanto diti? Pilato» peroche rati 
to ftgui Coram populo . Hor d’ondej 
ci vieft quefèo Ma filmino, ducento 'O 
piu anni da che ih Saluarore fu crocia 
hfiò, e doue ha rinuenuti qucfti Ami 
certamente non *li Pilato y ma fuoi y 


fabridati dall’odio d’vn persecutore 5 e 
dairimpunità ab mentire d*vn Impera-* 
dorè? Ma fé ne fu atroce la calti tibia* 


ne fu brieue il danno'f' e publica a-J 
tutto il mondo, e dèlurmcdcfìmo ri- 
conofeiuta, e confeffata fa vendetti 
che Dio ne prete'* ** Ammalò d-viu, 
fuoco intetrttyiy elfe gli ferpeggiaiìtó 
per entro ièìmdOHè delPofìk v e pardi 
di quel de*datinati,che gli abbruciale 
non li coni u mar, f^ittaua vrli,ftrida f 
muggiti , e tutto dibattendo/] , e fina- 
x i i -r r.nhu 'ei.nlan- 
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mando , maladiceua . la morte , chc_* 
5$ 4 pcrchie mille volte al 

ai cbiamapdola , non venijwi ♦ £ gi u- 
itan^cnfc : non doufndomorir : cosi 
toftp , c cosi di leggieri chi tantifor- 
tifTimi Chriftiapi hauea. fatto morire 
a fuoco lento* perche la Im morte 6of- 

fe ppt ,,p^po4a»qu^ito piu lunga * Sten?* 
tata dunque, 4ouea eijfer Jafua : oltre 
che fc ne douea tener la vita fili tor* 
mento, finche confefiaflè la futa empie- 
tà contro a Chriftp » le fue. credei tè 
contro ^ Chriftiapi . c^si venne ar- 
tìfJ$%vÌH9 r> ei^nfum^dofi c4e«lo<> 

quàm osLwdttm fiwUw p^rifimilìLM» 
& corpus ei us tamquam anima fcpul- 
c brum,aut culeus quidam e a m conti nens 
uidtretur* Gli opchi gli entrarono itv 
capo sì» che non ne appari uan fe non 
te fofie vu^te , e poi ne fcoppiaroiu* 
fuorise fu cieco., 11. ce labro ^li s’. inora- 
ci di, etrojaijap^ come fpfp^e l^e&t* 
to : e epec tutto U vita atro* 

Wpl^ri, che 




U 


* 

a 
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icepbor.lih.j.c, sp*tx Eufeb* 
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•no > Pofìremò 3 fe digrìas pestio, s dare~» 
ob perfseutionem Clrrìfiianorum ,* & 
òdium Chrìflt fajjus,& ttjìatus inferii t* 
-Né a lui foprauificro pure vii giorno 
i Tuoi Atti di Pii ato abbruciati , i Tuoi 
editti in bronzo fpiccati dalle colo li- 
ne, e infranti»né le Tue ìlatue atterrate, 
c conceduto al popolo il giuftitiaro 
in e (Te il rciflimo Imperadore Mafli- 
mino - 

Ma i Tiranni , chepcrfeguitàron 
la Chiefa, non coll’aftutia , c con lo ’ 
falfe coperte, ma con la viul forza 
col ferro feoperto, lì credettero di rtio- 
Arare per eaiefenza fenfrbile/difperara 
Ulte fpctàntz de«Uàt'$ifÌà llefurtèf-- > 
tion de’ioro cofpi , collo ftratìo delle 
.vifeere , col laceramento delle carni , 
còn le offa infrante, fmidollate , con- 
vinte. • • - • A * ' ; r > 


Son già corfi de gli anni piu di 
mille , c ottanta , che, predicando 4* 
Romani S» Gregorio Pontefice 2 Ma- 
gno, nella chiefa , e nel dì éònfagrato 
.alla memoria del Martire S.Pancràwo, 
iafeiò portarli, e dalla materia > cho 

■v*-' -a * .i. r.v-n. fe i| 
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il rìchiedeua, c dal fuo meaefimo Spi-* 
rito, a leuarc alto gli occhi, c corno 
hauefle lor dauanti diftefo diparta 
in parte quanto di mondo allora cono- 
sciuto era al mondo, vedere in tutt’efi- 
fo correr riui, e fiumi , e fpanderfi la-* 
ghi di Sangue , fparfo generofamente 
te da’Martiri : città , e popoli interi 
fucnati ,* e vccifi in tante perfecutioni 
mode contro alla Chiefa nafcente_* » 
e continuate per que’fecervto anni, eh* 
eran cord fino al fuo tempo • 

Qual paefe, qual terra , cefi: Limata , ò 
barbara, ch’ella fia, douunquè ne cer- 
chiate, in Africa, in Afia, in Europa» 
non è piena, e poco men, che non ditti» 
popolata di Martiri ? Ben fu glorio- 
so il trionfo della Solenne entrata-^» 
che il Saluatore fece in Gerufàlemrhe; 
quando le turbe in calca , e per fino i 
fanciulli a drappelli, e a Schiere, co’ra- 
ìri delle palme ritte loro in pugno» 
gli vfeirono incontro a riceuerlo . Ma 
bora, domine] ac egli vada, in qual ini- 
que terra fi mefiti , tmoua farglifi in- 
contro turbe di Martiri, M & 

4 dfocrj. * '' 1»4 
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Ponfp/ìr^ n *r : ' aicc 11 Santo 
• 0 prence a que f UO i vditorì \ 't*, w 

munti um , _F„ ;rfc /“‘ ton J ^«w 
bus pleaus e/l 'idrn fr j ’** ' ^ 4ri y r ‘ m 

habemus ^“ZT ’ qu0 ‘ veriut ^ tefles 

PSS^’f ”“S 

«Iella morte ^nìaii ^ ‘ìiitoL SjÉk» $$$* 

bili m hàrtzrà J'Ma 

np fhfd *vi<h‘ 1 ~ * non C /rj* 

da’tiranni, tfa'giùdici l, vrata . con e ® 
%.che qn P lìeO B d‘fe hfi »« 

«e’ tormenti 

•: *« * uoct }? > più rornicn- 
HQto'Zytiri : Enan? % 7 ' ^Wr, 


Digitized by Google 



2 6 2 La Re futr etti otte 

tancio,piu lungamente morigero: per* 
ciò morire a pezzi a pezzi , e con ran- 
tamoltftudine , e diiicrfità-di piccole 
morti y quanto eran fra sé -'diurno* 
le partr, e le membra, chehauea- 
no iviot'corpi . Quindi -il grande* » 
cfpauentofo apparecchio degli 
mentiscile macchine , de gli ordigni 
da tormentare i Piu non* ne trouereb- 
bon le tigri, gli orfi, i draghi*» 

Vha altre fiere piu fiere ì fehaueffer 
l’ingegno dell’h uomo, e vbft adoperai- 
fero perifhidio , e per natura . *Noru 
parlo deMcgar loro le corde , ci ner- 
ui delle gambe, e profondarli giu nel- 
le vifeere delle montagne accanar mar- 
ini , e metalli ju Non del fe prigioni 
fotterra angufte, puzzolenti, lezzofe $ 
don e mai non entraua Ipirodaria* 
iiuoua, né barlume di luce j ma , dì e 
notte, vna notte continuata . Qumi 
limati fin che mateiflèr vini fenza-* 
hauer doue poterli difendere -à gia- 
cere , fel'vn non fcrùiua in parte di 
f ofiegno^a 11' altro i Parliamo folade’ 
tormenti a mano di manigoldi. Quali- 
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te Arane fogge dvnciui,di raflM’vm- 
ghiom , d’artiglidi ferro r c tanaglio 
per abbocconare , e forfici per ifmoz* 
aicare Verghe poi , c haftoni im* 
piombati;* quelle , da peilar le catini, 
quelli da tritolar de oi?a * A’ banchi 
facellc ardenti i * ; ò pia&re di me tallo 
infocate a p quelle, ancor menerei?** 
tutta sforza di braccia -gIi , T ftirauano 
fufcauallettQ,je ne feonrmecteuano le 
giunture ; Che ditòcdelle croci ritte 
in pie v* eapouoltc<$ Che delie grati* 
colera .fuoco dento ? eheidd piombo 
ilr u tto , e lor rver fato gi u per la gola 
nel «eqtre Ih Rinnouarono -gii antichi 
buoi di, metallo» dentrouiil Martire i 
e fbg6oiffuocQ ,a;far chcfonailer di 
fuori, , come muggiti , quelle;, che deut 
ero erin dodi di, Dio : e gli i alberi ri- 
piegati a gran forza**^ Cubito uiJaf, 
fatile ne « portati an ciafcun o mezzo 
corpo deh martire^ e le vifeere iparfe 
«Ii*arta - > Chiuder 1 i ; in optri con (ah 
penti, c cani, k e fom mergerl i in fondo 
ali ‘acque coll? antico >fnppl ic ìq d e’ par, 
f icidx . tonch«tteipoiutira£e:àin^ ^tlto 
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mare, dentroui non altro , che ftipa-» l 
fafci» e Martiri \ e quiui fargli ardere 
in mezzo all'acque • Inchiodauan lo* 
ro i piedi in borzacchini di ferro , cj 
con le punte dell' afte alle rertf ;Ìi fi 
cacciauano inanzi , coftretti a correre 
quanto effi , finche vinti dalla debo- 
lezza, e dal dolore non piu fofièribile 
olla natura^ cadeuano fu la terra , fpa- 
fimati , e morti . Era vn giuoco il 
dargli berfaglio alle faette de’foidatì, 
fcherzo alle corna de’ tori , palèo a lio- 
ni , e alle tigri: e ancor peggio di 
quefto, ammantarli con pelle di fiere » 
e attizzar con tra effivn branco di ca- 
ni, che ne faceuano ftratio . Hau- 
mì ancora, che dirne ì Ma doue lafcio 
le ruote intorniate di rafoi , e d’vn- 
ghie di ferro ? Doue le caldaie bo- 
glienti d’olio , e di pece ì Doue gli 
lèecchi, e le canne ficcate loro a forza 
per fottol’vnghie ? Doue le celate^ » 
e le corazze tolte di mezzo alle fiam- 
me , c pofte loro rouenti * qtelle ìul» 
capo » e quelle fui petto ignudo ? 
Doue grimbellettati di mele , e medi 

al- 
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all’occhio del fol cocente , a f poi pax* 
liifinoairoflà le vefpe, e i calaòroni ? 
Douegli Scorticati vini ; i fegati len- 
to lenfo in due metà? i trapanati 
parte a parte per mezzo lemfcere con 
ifpinofì sfalli di legno? i fommerfe» 
altri lino a mezzo il petto nell 'acque , 
ad aggelarli con elle nelle piu rigide 
notti del verno ; altri fino alla gola 
fotterra , equiui roderli’ viui i verini-^ 
ni, nati da’lor medesimi corpi , nel-,. 
Timputridir ,chefaceuano ? e gii flra- 
fcinati ignudi a code di feroci caual- 
li, per bronchi , e fpine , e dirupi : e 
gli fchiacciati fotto pefantiffime pie- 
tre : e grimpiaftrati di pece» e fatti 
ardere , come torchi di notte a poco, 
a poco : e i precipitati d’alto fu Je_> 
pietre ad infrangerli , ò ndi’acque ad 
annegare? 1 . %• \ * 

£>u& poenarum genera nouimus 
(fcriffe il medefimo Pontefice S. Gre- 
gorio) [a] quii non iam vins Mar* 
tjrum exercuiffe gaudeamus ? ■ Alio* 
fiamque improuifo iftu immerfus iugulo 
& ■ » ^ v A4» v già- 

- {4 Moral.lib'Zz.c.ii, 
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tladius ftrauit : alios crucis patìbulum 
affixit , in quo , & moti prouocata re - 
pellitur , & repulfa prouocatur : Alio* 
kirfutis ferra dentibus atttiuit : Alios 
arcuato ferro infulcans vagala carpfìt • 
Alios belluina rabici morftbus detrun- 
cando comminuit : Alios ab intimis 
vifcerum per cutem prcjfa vis verbe- 
rum rupie : Alios effoffa terra wiutst- 
tes operuit : Alios in altura demerfos 
in mortem pracipitium fregit * Alios in 
fe proieftos aqua rcplenio abforbuit : 
Alios edux fiamma vfque ad cinerea 
depafla confimpfit . Così egli : c pur 
con eflèr tanto , è poco piu d’vn cem 
no, rifpetto a quel troppo piu» cho, 
volendolo > ne potea dire . Leggenti 
le fomiglianti memorie , che ne haiu* 
lafciate di lor pugno il Sancimmo 
Efrem in vn Sermone > che tutto e dì 
quello argomento ; e’1 fratello del 
gran Balilìo, S.Gregorio Nitfenocola 
doue ifpone rvltitna delle otto Beati» 
tu cimi t e per tacer di tanti altri, TUn-f 
perador Lione Sedo , nella nona e 6 
Omelie, che ne.haobiamo; e noru 
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potrà non ammirarli J’hauer ciafcunj 4 
d’eflì rapprefentate tante volte nuoue 
fogge di tormenti , e di morti date-* 
a’Fedeli di Chriffó, che fembranoha* 
ucrne hauutoa fcriuere elfi foli . 

Ed oh per quanti de’piu (àngui* 
noli mar tir/, vale quel folo , e lenza-* 
fpargimento di fangue,che S.Agoftmo 
ricordò > come proprio ancor del fuo 
tempo » Ella è cofa muta, foIitaria_>> 
priusta , né ha popolo fpettatore , nè 
Giudice in tribunale, né manigoldi , e 
apparato d’ordigni , e di machine da 
tormentare . E non ve ne hauea-* 
biiogno , come ne gli altri martir/ : 
perochc in quelli li compasti uano i 
cplpi , e le ferite diuerfe a diuerfe_> 
membra del corpo : doue qui,tucto il 
martire era il fuo cuore , tormentato 
doue Tanima era sì tenera > che ogni 
tocco gli riufeiua vno fpa/Imo , Ee* 
cone la fpolìtione . le f^ ofe feapiglia- 
v*e , piangenti , furiofe per rinfania-r 
dall’amore, e del dolore , afferrarli a* 
mariti, e tramortir loro in feno, e an-* 1 
cor così fpolìkte ritenerli , che non-» 

M z an- 
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àndaflcro a prefentarfi a’perfecutori , e 
alloiiratio, che ne farebbono fol per- ■ 
ch’erano Chriftjani . E non preualen- •- 
do in effi la forza uè delle braccia , né - 
dell’amore, ricorrere a quella , ch’è la 
piu pollènce machina , che habbia la_> 
natura per efpugnare vn cuore , cioè 
inoltrar loro i bambini Jor figliuoli in 
fafce , e far , che i teneri pargoletti 
piangenti ancor effì abbracciali lo- 
ro i piedi, e ne ammolli Ifer le vi (cere t 
con quella fola , ma penetrantilfima-* 
voce di Padre • Similmente le madri 
attempate a* giouani lor figliuoli non 
fon da poterli defcriuere le dirottifS- 
me lagrime, i prieghi, e gli fcongiuri, , 
e i rimproueri, e le difperate linda >- / 
e Pattrauerfarfi alle porte, tal che non'* 
potelfero vfcirne , che non mettefièr 
loro il piè fu quel ventre , che gli ha- 
uea partoriti . Altre catene dunque 
che di ferro, erano quelle braccia , al- 
tre fiamme, altro fuoco quell'amoro» / 
altro ftratio di membra quello fchian^ 
tamento del cuore , altro carnefice < 
la natura , altra morte il diuiderfi da * 

quc* 
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quegli, che hauean mille voice piu ca- 
ri della propria vità . [a] Hoc fp?rt~ 
tali mero (dice il Santo Dottore par- 
lando dello Spirito Santo) Hoc f piti - 
tali mero calebant Martyres > quando 
abij dente s , & pofl fe ia 6 ìantes omnia, 
fecnli blandimcnta, ibavt ad pajjìones § 
oblittifcentes facultates , & affé Ó ione s 9 
patrimonia, ac matrimonia fua,& viri + 
centes armatami contra fe paruulorunv * 
pignorum fleti bus pietatem • V oeife- 
rantes quidem parentes, puluerem mito 
tentes in capita fua > & matrei facies 
fuas auulfis crinibus dilacerante s . S ed 
illi baie omnia tamquam ebrij non video 
barn, nec cognofcebant fuos 9 quia infu - 
fo pracordijs jais Spiritu Sanfto , ad 
fupplici «, tamquam ad confolationes>& j 
ad pramia, fefiinabant • 

Quel poi , che nelle Paffioni de* 
Martiri rendea fmarriti, attoniti, ver- 
gognati i lor medefimi vccifori, era-» 
jl valore, la generofità, e quella non»* 
iiniulata allegrezza de’lor volti, e mol- 
to piu delle loro anime nel patire : ; e 

M 3 i pur 
,4 Serm.iSjMTmp. 
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pur farebbe da haqerd per cofa forni- 
gliante a miracolo, fe fodero niente»* 
piu, che durati immobili oe’tormen- 
ti, quafi altri, non efiì fodero i tormen- 
tati : nè impallidire alla vifta de’ma- 
nigoldi, al rugghiar de’lioni , al fai ire 
fu le catafte per ardere , al vedere il 
fangue delle lor vene corrente giu da 
gli fquarci fatti nelle lor vite ; nè rii* 
pondere alle percodfe con vn gemito > 
ò confentire al dolore vn oimé, non_» 
altrimenti , che fe fodero flatue di 
fadò viuo , ma infendbile al patimen- 
to « Poco ne ho detto ; e perciochéj " 
nondimeno può hauerui a cui paia-» 
tanto, che pafli oltre alla verità deiri- 
floria, e dia nelPingrandimento , fe_* 
Ve a cui cada in penderò vn tal fo- 
fpetto , nè può hàuer l’agio bifogne- 
uole a certi dcard del vero , leggendo 
gli Atti , e le Paflioni de’ Martiri , che 
fono vn de’tefori della Chiefa antica»*, 
odane almen quella particella , che il 
Beati filmo S. Efrem lafciò in memo- 
ria , in teftimonianza , in fede della»* 
inuincibiie, c vitcoriofa loro fortezza. 

Ar- 

«4 
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Àrrabbiauano (dice) i Tiranni, e, a J 
guifa di farnetici per furore, dauano 
in orribili /manie, veggendo tornar 
loro a troppo gran vergogna , cho 
piu forti folfero i Martin al /offerire, 
che effi feroci, e crudeli al tormentar- 
li « Comandauano, eh e, a ricominciar 
da capo quel fiero lauorio del lace- 
rarli,/! portafTero altri piu terribili or- 
digni : veni/fero altri piu robufti > o 
piu crudi tormentatori : [4] liti ve - 
ro Martyres , vicijjim ad Prafeéios 9 & 
Iudices , /«»* (ìnquiebant) ftippli +' 

eiorum vefirorum mina} Nam ignis 
vefter frigidus apparet , 4C tormenta 
inefficacia , percujjìones imbecille $ & 
gladij veflrt Ugna marci da , nibilefut 1* 
fiq/fc* refpondeat promptitudini , 
alacritati babetis • /fd plura 9 dr 
malora teleranda parati fitmus • 

Condotti a dar di sé vn crudele 
fpettacolo ne’teatri ,eaccoltiui con.* 
le alti/Fime grida, con gli fchiamazzi , 
con le oltraggiofe beffi di quella-» 
gran moltitudine d’idolatri , v’entra- 

M 4 ua- 
4 /» Encom* Mari . 
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uano animofi, e fereni, eoa le facce, e 
con gli occhi al cielo > perche ficari 
d’hauer Dio fpettatore» e*l paradifo 
teatro/ e teftimonio della lor fedeltà * 
Solo vn penderò daua lor qualche»* 
pena ; fe forfè ancor con elfi fareb- 
bon le fiere quel che con altri Marti- 
riefpofti al lorofiratio; di non of- 
fenderli ; ma riuerenti accollarli a»* 
leccar loro i piedi. Dunque aU’vfcir 
che vedeuano i lioni fuor delle tane , 
andauan loro incontro co* petti ignu- 
* di,edouenon gli allettaflero col pa- 
tto delle proprie carni che loro offe- 
' riuano, li fi attizzauan contro ; si che 
. gli sbranafl'er per ira, fe noi voleuaiLj 
per fame . • 

, Abbruciati viui,ardeuano tutto in- 
fieme,e cantauano in mezzo alle fiam- 
: me ; e dico ardeuano , e cantauano ; 

non come folamente cantauano nella 
gran fornace di Babilonia que* fa ino- 
ndimi tre giouani Ebrei, cui Iddio, in 
pruoua della fua potenza, e per gloria 
del fuo nome, rendè impaffibili all’ac- 
tione del fuoco v 

Quan* 
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Quanti * al gran popolo fpertato-i 
re del lofo fuppiicio , fatto pergamo 
della croce a cui erano inchiodati » 
predicauano le . grandezze del loro 
Iddio, e Redenror croci fi Ho I Quanti 
d*in fu gli ecuieije graticole , le ca- 
talpe , e le machine onde pende nana 
per le mani, Rirati giu da pefantiflìme 
pietre appefe loro a’piedi , rimproue- 
rauano a gl’Imperadori , e a* Procon- 
foli prefenti, k falfità, e le vergogno- 
se ribalderie de’ lor Dei ; e la piu che 
barbara crudeltà dell’ ingiufiiflimo 
.infierir , che faceuano, centro alle in- 
nocenti vite, e all’innocentiifima legge 
de’Chrifiiani \ 

Eran taluolta Ranchi per la lun- 
ga fatica, durata nel tormentarli,! ro- 
buRi carnefici, e volean prender fiato. 
Confortauanli i Martiri j gli amma- 
liano aprofeguire ; deRauan loro gli 
Spirici, e le forze, perche le adoperaf- 
«lero contra eRì • E non poche vo!tc_> 
.auueniua d’vdirli , rammaricarli , ej 
t far doglienze con gli Refii carnefici » 
•.perche hauefieto piu onorato de ior 

M 5 tor- 
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tormenti alcun altro de’compagni, che 
sé . £ chi vdì mai in bocca d’huonio 
nato » fenon folamente ne’ Martiri di 
Chrifto , vn così nuouo linguaggio ? 
ò in che jkx\ petti li trouarono fpi- 
riti,e cuori capen oli didefider/ tanto 
fuori , e tanto fopra tutto il ddldera- 
bile alla natura vinana ? . . 

Per vltimo è da ricordarli, che gl 
innumerabili Martiri>che ha la Chiefa, 
non erano folamente vecchi decrepiti^ 
animofi al perdere della vita per la pò* 
ca vita,che lor rimaneva a perdere; né 
faldati, che non fi fmarriflfero > pero*, 
che auuezzi alle ferite, e al fanguo è 
Quante fpofe nouelle , e vergini dilis- 
cate ! quanti giouanetti nel piu bel 
fiore de gli anni 1 quanti etiandio 
«fanciulli , per la poca età , e per la-» 
naturai tenerezza difpofti a tremare 
al fifehio d’vna verga , alla minaccia-» 
d’vn dico? Ma qui, fortificati, e inga- 
gliarditi per la virrù dello Spirito 
Santo, che abitaua in efli , tutti erano 
parimente lioni; in tutti il medefimo 
cuore, e l’haiiere a giuoco i tormenti,e 
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la morte a gratia da parerne beato • 

E, quel che non fo fé v’habbia da po- 
terla dir cofa maggiore, le madri con- 
durre elleno iìefl'e a’tribunali , offerir 
con le proprie mani alla crudeltà de* 
pcrfecutori,prefentare allo flratiode* 
manigoldi , tal vna cinque, tal altra-* 
fette, e per fino ancor dodici figliuoli.' 
e hauer cuor di fentire ftratiare ìzj 
proprie vifeere in ciafcun d’eflj , e ve- 
dergli fuenare IVn dopo l’altro, con»* 
occhi non mica piangenti , feìion_* 
forfè per allegrezza.' né mofirarfeno 
afflitte, fenon fe per timore, che alcu- 
na di quelle lor tenere vittime , vinta 
dal gran dolore dello ftratio r che no 
faceuano , mancaflè all'intero facrifi- 
cio, che di tutt’efle , e di sé con effe r 
offeriuano al lor Signore » 

Hor quelli sì frequentasi mara- 
uigliofi fpetcacoli , non é ageuole a-* 
dirli la doppia impre filone di rabbia, 
e di llupore,che cagionauano nelPani- 
ftio de’Ti ranni • Di rabbia , perch’era 
indarno lo fperar, che la noftra Fedej 
mancaflè colì'vccidere de’Fedeli ; men- 

M <5 tre, 
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tre, lor mal grado , vacuano? che lo 
fpargere ii fangue de’Chriftiani, era__> 
ìeminar Chriftiani > e per vno , chc_> 
ne vccideifero , ne nafceuano cento » 
Lo ftupore poi era in e.fi grandiftimoi 
percioche , onde mai ne’ Chriftiani 
quel sì grande fpregio della vita, 
queiraltrcttanto pregio della morte?: 
e che potendoli rifcattare da così atro- 
ci, e difufati tormenti, con niente piti* 
ph e proferire quefta fola parola Ca- 
duto (ch’era il termine proprio dei 
rinnegare) ali’vdirlafi chiedere, ofteri- 
uanìe lingue a ricidere , e le gole a fe- 
gait , anzi che proferirla# ? 

Ma poiché finalmente ne feppero 
la cagione > fi credettero hauer la vit- 
toria in pugno : e la cagione efièr 
quella, con che Tertulliano y che viue- 
ua , e fcriueua mentre bolliua la per- 
fecutione dellTmperador Seuero , co- 
minciò vn de’fuoi libri , dicendo , [a] 
Fiducia Cbriftianorum , Refyrrcffiq 
moYtuorurn f I Chriftiani, prometterli, 

e afpectar nel cielo dopo quefta mife- 
ra, 

a JDe JRefurrcff'CarntSt 
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ra , e brieue » vna vita inconaparabil- , 
niente migliore di qualunque cifer 
polla la piu felice in terra. Saper cer* 
to, che le loro anime /I riunirebbono* 
per non mai piu in eterno diuiderfi * 
a’ior propr/ corpi : e le anime glorio-* 
fe, e beate , a* corpi impaflibili, e im* 
mortali. Quelle medelìme membra^* 
arfe, lacere , e fmozzicatc , faran toro 
rendete intere: e riformatine i corpi 
aliai piu I uni inoli* che il Sole ; e tanto 
piu largamente partecipi delle glo-> 
rie, e delle bellezze di Chrifto , quanto 
gli hauran per lui hauuti piu laceri » 
piu disformati* 

Cosi ne intefero, e ne intefero il 
vero : che nulla tanto era in bocca ai.» 
que-primi, e generosi Chriftiani,quan* 
to la Keiurretrioue de’morci: fenza-», 
la quale proteftaua TApoftoIo [a] 
Vana e/lèr la Fede noftra f morta Ja~* 
noftra fperanza, TEuangelio falfo, la-* 
vita piu miferabile di quanti- mifer* 
uiuono al mondo « Rifufcitò Chrifto* 
ib ] Et per refurrctiionem fuam cuti - 

ais 

a i.Cor,}$,b NyfT*fIom*i$.w Cor» 
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disviam ad partum ex mortuis ape- 
rtiti . Rifufcitò Chriflo , e moftrò in 
sè quel , che farà di noi : Lui elferej 
il Capo della Chiela , quella il fuo 
Corpo : dunque partecipe , e confor- 
te della refurreteione , e della gloriai 
del fuo Capo , allora ch'egli [<z] Re - 
formabit corpus humilitatis noflra con - 
figuratum corpori claritatis fu ét • 

Quindi il vederli fino a'dr nollri, 
nelle cappellute* e in piu altri luo- 
ghi di quelle facre Catacombe di Ro- 
ma , dipinto da quegli antichilfimi 
- Chrifliani , che condannati , ò perfe- 
guitati , le abitauano » qud proprifll- 
mo lìmbolo della Refurrettione di 
Chrifto, il Profeta Giona , dopo tre_> 
dì, da che era lepolto nel ventre della 
balena , vfeitone viuo , e intero : [ b ] 

— Vitale fepulcbrum t 
He rnoreretur, habens ; tutufjue in 
ventre ferino 

1 Depofitumrfon pruda futi : 
c antò di lui il Chritìiano Poeta Se- 
guilo • E Lazzerodi verminofo, e puz- 
zo- 
ni Philipp. b Lib.u 


... * .1 
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zolente , che fi giacea nella rombai ì 
rifufeitato, e trattone fuori dalla vo- 
ce di Chrifto a ricominciar nuoua_* 
età, e inioua vita • Quegli , che di $è 
dtfie, [a] Ego fum Kefurrcffi$,& vi- 
ta, il chiamò morto , e l’hebbe dalla-» 
tomba viuo . Locuta efl Refurrefóie 
(difl'e S.Ambrogio) or tnors rccejjìt • 
In quelli tenean continuo gli occhi 
quegliantichi Fedeli, e fi rafiiguraua- 
no in efii : e con la certezza dell* au - 
uenire , ne traevano per lo prefento 
quegli (piriti, co’quali patendo, e mo- 
rendo si generofamente , moftrauano , 
che Fiducia Cbriflianorum Refurrettio 
mortuerum . 

Tutto ciò prefuppofto, ecco il 
forfennato configlio a che fi appre^ 
fero i perfecutori , per così rendere a* 
Martiri difpcrata la refùrrettione de ’ 
lor corpi 5 e nc fegu irebbe , come di 
certo fi perfuadeuano , il non voler 
piu morire per vna Fede , la cui pro- 
mefl'a di rifu {citare farebbe rcnduta-* 
imponìbile a confeguirfi . - Il con- 
figlio 

• a In pfal.ii$. 08 on.io»Vni<) 6 . 
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figlio fu> {minuzzare i corpi, e con- 
fonderne le tagliature deirvno coro 
quelle dell’altro , e far di tutti vna_» 
medefima palla di corrottione , c di 
terra «. Darli a fquarciar le fiere , a-» 
diuorarli il giorno i cani , la notte i 
lupi .* fofpenderli ignudi da* tronchi 
de gli arbori ad elìer palio de gli auol- 
toi, e de’corui i pofcia far cattile del?* 
rolfa , e abbruciatele fino a diuenir 


pura cenere , fpargeda. nelle correnti 
de’fiumi , che fe le portino a diffìpar 
nel mare , £ in quello quali fecondo 
martirio de* morti, rimprouerauano 
a’viui la pazzia dicredere, che da’ ven- 
tri de’Iupi, e de’cani , dalle vifcere de 
gli auoltoi, e de*eorui, dalla voracità 
delie fiamme, daldiffipamento desu- 
mi, e del mare, folle per mai rihauerli 
▼n corpo , diuifo per tanti luoghi , 
paflato in tante altre fullanze , fatto 
lupo ne’ lupi , coruo ne’corui, nello 
fiamme fuoco,e nel fumo niente. 



Cosi habbiamo per efpreflà me- 
moria d’oltre a millecinquecento an- 
ni eflerfi fatto nella perfecutione del- 

* rim- J 
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rinìperadore Antonino » co* Martiri 
della città di Lione in Francia : veci» 
con orrendi fupplicj , poi abbruciati- 
ne i corpi , e le ceneri fparfe nel Ro- 
dano? [a] Et ifla fecerunt(d ice Tarn» 
tica iftoria di quel tempo) quafi De urte 
vincere , & Sanfforum regenerationent 
impedire pojfenty nec vllatn amplius 
( ita dicebant illi) Refurrettìonis fpcnt 
habeant , qua perjuafi , peregrinarti no - 
bis , religionem inducunty & 

pcenas contemnunt ; parati & cura gau- 
dio ad mortem accedere . . ; . # 4 

A dimoftrar quel niente, che pro- 
fittarono con quella loro pazza ima- 
ginatione,mi viene in niente ciò, che ii 
Vefcouo S. Gregorio Nifleno dille del 
popolo Ebreo, e dell’ Egittiano, quan- 
do al medefimo tempo quello era in 
vna luce limpidiflìma,e chiara, e que- 
llo, ancor di mezzodì, in tenebre folte* 
e denfe, tanto > che Mose le chiamai 
Palpabili. Allora, [b] Quanta inter 
lud*os > & Kgyptios ejfct differentia % 

curi - 

■j 

a Eufeb'CfifarMb'ì'Cap'i^ 
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tunfiit apparai t . Derideuano i Chri- 
ftiani la cecità de’Gentili , nel giudi- 
car che faceuano dell’onnipotenza di 
Dio f da quel folo » ch’era poflibilc^ 
alla natura . Ma la Fede , maeftra ve- 
ritiera, e infallibile in ogni fuo detto » 
infegnaua aque’ Tuoi difcepoli ciò, che 
pofeia il Dottore S. Agoftino fcrifle a 
glldolatri. [4] Abfìt , vt adrefufei - 
tanda cor por a , vitaque reddenda non 
poflìt omnipotentia Creatori* omnia. 
reuocare 9 qua vel befiia , vel igni* ah* 
fumpfttp vel in puluerem cineremque 
collapfum 9 vel in humorem foluturtL* » 
vel in aura* efi exbalatum . Ab fi e , 
't'* finti* vllus fecretumque natura ita 
recipiat aliquid fubtralfum Jenfibus no* 
ftris y vt omnium creatori* , aut lateat 
cognitionem,aut effugiat potè fi atem » 
Quegli, che vuol , c può farlo , 
egli hello ha fatta a tutto il mondo 
valida, c folenne promefFa di farlo, [£] 
Ego refufeitabo eum in nouiffimo die • 
Horpuo mentire la .Verità, si, cho 

pro- 

*: De Ciuit.Dci lib.Z2,c*2Q. 
b lem* 6 . 
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prometta, e non attenda ? Può diue^ 
nir debole l'Onnipotenza, talché vi li 
pruoui , e non le venga fatto Ma^ 
non ha egli fatto etiandlo piu di quel* 
che ha promeifo ? Non habbiam noi 
teftimon/ di veduta que’ Molti » cui ci- 
tò S.MatteocoIàdouc fcrifl’e, che,fpi- 
rato che fu il Saluatore in croce , [<*} 
Monumenti aperta funt ì & Multa-* 
corpora Sattftorum, qui dortnierantjur - 
rexerunt » & exeuntes . de monunentis 
pofi refurreftionem cius , venerunt in-* 
fan & am ciuitatem>& apparuerunt muL 
ih > Al che S. Ambrogio , [&} 
tredimus (dtèè) quod promifit , quando 
ttiam quod non promifit effecit* O’ puo 
riufeire 1 a Dio piu difficile il rifor- 
mare vn huomo * tornandogli quel 
che hauea, che formandolo la prima^ 
volta di quello che non hauea? E 
che hauea d’huómo quella femplice » 
e informe creta, onde impalò, e com- 
pofe Adamo ? ,^uis tam ftultus , aùt 
brutus efi ( d iffe Minutio Felice nel 
fuo nobile Ottauio) vt audeatrepu- 

gna- 

v a Matfb.27. b De fide refur. 
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-guattì hominem a Deo , vt primàmS 
'potuifle fingi f ita p oJJe denuo re far ma- 
ri * Piu nc intefe , e piu fi promife_* 
j(Jel poter di Dio il demonio , quando 
trouatol digiuno di quaranta giorni 
colà nel diferto, gli prefentò le pietre 
,da trasformare in pani: e l’auuisò 
S.Atnbrogio: [a\ Diabolus eonfitjetur 
iuhente Dio conuerti poffe naturam : tu 
non cudù intente beo: reformar ipoffe 
naturam i * *. . r 

Ma in difefa* e in prnouadi que- 
lla tanto fuftantial verità, fortiffimo a 
me riefee 1* argomento del Teologo 
S.Agoftifio, ed è il fegnente,»; v .. 

. Moltiflìme fono le marauiglic, cho 
Iddio di tempo in tempo ha operate* 
attenentifi alla redentione del mpn- 
do 9 alla predicanone della fua nuoua 
Legge, alla perpetuità della fua Chie- 
fa, e alle forti della vita auuenire; co- 
le tutte fuor di mifura così grandi, 
e ftupende, che alla corta, e debil ve- 
duta de’cifpofi,e lofehi occhi del no- ' 
ftro ingegno], fi gipdichercbbono ini- 

pof- 

, d Luc^AmhrJhid» 
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potàbili ad operar/ì . E qual cofani 
piu da lungi all’afièntimento della ra- 
gione puramente vmana, che vna Ver- 
gine diuenir Madre fenza confortici» 
d’huomo 3 e partorire così intera, in- 
uiolata, e chiufa , come l’era auanti di 
concepire > E quel fuo parto eflerej» 
altrettanto veramente Iddio , quanto* 
veramente huomó : vnite in vna fola-» 
perfona quelle due nature, per triodo,» 
che il medefimo ì come* Dio , poteflè* 
Vinificare i morti V’ e, come huomo y 
morire : E quello- predicarli , e ere- 
derfi in tutto il mondo , all’infegnar-* 
Io , che per tutto farébbono dodici 
fuoi allieui , • huomini di pouerifTnna’ 
conditione, abbiètti , e fcalzi », fenza.» 
lettere, che vnque mai apprendeflero, 
fenza accompagnamento , nè m olirà 
da metterli in rifpetto • » E nondime- 
no, all’vdirli filofofar di Dio,dell*atu- 
ma, della felicità , e beatitudine tutto 
all* oppoilo dell* infegnato per tante 
fuccetàonidi fec oli, e di Sette da’nrae- 
flri del mondo, ftordire ydi ueiiiritìii^ 
tola , e confeffarfi ignorante iafapienw 

i ! ma 
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za del fecolo ; c vuote , e abbandona- 
te,, e chiufe le academie , doue f<^> 
ne fpacciauano i dettati, renderli alla 
dottrina nel credere , e regolarli nel 
viuere co’precetti d’vn Lcgislator cro- 
cififlo : il che farebbe non punto me- 
no , che capouolgere gli huomini » 
dando loro quali per feconda natura 
yna virtU contraria alla natura^ : 
cfte-tal è* odiar la propria carne co- 
me nimica; } goder de’ Tuoi patimen- 
ti* e procacciargliene ; non conti ifcen- 
dcre in nullaaTuoi appetiti ; coi^rin- 
gerlaa non .curare il prefentc , di ,che 
folo ella gode ; aliai beata con la fpe- 
ranzà d’vna beatitudine, che non può? 
hauerfi,nc veder/i in vita : e broglian- 
do , dare. anco? la vita a qualunque^ 
ftratio per haucrla • E de’ tanti e 
sì temuti , e riueriti Dei di tutte 
natìoni , e colte , e barbare , che au- 
uerrà? Ne hanno a far tacere gli ora- 
colidelle ri fpoiìe, diroccarne i Tempi, 
fpianarne gli altari , atterrarne le fta- 
tufo metterne in ifcherno i nomi, in_> 
vitupero i fatti * Porranfene alla di- 

fefa 
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fefa coti gli editti » e con la forza , J 
maggior potentati del mondo, Ro > 
Imperadori, Monarchi, per fegu iterane 
no a ferro , e a fuoco quella nuoua-» 
Legge difarmata , e refluente con la-» 
fola patienza nel fofferire : e pur , co- 
me vna rupe piantata in fondo al ma- 
re, immobile , e falda , rifoluerà in-» 
ifchiuma tutte le lor tempefte; C-» 
quello Iklfo lor fare per ifterminarl* 
dal mondo, varrà piu, che nulfaltro & 
dilatarla per tutto il mondo « 

Marauiglie si graudi , e da nonJ 
poterli condurre a fine altro , che dal 
moto.» e dairimpreflìone d’vn braccio 
onnipotente , potean rapprefeutarfi al 
nudo noftro giudicio altro , che come 
cofe imponibili adoperarli ? Hor Id- 
dio, acuì nulla è imponìbile , nè fati- 
colo a farli, le promife , e le prediffe : 
e sì fon fatte * [ 4 ] F ideiti Domina $. 
in omnibus verbti futi , dille il Reai 
Profeta . Soggiugne incontanenre^ 
S. Agoftino , .-Quid, cnim promi ftt, 
non dedit ) Ho detto le Promife, e lo 
Predille ; né gli ballò farlo, io voce-» 
^ InffnUi 44 , ' vii 
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vìua, ma volante , e tranlìtoria : : la— > 
volle perpetua : e tenendo egli in pu- 
gno la mano degli Eirangélilli fuoi 
Segretarj , la fcrifl'e , accioche aperti 
dàuanti a lui que’ fogli, che le con- 
tengono , pote/fìmo di promeffa in_> 
promefia domandargli conto feTha- 
nea mantenuta . In cbirograpbo meo 
(liegue S. Agoftino^in nome di Chri- 
ito) Lege omnia qua tibi promifi « ne- 
due mecum rationem . Certè> vel covi - 
fiutando qua reddidi, potes me credere 
vedditurum ea qua debeo : peroche al- 
cuna delle cofe promefìe rimano a_> 
farli , ma ella è riferbara alla fine del 
mondo . Adhuc ergo quadam promifit 9 
Cjr non dedit : fed ereditar Uh ex qs, 
qua dedit • Vna di quelle é la rifur- 
rettione de'morti » Tutte Taicre pro- 
melìe, predette, e fedelmente adem* 
piute, fan lìcurtà per quella. Etdu - 
bitant homines credere Uh de Refurre - 
fiione mortuorum ? Numquid prò p ter 
•panca refidua infidehs eflfaffus ? Abfit. 
JFidelis Dominus in Omnibus verbis 
fuis . Hor vadano i perlecutori 

-*i \ mW u di 
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dì Chriflo a confumar nel fuoco Icj> 
carni , e l'oflà de’Martiri > e ipargerne 
al vento le ceneri , e gittarle a poco a 
poco nelle correnti desumi, che lo 
portino a diffiparfi nel mare . Mi 
rifouuien per effe quel che S. Agofli- 
rlorimprouerò a’pertìdiffimi Principi 
de'Sacerdoti Ebrei , che inuidio/ì deP 
gran nome , che daua a Chriflo il ve- 
der Lazzero da lui tanto folennemen* 
re rifu fatato , [a] Cogìtauertmt , v$ 
dr Lt^arnm inter ficcrcnt . Oh mente» 
catti, oh ciechi : rifpondetemi , dice il 
Santo , Domimi Cbriflus^qui fufcituro 
potuti tnortHum , non poffet occifum ? 
Quando Labaro inferebatis necent 
numquid uuferebatis Domino potcflu* 
t*m ? E cosi va del diffìparc , che i ! 
persecutori faceuan le ceneri de* Mar- 
tiri abbruciati . Toglieuano ancor a 
Pio Ponnipocenza per riunirle a ri- 
formarne, quandunque egli voglia-» , 
i corpi ? [b } Ergo ( per conchiuder 
quello argomento col Vcnerabil Beda) 

K Er- 

ri toan.iz . Traforo* in Io* b In 
♦ LucAmMb.^crj 2. 
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Ergo fuperuacua furunt infama , qui 
monna Mattyrim lorpora y ferii , auì~ 
bùfijuc difcerpetula proijciunt , vel ìtl-m 
auras cxteìiuariyveL in vndas folui,vel 
per ftammai in cinerem faci uni redigi : 
ehm nequaquam omnipoientia Dei^qmn 
ca refufeitando viuificet » ohftjlerc pofi* 

fint • : , S* 

E con quello niedefimo laccio , 
da cui non potè mai fuiluppar/i la-* 
gola, rimafe alla due flrozzata ancor 
quella fuperba parlatrice, che tèmpre 
fu contro alla Keligipnc chrifti^i} t v»« 
la Filofoha de’Gentilf. Quagli fiorai 
d’ingegno , quali m achilie : di fpecuja- 
noni non adoperò e ‘la , per farcrede- 
re al mondo, 4 ReGrrcttione de 1 mor- 
ti douerfi coutar fra le cofe , che rra- 
feendono il potàbile adoperarli ? per* 
ciò efler vanità l’infegnarla, efiolrez* 
za il crederla • Paolo * Apoftolo? ùiai> 
parlò in Aicpe a quel sì famofo reag- 
irò dell’ Areopago : ma non profeguì 
piu oltre , che al femplice haucr ptow 
pqfto il tema: perocché. là' < Refurrcr- 
rione de’ morriparue loro la così cui- 

den- 
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dente follia ? che non ile vollero vdir 
iiaco di ragioni , che laperfuadcflero , 
uè d autorità , che la comprouailcro. 
Perciò » rottegli' le parole in bocca-» , 
il iicentiarouo con vn bugiardo (a), 
jinditmus te de hòc iterum , al che mai 
iioivii venne fj ptroche. nell’ accomia- 
tarlo non hebber animo di richiamar- 
lo . b ic P auliti exiuit de medio torum\ 
e queMiof delia fapiehza d ‘Arene , 
con eflo gli Epicurei , e gli Stoici , 
(due SeUe di FiFofófìfra sé nemiche^ 
n a contra luì 2 concordi, il feguitarorior 
con vn vprgogrolo ImdebA'At ; mot- 
teggiànoolo ; etèrne ratebntator di fo- 
j Cì'CNoho’ um frxmunionm annuntu - 
tcriquu t / cfn c y Repirreùiìonem an- 

nunvabat tis , Chi legge appretto gli 
antichi Fi< o(o/? le 'ragióni» che arma- 
rono ad impugnar la , a accorge elfer 
delirj, fatti, per così dire , con fapicn- 
za * I intieri', d aqueflò» 'che fauia- 
mcnte dimoilràno impoflìbile alla-» 
natu ra y ilol ramante fi vàgiiono a ne- 
gareil po (Ubile all* autore della nata- 

**} ii -*• ’ c "• ■■ v! o j o .'Vi if* : < > • ra» 

h Acl.ij. 
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ra. Così [<] Contra vcriutem clau* 
fis oculis quodammodo latrant , come* 
ben dine Lattanti© : e fi rendono ne- 
cefiària i’oftinatione J e la temerità al 
negare, contro alla teflimonianza de 
gli. occhi di tutto il mondo , poterli 
fermare , ò dare in dietro il Solo » 
liquefarfi, fenza diftruggerfi, vna pie- 
tra , c gittar da sé riui d’acque balie- 
uoli alla fete di dodici popoli in vio 
deferto ; palleggiar viuo , e frefeo , c 
foauemcnce cantando in mezzo 
quarantanoue cubiti della fiamma-» 
d’ vna fornace > caminar fui mare on- 
deggiante , a piedi afeiutei ,* trafpor>r 
*arc vna montagna da luogo a luogo; 
e gl’ innumcrabili aitri miracoli , nel 
cui lauoro la natura non concorre, co- 
me natura che opera da natura, ma-» 
come ferua che vbbidifee a’cenni del 

fuo Signore. 'lùs - 

. Ma ftiamo (dice l’antichiffimo 

Atcnagora Atcniefe , Fiiofofo, c Chri- 
ftiano , che millecinquecento trenta, o 
piucaimi fà » Yiucnti gl’ Imperaviori 

oup à ) Qyb or'-Ì Ma* 

lìi.7% dtu* fra», capa. 
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Marco Aurelio Antonino, e Luctó 
Aurelio Commodo , appretto i quali 
comprouò, e (ottenne la verità, e l*|im 
nocenza della Religione Chrittiana-» » 
e fcrifle altamente in difefa della Re# 
furrettionc de’ morti:) Stiamo den* 
tro a* termini della natura : da lei 
maettra impariamo il ben difeorrer 
di Dio j ch’ella fletta c’infegna • Di# 
temi, oh nofìri Filo fo fi, (e mai confi* 
dcrafte il trar , che continuamente (i 
fà dalla pochiffima, e tutta fomiglian- 
tc materia d’vn feme , oh quanta mol- 
titudine , quanta differenza , quanta-» 
ctiandio contrarietà di parti , nella-» 
fuflanza, nella figura, nel temperamen- 
to, nella fituatione , nel modo deli’ef- 
fcrc, e dcll’operarc ? otta , c midollo , 
cartilagini, e membrane , arterie, c ve- 
ne, mufcoli , e fibre, tendini’, e nerui* 
tonache , e pelli, fpiriti, e vmori : cj 
quel così bene mtefo magìftero delle 
yifeere fuperiori, e mezzane j e de gli 
ttru menti vfficiali delle operati oni de* 
fenili e delle puraióentc vitali , quante 
ne àbbtfognano ad vn huomo ? È que- 

• N 3 fra 
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ilo e nulla rifletto alla mirabileìi 
economia , coi locazione ^diiponitnetfr* 
to , mi nifi ero , e lauori ci’vna cantai 
fnoltituduic , e varietà d’ordigni , e di 
parti, così artiriciofamcnte allogata 
ciaicuna , che niuna ne ftarebbe altro 
che male douunque ella foffe r fuor 
folamente dou’é ; -e ràuco vnite per 
ifcanibieuole amore le così difiinite_» 
per proprietà di natura, che il beno* 
e’1 male di qualunque fiad r eflfe, torna 
.in bene ò in mal conimuae a tutte»» s 
così v‘c, come, nejrarmonia.% delle vo* 
ci, vna di (cordia canto concorde, che 
,n.on potrebbe rcfler- maggiore -y fe.ciàf- 
cuna foi]e in tutte , et urte in crafen** 
na. Ditemi hora oh Fiiofofì; parui 
eg i opera di maggior potenza, ò ma- 
giftcrio di maggiorale, il rifar quel* 
r lo, ; ch’era vn huomo , e fi rifà nella-» 
Kefurretrione, ò farlo quello, che non 
era nella concectione ? e voi conce* 
date quello all’ordìnariò della Natu- 
rale v’ardite dinegar quello al pote- 
re itraordinariò di Dior mentre pur 
>1 vna altrettanto * che l’altra, é fattura 

.‘«li 
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della sfua mano ? [*]' Cuius enim eft 
poteftatis a fuaconditione informane 
materiam tram formar** nullaque figura 
indutam , multi s , & diuerfìs vultibrit 
exornare , & partes elemcntornm iiL* 
VKum cogere y & fernet y quod vmm eft > 
C fimplexs ito multa diuiderc , & quod 
inarticulatum eft , ar tienili diftinguere » 
& vitatn dare ref inanimata*, eiufdem 
quoque poteftatis eft , & quod difjipaturh. 
eft counire ,dr quod iacet furrigere , & 
quod morta um f 1 denuo vinificare ,• & 
quod corr uptibile mutare in incorritptb » 
iiUtaiem ; Eiufdem yJuthoris fuerit > 
'<1a eiufdem poteftatis 4 eùr fapicnti# id 
quod difcerptttm efira multi indine om- 
nigenarnm beffi anm abipfufepa- 

rìtre } rurfnfque adiungere fuis membris » 
■& partibus,&c. r ? < 

Di meri fi vaife TApoftoIo, quan- 
do diede quel meritato Infipiens irL> 
Japciaachi:, uon per faperev ma per 
iiqu . credere, Paddimandò f tb) - ^uo- 
modo re furgunt mortui ì qudiue cor- 
. .. ... N 4 < ‘.po* 

* . ; a Atbenagtde Re fune fi* maru* i 
b i.Cor.15* 
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pori venienti Egli adoperò il fm- 
bi eneo, a far fcco , quel che poi dille il 
Vcieouo S. Pier Chrifologo ; [ 4 } Vt 
te beino triticHntì non um doccat man- 
ànitre , quàm fkpere : e Tadoperò ad 
imicationc della Sapienza incarnata-» » 
«he non ifdcgnò abballarli ad infr- 
gnare pcr.via.di parabole , e d’imagini 
prefe dalla natura par- 

tigens fidei , faiìlìm adiuuanda pet 
imtgines, & parabola*» fieutfermonum 
ita>& rerum : come ne fcriilc Tenui-* 

ziii\ y.ì 

Infipiens * dunque (d ice l’ A pollo* 
io) W r^joi tu feminas non vitti fi* 
ettur, nifi pxiùs, moriatur . Staffi viu* 
grand di frumento fottcrrato, « chiu« 
fo dentro la fepoltura d’vn folco , o 
non ne rigermoglia , ie non vi mar« 
cilce>e non nc riforgc 5 Jfe non vi muo* 
re . Ne quello c va tal morire * che 
1 il faccia rifu fatare altro da quello, 
ch’era in anzi : lol fe ne muta in me- 
glio la conditionc j e’1 modo .* pero- 
£ Vi' che 

a Sem. ì ig, b vtfyp. c 

anima* i 


’w* 'tofCerpi » ; 

che ] doue prima era vn grand fbhca* 
rio, difpariito, e fpregeuole, dimeno 
vna fpiga yiua , e in piedi , leuata al- 
to da terra, con gambo, e foglie di bel 
Canoro , c in capo granita d’oro . (a) 
^Sic$ & Rèfurrefftó mortuorum . Senti • 
natur (corpus) in corruptione , furfft in 
iticorruptione . j>] Hic autem (sog- 
giunge la vergine S.Macrìna, forella, e 
vnaeftra di S. Gregorio Niffeno) milri 
vidctàr os obftrueye ijs , qui ignorant 
cenuenientem menfuram refurreffionif> 
tir ex fui* viribus diuinam metiun'e 
- tur potentiam , & txijimant id , quoà 
Deus potcfl, tale effe, quale capit buma- 
na comprebenfiù : id autori , quod ejl fu* 
pra noflras vires , Dei quoque fufer art 
potentiam . E fiegue con altezza d’in- 
gegno, e proprietà di ragioni , fìlofo-’ 
fando in pruoua , del non eflfere altro 
il grano nato , che la fpiga, in cui « 
rinato : ma il grano » mentre è fol 
grano, eiferc In ignominia : fatto fpi- 
ga, vederli In gloria : come pur no 

N 5 par- 
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parla l’Apoflolo , rifccmtrando In^r 
elio i due flati del corpo morto y epo- 
fcia rifu licitato * . 

Hor alle pruoue della Refarret- 
tione de’morci malamente impugna- 
ta, vo’far qui 9 per finimento ^.yna-f 
breui fìima giunta., de’buoni effetti d’ 
ella fedelmente creduta » fin da quan- 
do non v’eran perfecutori,nè Martiri? 
i cui cuori , in focali e con que’ gene- 
foli (piriti, e inui gorbie conia ga- 
gliardi* di queireroica fortezza , che_? 
accennammo .poc’anzi * , Giobbe 

quel gjandc; cfeivrpla^e de’ patienti 
-Tertulliano r in pochi traiti gì quejjij. 
pernia maeftra ,.<;e,l, yappee fqita , gif ta- 
to fopra vii puzzolente inocchio 4* 
•firaine, piu cadauerq, che buom riup* 
peroche col corpo , parte liquefatto 
in marcia, parte roiicchiato da yermi- 
jìì, ma. coll’anima non mai piir,*,chcr 
. allora, coraggiofa ^intera, beat* ; W : 
-Cuniimmitndam ; vie e rii fui redundan- 
rjì am rn agna . . <et piani ijp te difl a ngeret » 
& erumpentes beftiohs> inde in eofdem 
u'O * . -, -A ' i ; Jpe- 

* De pulenti** 
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fpccus , & pafìus foramitiofa carnis le- 
dendo r cuccar et * E d'onde in lui 

vna tal vena d’allegrezza neiraninva-r 
1 in tante pene del corpo ? tanta gene- 
ro/ìtà nello fpirito in tante rniferie_> 
della carne ? Non altronde (dice) che 
dal fouente ricordare a se dello, che 
quelle fue membra , che gli marchia-- 
no indotto-, quella carne , che viua viua 
gli era doppiamente rofa in dodo, e da 
vermini,, e dalle piaghe oh quanta 
altra Tara al riueftirfene > che farànel- 
Fvl timo giorno : fplendida, incorrot- 
tibile, immortale, agile, gloriola iinOr 
eterno beata ► Niu.no parlò piu di lui 
^ chiaro , ed efpreflo della Refurrcttio— 
nede’corpi r ninno la fondò piufal- 
damente di lui, che dalla Rdurrettio* 
ne del Redentore didufle per nccefla- 
rio confegucnte fa nofìra , riconofcen*»- 
do lui noftro capo, e noi fue membra. 
[a] Scio qubd Redentptor meus vitti t » 
(dice egli) & in Nouiflimo die de terra 
furrctturus fum ; & rurfum circumda- 
bor pelle mea , & in carne mea videbty 

N 6 ; JDeim 
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Detm meum . Quello fa il balfimo,' 
coi quale ognidì per lette anni, medi- 
co le lue piaghe., e con elio le lì ren- 
dette nonché infen/iòili alpatimen- 
to , pia cari/fime al godimento : [ai 
Plus f,bi de ipfis Vcrmibns , alane m* 
tredine , quam olim de regni glòria , <jr 
tnultìtudine circum/iantium fi pepalo - 
rum compiacerli . Nam eorum finis 
futredo : putredinis b/tins éxitus RE - 

SrRRECIlQ : cosi ben ne feri Ilo 
Origene . 

Vanno hora tutto de! pari nell’e- 
ftnnfeco dell’apparenza, che fi ferma 
e gli occhi, le olii dc’corpi , che ri- 
u citeran glorio/ì , e a vita immorta- 
le. e quelle de’reprobi . £*j jb u0s it » 
morulttas fetund * mortisouiden co- 
inè ne parla S. Profpcro. Ma qui fu 
la terra non fe ne può altrimenti , E 
li come farebbe frenefia da mente- 
catto il voler quando c' piu fitta, e P i« 
neuoft la ftagione del verno, che dej 
* 1 ìlaen ^’ va Poimero fi diftìnguano 

iti . al 

* Or ig'lib'Z.in Itb, J vjt&J 

; . ì\ .»«»*. 
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al nulla piu, che vederli , i fecchi , O 
morti, e perciò deftinati alla feure, 
al fuoco, da’ viui, che quali ancor e (fi 
Refurgent in glorici , e rinuerdiranno^ 
a Tuo tempo , c in bella chioma di 
fiondi, c in odorofa ghirlanda di fio- 
ri, non reiterali fino ad efferne altret* 
tanto carichi de* lor frutti , [ 4 ] Ita-* 
corpus in ftculo , vt arbores in byber - 
no ; occnltant virorem ariditate men- 
tita • Quid feflinas , vt cruda adhuc 
hyeme , reuiuifcat , & redeat ? Expc- 
tfandum nobis etiatri corporis Ver • 
Così ancor dopo Minutio ne parlò 
S. Ambrogio ì 5 .*4° ^ 

Ma de’viui ancora, cari a Dio , e 
deftinati al ciclo , tuttoché al prefen- 
te non fi vegga la differenza fra effi, C 
gli empi morti alla fua gratia , fi yalfe 
della medefima comparatione de gli 
arbori il Beatiffimo S.Agoffino, com- 
mentando quel che l'Apofiolo fc riffe 
alla noiiella , e fanti Chrfftianità di 
Coloflò , [è] Mortui eflis , vita£ 

vefira eji abf condita cum Cimilo ìtl~* 

jj 5 *50\ 

<1 Min ut, Felix in 051 a. b Coloff.$. 


3 o 2 la Refurrcttione 

T)to . M (attui eftii (dice il S«Dotrore) 
[4] Mortui eflisy ait Apojìolus * .Quo- 
nudo vìdentur arborei per hytmevL + 
qxafì arida, fiuafi mortine » Ergo , tjuk 
fposy fi morgui fumus ? Intuì efiradix* 
Vbi radix nofira , ibi & vita nafìr/t .• 
ibi enim charitàs nofira „ Quando are - 
flit > qurfic bdbet radice-m ì .^uatider 
ruteni erit ver noftrum ? quando a flài 
ìiàftraì Quando nos tire mnìiè flit did 
gnk*s f oliarlo «y & vbtriqi fru 
ihtupletatr ÌS\£>if*nd<* bac erit f^udt; 
quod fcqnitnti àbifit/J/H 

rii vita vbfltay iiint , ciMtyjfe 

apptrebiiÙ in gloriai hlJ ornn&tfi 
*55* 3 A i n K C \L^VTA^\ÒI 
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La Scienza della fallite. 


I L fuggetto, e*l titolo di qiieflQ r 4 r 
gionamento , che mille volte he» 
facto, ma fol co’miei penfieri in fileti» 
tio , ed liora il detto alla penna per 
qualunque altro nop ifdegnafle di 
leggerlo (cofa bricue a mi furala i.ma 
non li*eue a pcfarla,, cipè a s penfarla ) 
l’ho prefo dal Sacerdote^,,. Saccheria , 
li dous , pcofét;aii4o. 4^ 
figliuolo , ,^c.PsgU;^£9 dì prima, 
d ilfe, ch r eglLefa vgn^to..a.lwpJid9oA^r 
ticorriero del Me Ad 
SCI ENTI A AI S A L 'VT I S plebi 


ti US • . r v 

Solo vna differenza v’haurà , ed è» 
che quella Scienza della Salute , ch'io 
. verrò qui efponeiido, non e mia in» 
tentione, .ch'ella Ih, come. del Bat- 
tila , [h] Vox ctamarììn m deferto : 
peroche io non la mando a fir/i vdirc 
nelle Solitudini delle Certofe , ne gli 
eremi de’Camaldoli , nelle alpi dello 

Al" 

a Lue.}. > 


S° 4 t&Scien±a\ 

Àluèrnie,* nelle; fbrefte ;ncll 

ne’moaci , dc’Senarj , delie Valli óm- 
brofe, delle Maiclie^. abitate da huo- 
inmi a’ quali ben f? confà quei cho 
già fu fcritto de* Monaci delia fantiLj 
Kola di Lerino , che [*] Dum beattm 
qn&Yunt vitém t bcat*m Mguntjcamqu^^ 
dum adknc ambiuntyiam cortfequuntur, 
L’innocenza del riuqre > la Tantità del 
conuerfare , l’affiduità dal contempla-*- 
re r le lunghe veglie notturne, e irLj 
efie il canto delle diuine Iodi * le dolci 
lagrime , in altri della contempktio- 
jne > in altri della compuutione ; lc_y 
volontarie penitenze , i continui di* 
«filini, il fi lenti 6 , la pouertà , tutto il 
choro delle religiofe virtù ; e la meli- 
le Tempre al cielo , e’1 cuore a Dio ; 
ci rappre Tentano , come rraTportate_> 
’ticlla ttodra Italia quelle antiche Te- 
bai-di , quelle Nitrie, quelle pendici 
del Sina , quelle ritie del conTagrato 
Giordane , popolate in- quc’primi Se- 
coli d’oro d’iimumerafrili fpelonchcc- 
te, capanne, nicchie, tuguri , celle r e 

a Eucber,tic laude Eyem t 


■grandi fifoni Moiiiftcr; yj e in - } etti [a 3 
jilìra carne conuejìitd , come il Teoio» 
q o Nazianzcno chiamò que* fanti ino* 
naci del fuo tempo . Quelli , che, co- 
me fcriflè -d’altri lor fomiglianti il 
Pontefice S. Gregorio , [ b ] FontemA 
furienti* intus babent > quanto ne hauea 
il paradifo terrettre , Lingua me* plH- 
utim, anzi a dir piu vero, Mex fiorita- 
ti! guttas paruuUs fufciperc non debtnt. 

A chi dunque: indirizzo quella-* 
appretto il mondo romita, e pellegri- 
na Scientiam faluiis £iDoue Tinuio 
con dcttdcriayp'fcioji lenza fperanza-» , 
eh* ellafiaqier eflcrc non fo lamenta 
accolta , ma volentieri afcoltata ? 

► lìciti fanali v che, dopo tramontato 
il Sole, fi accendono in capo alle tor- 
ri fui mare , non fan bi fogno a chi 
ha dato fondo in porto , e vi ticn la 
nauc raccomandata a’ fuoi canapi , ò 
fermata fu f ancore . Si attendono 
per ifeorta , per ifeampo , per falli- 
mento di quegli , che forto vn eie! 

^Ibj « psugus di^nuuo- 

a Carm. ad lì diin. b Lib.ó.cp. 
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e in mezzo a vna^ notte* 
cupa» e buia » temperano in alto ma- 
re ; e per le folte tenebre in, che van- 
no alla cieca» non veggono , ancorché 
gli habbìano lotto a gli occhi , gli 
/cogli > doue il furiofo vento li gitta 
a rompere né lì accorgono , tutto* 
che vi lìan dentro, delle infidi ofe cor» 
retiti» nelle quali il fiotto della marea 
gl impegna , e li porta a dare a fra* 
ucrfo . Adunque gli fplendori di que- 
Sa grai! lumiera della Scienza delho- 
falute, non fon necefiarj* per ifcorta_ » 
della. naiiigatiòne, neper ifeàmpo da* 
pericoli di iiauigare , alle, folitudini* 
a’ronliraggi » a gli eremi » che fono i 
porti deiranime già vfeite, fiiori del 
pelago, e delle trauerfie del mondo, e 
ricouerate nel Tempre tranquillo , e* 
fcdel fcno delle braccia di Dio v v. 

Ergeteti! hora tutto in pie fu Isl> 
punta d? vn eminente fcoglio^ e^vol-* 
gendoui attorno attorno coll’occhio, 
ricercate per ogni Tuo verfib quefio in* 
fedele - r *e fortunofo mare del fecolo . 
Oh quante naui,e in elle, quante adu- 

i.' r? «\ nan- 
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nanze di pallaggeri , bifognofi per 
loro fcanlpo , e ialuezza di prenderò 
a góuernarfi , e nauigare con altro pi- 
loto, e altro polo , altra bulfola, o 
altra carta, altri venti, altre Vele, altro 
viaggio l e quel che a molti parrà in- 
credibile , ed è piu vero , peggior 
fortuna correre ili effo chi iti erto cor^ 
re piu forrunato . Vi , e noti la vio 
tal mifero, doue fi vada ; peroche v,u 
dou’é per trouare tutto in oppofio di 
quel, che defidera , e cerca . [a] Fac 
enim hominem optimi gubérnare na- 
U em , & perdidiffe qub ieùdit ; Quid 
vdlet quia artemonem optitnè tenct, op- 
timi mouec : dat proraM fi « Elibus ; ca~ 
uetne luterà irìfringantur : tantis eli 
viribus , vt detorqueat nciuem qtiòve- 
Ut : & dicatur ei , Ffquequò is'ì & dì- 
caty Nefcio : a ut non dica! Nefcio , fed 
diCitt > Ad illum pòrttm eo , nee ducai 
in portimi fed in fax a feftìnct • Nonne 
ijie quanti ftbi vi detti? in nani gubet- 
nanda agi li or > &• efficaci or , tanto pe* 
ricuiofnìs eam fic gubcrnat , vt ad nati- 

’ 1 -t~- 'ip { t''* « y* f» * • • * ‘ f ' ' ‘ ff a* 

r-.d: In pfal, 3 U 
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fragium p reperendo perdutati Talis 
efi, qui optimi currit prteter viams . 
Hor, che prò di quefto Optimi currit i 
fe il porco , doue afpira é in Oriente , 
ed egli ticn volta la proda, cd Optimi 
cunìt airOccidente > Può correre pia 
JExtra viam , megere Non in portum , 
fed in faxa feflinat ? Cosi parlaua al 
popolo Aio vdicore il Beatiflimo S.A? 
pollino . E già alquanto prima-» 

di lui il Boccadoro nella prima di 
quelle quattro pretiofe Omelie , che-» 
ne habbiamo* intitolate De diuite > & 
Labaro, ragionando di quel ricco era* 
pulonc , a’cui piedi giaceua il pouero 
^Icerofo , c famelico Lazzero (e (on~> 
que'due., che rifeontrati inficine a-» 
parte a parte, allora viui fopra terra-»# 
« pofeia morti fotterra > fecero qu*’ 
due gran contrapoiti di felicità , e di 
miferic, che con tanta vtilità deL mon- 
do A veggon (dipinti per mano deirE- 
uangelifta S. Luca :) il Chrifoftomo, 
dico, non trouò , come efprimcrc piu 
fomigliante al vero quello feiaurato, 
riccqne, che rsuuifandolo in vnVdx 
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quelle maggior naui d’alto bordo, che 
fembrauo cafteH* mobili , e torreg- 
giairti fopra’lj dofTo del mare . Diuni 
(dice) crat tutuis piena ntcrcium , ac f e- 
cundo nauigabdt vento * Voi venitela-» 
arredando , come pia v’é in piacerò, 
$ì ch'ella habbia la piu Tuperba appa- 
renza » che dar fi pofla ad vii galeone 
reale . Carico » e {òpracarico di ric~ 
chezze, e di deiitit; , quanto glie no 
può capire in corpo : peroch'eha ho 
fatti n’era picna,e wlmaj. $*er dotimi* 
que va, fate, che la buoni fortuna 
ótecòrra inarìzf spianando fé onde, 'à 
j&bortaccw lido il ài riò> ■èhé 

b fa£doTè aura ^fióf d*aequW jS 6f* 
temente ^?ir F incréfpi L* allègjreàl 
le maiitchgà fòpr^ Faria ‘ridente’, 
eie! di e notti fereno <’*; Tutte jr e Io 
grandi, c le minori vele dò* fuòi infa- 
tiabili defidcrji^eii^fomp^e gonfie \ '*é : 
fetìiprc piene , e tefe *, si che diqoàa- 
tò’ ap^tìfife^ndlia gli marf&S Wtìiifc 
itiehWìa fcfièità <gli fieda tifa 5 ftef&ìji 
ar timone , el maneggi-,*? torta r o 
faccia, che tutte fieno Arabie feiiscF, e 

w r r,»-. Vi* Xfk < V k 
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Ifole fortunate quelle, che mcontra,. e 
v’.afrerra . < Può ; hngerfi vnQptiinè 
curili piu della vita- di quefto. nero $ 
Intanto, egli fi e de alto in poppa vad« 
dobbato fa] Purpuraì& oijfoi&epu* 
latur quotidìe-fplendiclé* Et hb mihi 
confiderà . ( foggi tigne il:medefitt:o 
Boccadoro) n, 4n fa s argento circuirne m - 
fias, leftos, tiifUi aborti ameuia^ungucn* 
tei,, .aremata, ?( féjpi pioti copi am , t dui io* 
rurp vatie^m de tifi** 

qu o f,ati lilato r^ t cji ip$ texes ^ fimuios , &C 
rei hi am, p0Mfl*nKwfkfpì+ 

t}M%uc. • t CffU gpti'tft „ jaepou, paglia- 

ksmuQpwtym* 

rit i fc^pn BnW&fiWù volate ikoef 
chips/ c. . eexe^ di>i)j|mio ; :;jdouic0 
^oe.q^cli^f^ grancaracca^» % 

c j B. ^WÀa.qa f -| tolìgifòr 4 /patita, : pcf 

«fifa* ofi inatmut « In **. 

ci** : N e quid, fyiffrisi ( 
.CJirifoiloinQ^JfJì $ tmfgtkft 
venie , fé# a# naufragmm fi fltyabatt 


■r.UXU) ^'>'£ t» cS*U':filM m 

a Luc,i6.ffom.i . «e eorf, £ //* 
c Hom* u ^ y ’,. ( vì 1V \ v 
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Se l’ha inghiottita intera il mare . E 
che mare ! [a] Mortuui ejì diues & 
fepultus ejì in inferno . E del mefcfiiii 
Lazzero, iactbatad tamtam eius, 
che lì è egli fatto ì Fattura ejì vi 
ntoreretur, & portaretur ab A rigeli s in 
finum A braba . 

^ Con ciò eccoui /labiliro daliiui 
*iua voce del Verbo incarnato , e per 
viaria forma di Tertulliano^: [b] Jpfiut 
Sohs, radio fcriptum, ita darci ; il prin- 
cipio fondamentaie, (opra la cuf infal- 
libile verità cuttoTl niàgi/lerò V ì de]la-> 
fapien?a , e della vita chriftiana fi ap- 
poggia, ìeifnilenta : nè v*è in tutti gii 
Euangèl/ di Cli rido linea , che noxìi 
riria»vn tal ptonto $ cioè'. Che oltrO 
a quefto noitró paéfe ! , in che hora fia- 
mch vn altro ve ite ha pur noftro : c j 
quello, che ifvócàtìolana della natu- 
ra chiama ìnóriifc, noir éàicro, che da- 
it Vn vkfcnO’i t irredo^abitpà/ib , per 
cui, fei>za piòvvi' iroiiianio di Ìà,con- 
fegnati dàl tem^o à 11 ‘eternità f é da_j 
quella airinmuitabile, tnifera, ò beata 

»\v 4 ,W& r *t * jfbr- 

d Lucjbid . b De refìneff, carnis .. 
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forte, che a tutto rigor di meriti ci è 
douuta* * Oh fij tu benedetta^ » 
Scientia falutis (diccua il Teologo 
S. Gregorio Nazianzcno) e benedetto 
da lo Audio, e le veglie, che dì e not- 
te ho fpefe per tanti anni nella tua-* 
fcuola : ben largamente me ne hai m 
ripagato , etiandiò fe da te non ha- 
wcflì apprefo altro , che queft'vmca_> 
lcttione , deirEAerui due mondi ; oh 
quanto fra se diuerfì nella duration_» 
della vita s mancheuole in quefto > im- 
mortale nelfaitro j e ne’beni, e ne’ma- 
li di colà s gli vni c gli altri nella qua- 
lità , nel numero , e nel pefo , quanto 
non può penderò di mente vmana , pet 
quantunque difteoderfi , arriuare ft-» 
•prenderne le mifure re per giunta-* » 
fenza anfictà nè timore di douer gii- 
tnai perder quegli , nè fperanza ò efr 
-péttatione di liberarfr da qucfti . iéf 
H&c igitur Sapientia wibi , mundos dì* 
fiinguit i Et ab altero abflra&um alteri 
ad lungi t • 

• Noi qui fu U terrai formar ndea 

. d’va 

.... a Orai, 1. de pace* 
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d'vt\ Bearcfdi tèrra, v*adopériamo no* 
biltà di fàngue , moltitudine di rie-, 4 
dhe&£ , fan ita V e bellezza di corpo 
fà&èèflfoné' auucnente , e'numerófaJ 
onori, e dignità, titoli, e fignorie, gran 
ftrffto, gran nome, e dòpo mòrte gran ; 
fàtfià'ì in 1 Vd a parola, tutto il fior del 
mégliò'rché v’habbià: mi fior vèÌ£-* 
metit^àncorper ciò , .ch : e [a] 'ffodiè^ 
cft 5 & cras ihclibaiiummìttitur : e_? 
pur, ciò nulla ottante \\b) *Se*tunu* 
dir erutti' cui htc funi V'rftà; in’ yeììtk* 
beato liefla maniera, btìe ^fuiànVgui< 
dico, ,-cflèrfi da gii Afrjcim Idolatri t 
dato per rfome proprio il; fopranóme 
di-Cclefte à vh Ior Dio : [ìrj Cui ideo , 
r*or, uereret Pagani tara fpecìofc appcl-' 
Utionis ti tu Urti dederunt , vt quia iti , 
tenàri irat Numen, vel ftòtticn ejjet i 1 " 
£t quid non habebat alt quarti ex potè- 
fate Vniuttm , ta&erer falfetn ex vo- 
cabuloDigt, i-atetn ■* * . - & » * 4 

♦ * ' lo volentieri mf rèndo a credere,' ■* 
che a quel gran ricco (di cui contatile» >' 

f^V *1 \ !.. l*'Vf (J- ' Tf Vtp 'p"Q : , 

: ■•ù J luc. i7. b PfaUiqy , c De~» 

. premd Aii/, r * ' * *1» * ^ * 


Digitized by Google 


5 14 La Scienza 

poc’anzi rEuangeUo di S. Luca , con - 
traponendolo al poueritfimo Lazzero) 
morto che tu > fi ergeffe a grande fpe- 
fa da que’cinque fracchi che hauea_* , 
vn fonruoh liimo Maufoleo , in cui di- 
porne il corpo, già rutto dentro em- 
piuto, fmaltato > e intrilo di balfimo » 
c di cento altri odoroli aromati , 
inuolto in panni d’oro, ò in quegli 
ftetli di porpora, e di fottilifiimo lino» 
che viuendo veftiua ; e vn tal fepol- 
cro fi conuien dire , che folle , qual c 
confueto de’ grandi ; vna machina-» 
trionfale , tutta marmi prenoti , ej> 
medi a piu preriofo lauoro : ffatuo 
variamente atteggiate di malinconia-** 
c di dolore : e fra effe nella faccia del- 
la gran tomba, vna maeftofa ilcrittio- 
nc,che contaffe alla pofterità defeca- 
li auuenire, i titolicene vimine i gran 
meriti di quei sì grand'huomo ; e che, 
morto lui , rimale orbo il mondo , 
fpcntone il Sole , e che fo io ? Siegua-* 
ohi vuole ardirne quel piu ; che a -me 
non rifouuiene i ma vi rimanga luo- 
go da poterai capite la troppi piu 
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vera ifcrittione, che di Tua man vi fcol- 
pifee S.Agoifina ; ed è, [a] Spirita* 
torquetur apud inferes y quid illi pro- 
de fi , qnod corpus Ucct cinnamis,& aro- 
tnatibus . conditura , inuolutum panniti 
linteis ? Tarujuam fi domìnus domus ' 
ntittatur in exilium , & tu ornes parie- 
tes domus ipfius . Ipfc in exilto eget } & 
fame deficit yvix ibi vnam tellam 'in- 
venti vbi fomnum capiat , & tu dicis , 
JFelix e fi., nata ornata efi domus illitts ? . 
J&uis te non aut tocari , aut in finir* ? 
arbitretur \ Ma, egli fal’vno, e Kaltroj 
ed è il poggio , thè pofla : pcrocho 
fé vn deliro farnetica, c folleggia , ' 

gli fuarioni, che dice,li propone come 
cofa ftudiata, e tutta da vero , e dsur 
fenno, reifììmo é il giudicio, che 
habbiamo da Ippocrate : ( b ) De fi - 
pienti*) qm cura fiudio fiunt , periculo - 
fior e s « E pur troppo fi compruoua^ 
da’fatti, tal edere l'ordinaria (foltezza , 
ò frenerà, etiandio de’Chriftiani ; ma 
di quegli , che il medefirr.o S. Agofti- 
lio diflc hauere [cj Ocufos (*aganornm 9 

O 2 che 

n In p/48^ Aphor feci .6.53 . c In pf .^6 
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che laon reggono punto nulla di là 
da qdellojnoudo Temibile . Qui finiC* 
cono le lor marauigHe, i lor deiider/ , 
i loro amori , la loio «felicità • Chi ha 
mandre di buoi 1 polputi, e graffi (tor- 
na a dire ài, Satoi'fta) e greggi di pe- 
core feconde si’, che ad ogni portato 
fìglian gemelli ; e pafcoli vbertolì, 
gran poderi , e* così d’ogni altra prò* 
fperità tei rena; ; quello fenza piu % * 
Éeatum dtxerunr • Così < ile parlano » 
perche -.cosi ne Tenroiioi ^ ' b sbi: 

v mfcaiGtì evtgJp d ? ognf tetrìpb ,* t dfc 
ogni * quel) dn&hc v ij fatttìflfttièl 

Pafòianca *éeggei&Mb>^ 

non portar dati) pace^ì»] -HtìO'n^ ifiK 
dice egli ,»e non n ka rutri voigo', £3* 
plebe, fami in pie, coinè fratti*' dhUb* r 
mini affiderati, ò tocchi dal fb!gore, ; 
con gii occhi Tpara'ti i è fidi, e la Boci 1 
ca aperta" f c osfr àpp uifrò gl i e ipri me) ** 
ioiniobili.e m benfari , tjuadper incanV 
te lìmo di frupore , intoni ò a che f al 1 ; 
coinjMwùUi d*vn gran perfonaggiò, che v 
fi meftravToIènnwxrijte # c pafìa -* r 

V 

s In PfaLi+f.V'NvJìtes 
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la forza* che ha per rapire a sé inani- 
mo , e Ja marauigJia di quegli, chc»f 
Jixis oculis y & hianti ore il mirano > 
c ’1 chiamano «e’Ior cuori bcaro , fono 
la maeftà del portamento , la ricchez- 
za dell’abito , la preminenza della di- 
gnità, il numeroso fegnito del corteg- 
gio, e della gloria, che l’accompagna. 
Ma fe da me (dice il medelìmo Boc- 
cadoro) prenderete il collirio, che vi 
porgo , con effo vi do pegno la mia » 
fede , ch’egli e'poflente a fanarui gli 
oechi dal prefligio , che ve ne fai /idea 
la veduta • Vdite . [a] .JZ^uemadmo- 
dum attore* in (cena , Regi* ni , & Du- 
cuta perfonas affumentes ingrediuntur y 
cum ipfi nihil horum fini ; fi e fané, & 
in preferiti vita ,paupcrtas , ac diuitia 
nihil aliudfunty quàm perfori# • Sicut 
igitur fa theatrofedens , fi quem videris 
perfonam Regi* gefiantem , non indica* 
ettm beatiti» > nec ipfe opta* effe tali* ; 
fic fané* & hhyvidelicet in mitndo zre- 
lut in theatro f eden s , vbi videris mul- 
to* diuites , ne putes vcrè diuites* ffe , 

Ol (ed 
a CeritZ.dc fatato* * ' 
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[ed diuitum perfonas geftantes . J$>ucm- 
admodum enim attores, vbi habnunt 
fabula dcpofueript, qui priùs Reges , ac 
Duces tffe jjidebaytitr > apparent quod 
funt> ita fané , & nunc , peflquam mori 
aduenent , [theatrumque dimiffum fu e* 
riti ex folis operib.us indicati, declarani 
qui verè fint diuitts , & qui verè pau* 
pcres. 

■ Così egli , c affai piu a lungo di 
quel , ch’io l’ho facto vdirc : e tutto 
fu da lui detto con riguardo a quel 
piedefìmo ricco , a cui Chrifto noti_> 
voi .le lare aj trp ( che di Homo 
quidam diues , d qual.ihuouK) » morto 

cr. e fu , Sepultus efì In inferno', e a quel 
lacero mendico , che toltogli da’pic- 

di, doue fi giacca indarno all’afpet- 
tarncla mi fera carità dVn briciol di 
pane , Fattura eft , vt ab Angtlis por * 
taretur infinum Abrab * *. Hor come , 
morto che fu in Babilonia Akflan- 
dro il Magno » que’ fuoi. Generali a 
adunauano a far loro confu Ite di guer- 
ra [a] Pofito m medio, torpore AttxtDi- 

hi> 

« iHjtinJ * 1 
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dri , non (blamente Vt maiejlas' citts 
(come ne fcrilìe l’Iftorico) teflis decre - 
forum effet ; ma perche lor paveua-» , 
che il mirarlo folle vn’vdirlo , e’ixron- 
(jgliar che face u ano , vu cfi'er da lui 
veliti : quanto piu giouerebbe a ben 
configliare, e a prender buon partito 
fopra. sé llefl'o , e nel maggior di tutti 
grinterefil , ch*é la faluatione dell’a- 
nima propria , il recarli dauanti a gli 
occhi quelli due tanto diffimili per- 
fonaggi dell' Euangelio ; e mirarli 
ben bene.; e venirli con/iderando a-» 
parte a parte , quali- erano in qùefòL» 
yita, jc quali morendo fi trouaron nel- 
l’altra, con queirimmutabile fcambio , 
che nel tempo di qua, l’vno fu beato, c 
Jlecepit bona in vita fna , l’altro. Simi - 
liter mala , e fu mifero ; Ma cofa tem- 
porale non durò gran fatto : doue di 
là, il già milero, fu, ed é tuttauia , c 
farà eternamente beato ; e all’ incon- 
tro, il già beato, fi trouò mifero , per 
sì gran modo , che né pur quelPvno 
gocciola d’acqua ,'che di mezzo allo 

O 4 fiam> ’ 

4L Serm»nf* 
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fiamme, in che penaua , domandò che 
dalia punta d’vn dito di Lazzero gii 
fofl'e Pillata in fu la. lingua, mai per 
tutti i fecoli auuenire non l’otterrà . 
Mifer dunque ( dille il Vefcouo di 
Rauenna S.Pier Chrifologo) [a] Mi* 
fer q»em temporalità s habuit diuittm-n 
mendicum fempiternìtaspoffidebit • 

E con ciò eccoui aliai prouatamentc-» 
moftrata l’vtilità , che fi trae da quel 
difiinguere, che faceua il Nazianzeno 
i due mondi , che vi fono, tanto difi» 
ferenti fra sé : come altresì quella-» 
del trarre , che configiiaua il Chrifò- 
fiomoda mafcherad’infulvolto a’bea- 
ti di quella terra , che di qui a non.» 
molto /profondati forterra , e Scpulti 
r in infamo , mai non cellèran di grida- 
, re' Crucior in bac fiamma . Pia- 
cetili h,ora cT aggiugnerui per piu 
chiarezza vn lume di quella medefima 
a gran meqte del f Boccadoro, forfè fan. 
to mÀgi idre, quanto piu euidenco 
f ,e$iandio,a] giydÌ£Ìo della natura , o 
alJ^prupua de’fqifi ? e volentiermo 

ni’apre la via aircti- 
■omi 1 u ‘ w 
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tratvp-ftì dentro alla materia delPani- 
ma y di cui feguiremo a difeorrere pni 
'* ftrettamente, Ad dandam fcientiam £&- 
luti s > ch’é la propria eli lei. 

Io diceva poc’anzi con ini , cho 
il viuer nofiro era altrettanto , cho 
nauigare r e come lon digerenti lo 
fpecie, e i minifìer; delegnP, che fol- 
cano il mare , altresì le prò fedoni , c 
gli fiati , che diuifano le vite . Non»» 
mi difiendo a farne il lungo rilcon* 
’tror che fi potrebbe , e mofirarne Io 
* fómlgliahze : qui ame bafta il dirne', 
<Òke dalle nati 1 i rea li de’gran” peri onag- 
ri > che vanno a vela e s’ingoi fino per 
-* attrauerfo dbu’é piu alto Poetano , fm 
^giu alle barchette de gli huomini di 
medi ere , che battendo il remo & 
- avanzano terra terra con le fotkho 
delie 1 or braccia , e co* Pudori dello 
lor fronti ; tutti in ciò fìam pari, che 
per qualunque fi truoui placido ò 
fòrtunofo il pelago che folefciamo’ * 
fiam «alliganti, fiata pafiàggeri-, fiamo 
*in viaggio , qual piti , * e qual mena 
■lungo, fecondo il durar della vita^. 

O % fina 
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fino a prender terra , anzi a dir pur 
vero, fino a rifoluerci in terra : i! che 
fatto , già piu non fi disferentia il 
ricco dal pezzente, il padrone dal Ter- 
uo, lo feientiato dall'idiota » il genti- 
le dal montanaio , r auueuente dallo' 
sfigurato, il monarca dal zappatore * 
Pollimi! negarlo alioftri medeiìmi o:~ 
chi , che ad hora ad bora il veggono ? 
ò contradirlo al tocco delle noftro 

t , 

mani, che traendo di fotterra vn tef- 
chio vaiano , potranno elle per mira- 
colo di natura, bilanciandole! fu la_r 
palma, difeernere , c iiidouinare dalla; 
leggerezza ò dal pefo , s’egli fu capo- 
tFhuomo, come fogliami dire, di grait 
ceruello, ò d’vno feemo , e mentecat- 
to ? .Che machine di peni ieri vi fi 
.aggirafler per entro ? che fortuna di 
.vita hauefle , e che forra di morto F 
.Rimafe egli argomento di panegirici 
/alla fama, fuggetto memorabile ali’i-- 
ftoria F , ò.fiij del, numero di quegl’in- 
qiumerabili, non foputi dal mondo che 
mai/oilero al mondo , né piu noti da 
che morirono, di quel che follerò pri~ 
~ .♦ * ’ ma- 
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ma di nafcere ? che afpetto Irebbe^ ? 
che faccia ? da patirne gli occhi veg- 
gendo a , per la deformità; ò da ra- 
pirli a sé, attoniti r e perduti in lei , 
la bellezza ? £ così dei rimanente^ • 
Oh dunque viuer noflro y vera- 
mente viaggio di nauiganti , che die- 
tro a sé noiilafcia folco né orma, da-* 
rinuenir con ella né la conditione dei 
legno > ne qual corfo di via teneffo •• 
Come al deilarfi che fa chi dormiua 
dilpaiono lenza piu tutte le apparen- 
ze de k fogni , che gli vaneggiauano ià 
capo r così , al morir di chi vìucj? »< 
muoiono , e fi fotterran feco le me- 
morie della vita , panatagli come vn* 
'fogno, [a] Profìcifcamur ad fep dibrà+ 
Ofttnde mibi patron *■ ojlende zixorcm 
' tuam\ Vbi tfl > qui purpura indueba- 
-tur, qui vebiculo fcreìxatur > qui exerci - 
r tus duffitabat , qui corona mihtum cin - 
gebatur, qui liffonbus muniebatur, qui 
.ali os etidebat , alios in carcerem detru - 
debat, qui quos volcbat interimebat, 
iibcrahat fimilitcr qttos volebat ? Nihìl 

0 6 vi- 

* Cbryf,Hw,T7' inMtttb* 
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^Ìdtojìifi pftUedinem,of[a , & verme t i 
arquuas é Omnia ilU puliti <,omn:a~* 
fabula, $mnia [omnium, vmbra, narra - 
IfO, n,uda,& imago * /wio z/erÀ, wec 
jjo : iw iginis quippe effìgiem videmus , 
bìc autem nullam effigierà perfpiccre » -, | 
poffumus * Atque vtinam hìc omnia^» 
mala terminarentur . iV««c t/erà ho- 
»dm quidem , & voluptas , & maieflas 
omnis ad vmbram & ad verba rebus 
nuda exitum htbenu 

Fatco dunque che habbiamo 
cellé nof/re carni imputridite patto 
“a’ver 1 ni ni *. e Tc ol a t o il (angue delle_> 
rio (Ire vene in vn lago di fracirìumc * 
rimane egli.df nopal mondo, altro piu 
di queHe piia /palpate* che li verranno 
«1 altresì Sfarinando» rofe a grano a 

da quella* cho_> 
Tertutbano eli ramò [a] Ip forum tem~ 
forum prof rum gulam ? Siam del* tut- 
to éòn furiti, nc rimane di noi 
rfie Top iau anzi viu&i \ Se .quefo* 

•*€> che* non lui noftro > e a noi miiert 
Boti ti attenga altro* che il pretelle* $$ 

ciò» 

# jDì r c fune et. c arme ? 
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ciò perche non fopraftiamo colfam- 
ma incorrotribilc alla corrottioue del 
corpo ; io fìo per dire, gictianci fu la 
terra ancor con le mani , e carminiamo 
a quattro piedi in greggia con lo 
pecore , e in campagna del pari coro 
eflò gii altri quadrupedi : concio/iachc 
quanto all eiler hoi, conm elfi , noro 
v’habbia altro diuario , feftom pefi'cr 
noi di peggior conditione , che eifi : 
non mai punto anfiofi , e folleciti per 
prouidenza che ofìèruino » neper cu- 
ra, ò penlier che fi prendano dcll’au- 
ncnire ; ma fo!o intefi al bifogneuolc 
per viuere , e fodisiàr dì per dì al na- 
turale appetito, fecondo il lor proprio 
talento ond’è il menar che fanno la 
vita dall’vn ioimo all’altro ; e dettan- 
doli a par col giorno, qua/ì rinafeono 
ogni mattina , e viuon quei di , come 
liaueflero a morir la fera i in quanto 
non lì rammentano d’hierl , nè ft tri- 
bola n per la dimane : doue af contra- 
rio airhuomo [à] Calamitosi s eft ani- 
ni us (come dille il Morale) futuri an~ 

XÌUSp 
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xlusy &' ante miferias mìfer ; non ha- 
uendo intero il dolce de f ben prefen- 
.te, amareggiatogli dal timore di per* 
derlo .j, e’1 mài , che può auuenirgli, 
antiueduto il cruccia , ancor prima_j 
che ycuga# . Ma ii vero r ,e proprio 
.»eiler nollro é cosi tutt’altro da quello- 
de gli animali , che non ne può dubi- 
tare fé non chi già entrato nella fìalla 
d’Fpicuro, vi fi e imbefliato, viuendo- 
a coilume di bdlia* e con ciò. dine- < 
nino vii inoltro, huomo neirappareir- 
za del corpo, c giumento nella bruta- 
lità dell’anima e tanto peggicr dcT 
molili, che contro airintentione della, 
natura, Tempre ili fé fa a fare il meglio», 
pur fai volta prone ngo no in natura^ ; 
q .auto quelli lì operan per neceffirà 
de: la materia difettuofa, dou e quegli 
Il fono, per libera volontà,, che 
eflì ha fottomelìa la ragione al fenfo 
addormentata la cofcienza per noti-» 
fentirne i latrati né i morii , e tolto a 
Dio reffer giudice, c punitore de’fallr,. ^ 
per torre a §é il timor del c alligo,, o 
concio noa folo a briglia fciolta_> * 

d . ma 
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ma del tutto sfrenati correre per do«i 
uunque le voglie deil’vno, c dell'altro 
appet to li portano a fìrab occare . 

Con quelli non ho io qui horaJr 
campo aperto per azzuffarmi ; douc_> 
non mi varrebbe nè pur quello, da cui 
S, Agoffino cominciò qui in Romani 
a difputar con Euodio vna fotti! qui* 
Rione intorno al libero arbitrio , 
all’ origine , e cagione del male . H 
Santo poiché giunfe a doucrgli pio- 
uare, che la Ragione c 1$ piu nobil 
parte deIl*huomo 3 perche oltre alle_> 
alile cofe, intende ancora sè ftefla_> » 
entrò nella materia coll’euidenzaie £«| 
Pfiùs (diflè) abs te qu*ro Vtrun L# 

tu ipfe fis ? An tu fon affé mctiiis, nej* 
in b ac inter rogatione fallar is^cutn vtp* 
quefi non ejfes , falli panino nonpoffesì 
Indi con Ja medefìma euidenza 1/eguC 
a didurne , che adunque Euodio viue» 
peroche intende ; e perche intenda 
ch'egli intende , ha quella r che perciò 
è la principal parte del i'h uomo , cioè 
la Ragione * Ma quello 9 che gio- 
\ \ . ‘tre- 

* Lib*zJelib.arb.c*$* ; • 
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iierebbe a*me » difputando con chi fu 
le prime protetta, epruoua, verificar/I 
di luì per condiriou di natura quel 
celebre detto > Ego f & a/ìnus vnum * 
fumui ì né può in tutto negargli fi ; 
cioè in quanto Comparata* eft t/tmen* 
tis infipientibus , & fimi li s fiifihis e fi 4 * it- 
ti* > anzi tanto peggiore, quanto fi 
fa per vìtio quel, che non é per natu- 
rai e della (acuità ragioneuole , ch*è 
Cocchio delia mente/ fi vale a quel che 
»otò il Vefeouo S* Paolino , fa] Ad 
vftim ttnebnmm vti lumhìbuij filo- 
sofando r ' cioè valendoli del dilcotf& 
feu pftioóa^ d' Jiaucre vir anima* noits 
d i ffe rcn teda qu eli a materiale , e rriór- 
tale debuoi , e desumenti , non ca- 
feuottdeldi&odb. Di cotto ro 1*0 
cu??; : d così difperata,. che miracolo è 
fèneguarifconol 'vnper centoniè mai 
inanca loro, che dire , fai che non vo- 
gliali tacere : : Ih] JPuìd tnim e fi io» 
quacius vanita te t (fcritfè S.Agoftino) 

f uanon ideo potefi^ued ventati gitici fi < 

4 Epift,q, b Qiu\t,D*i WhfL 
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nel utrit tacere, etiam plus petejl clama* 
re,quàm ventas l 

E* dunque T anima ;in noi per 
condidon di natura , fpirito; per in- 
nata proprietà , immortale ; per /in- 
goiar priuilegio fuggellata coniavi- 
ua impronta del volto fteflò di Dio » 
c con ciò fatta a lui fomigliante j o 
dal medefimo Iddio folleuata ad e/fer 
capeuole d’vna felicità , d’vna beati- 
tudine eterna , e fimiJmente per libe- 
ra , e volontaria colpa di lei , danna- 
bile ad vn fupplicio eterno £** cor- 
po, con cui ella viue,. e cui ha confor- 
tc nell’operare, fatta l'vniuerfal refur* 
rettione de* morti , le dourà e/fere in- 
feparabil compagno i e partecipe dei* 
la mede/ima immortalità , e de’ beni , 
c de'mali della buona > ò della rea lòr- 
tCn, a cui ne li’ diremo Giudi ciò Tarar 
con irteuocabil fentenza a ragiona 
de'rrìerid aggiudicata-, ' Da quello 
- é chiaro, per euidenza ih legu mucche.* 
habbiauL<lne vite, l’vpa mancheuole , 
l’altra perpetua : due gouerni , e duo 
cure* i’vna del corpo , l’altra deH’ani* 

ma: 
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za del fccolo; e vuote , e abbandoi 
te, e chiufe le academic , doue ' 
nc fpacciauano i dettati) renderli 
dottrina nel credere , e regolarli ne 
v i u erc co’ precetti d vn Lcgisiator ero 
citifio : il che farebbe non punto me 
no , che capouolgcre gli huommi 
dando loro qu-Uì per feconda natur. 
vna virtii contraria alla natura^ 
che tal è, odiar la propria carne co- 
me nimica; goder de' fuor patinai-; j 
li, e procacciargliene ; noii cont. fa - 

Am ut nulla a’Iuoi appetiti ; col. 'in- 
gerii a non curare ij prefence , di - ' 
Lo ella godei alla, beata con la ipt- 
n n,a d'viu beatitudine, che non p no 

S^fwie veder/ih. vi» : e birognan- 

dare ancor la v.ta a guatammo 
d0 ’. Uanerìz £ de’ tanti e 
ftrauoj^ c ‘“ iueriti De i di tutte lo 

* tCmUt ..’rolte e barbare , che au- 
M: ‘ or ;’ L hanno a far tacere gli ora- 

r Vn^rifoollei diroccarne i Tempi, 
colidrUe p atterrarne le ila- 

{pianarne gì .^ h£rn0 j nomi, inj 

«■ Porranfene alla di- 

vitupero iw ttu tela 
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: due tempi , i’vno de*di preferiti, 

1 àicro de’ fccoli auuenire : e due inte- 
ttifi, Pvno de'bcni , ò mali , che finif- 
coho al finir della vira , l’altro de gl* 
interminabili,e femp iterili, che comin- 
ciano dopo la morte , E intorno 
a ciò non può efTer cieco al lume del- 
la/emplice ragion naturale chi non t 
& quel che dille il Pontefice S. Gre- 
gorio [a] d’vn mentecatto, che chiu- 
cieflè gli occhi quando é piu fplendi- 
do il mezzodi,e voltando la faccia per 
ogni verfo , gi uraile , che non v’e il 
So^c 1 uttectiaudio le piu feiuagge, 
c oaròarc nationi del mondo , fenza_» 

. meftieri di chi loro 1’infegni , 
intendono, e fanno , douerfi antiporre 
il piu al meno , adunque Teternità al 
tempo , vn bene infinito , e perpetuo 
ad vn breuiffimo,e leggiere 9 e perciò 
gl’in terefii delfanima a que'del corpo 
{ E quella appunto fu la prima-» 
cuidenza, dallaquale il Vefcouo S.Eu- • 
cherio prefe il capo di quella altret- 4 
tanto gagliarda , che foaue efortatio* 

ne» 

lib.zy Mor,c,6. 
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ne v che fcrilfe al'jgiouarìe Valeriana 
fuo parente : Optimum efi (dice egli) 
curarti prmeipalcm anima impendércJ > 
vt quarvtiliiate prioY eji , non fit confi - 
dcratione pofterior '• Prìmas apud nos 
€uras qua prip.a hdbentur obtìncant ; 
fummafque fibì follie itud ini s pàrtes fi* 
lus , qua fummo, efi f vendicet • H&c nos 
occupa in prxftdium , ac tutclam fui » 
»ew p/a»é prima , /ed /o/d ? omnia-* 
vincat * eo fiudio t quo prxcedit omnia. 

Che Animalis homo , come parla 
l’Apoftoio , fitto per fino a gli occhi 
tie gl’ intere/fi , e tutto neli’atnor del- 
le cole terrene^ tenuto* g i a dalior pt - 
fo , non polla' folleuarfi alle cdeiliah, 
e diuine ; e che per confeguenza gli 
riefca a gli orecchi linguaggio barba- 
refco, e piu che arabo, ò indiano , il 
fàuellar {'eco di contcmplationé, di ra- 
pimenti in iipirito , di vifioni fimbo* 
lidie, e reali , e di quel fommodellai* 
perfetti filma carità , che operaci mo- 
rire a. sé ile fio, e’ 1 viuer folo a Chri- 
ilo in Dio; none da forfè ne maràufì 
glia i conciofiache quelle non fieno 

•*** -ghian- 
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ghiande , che fi truouino fu la terrai 
a piè delle querce , ma datteri di pal- 
me vittoriofe , alle cui cime fi coiv* 
ifien portarli falendoamani e a pie- 
di, chi vuol coglierli , e goderne; co- 
me di se promife la Spofa , cioè l’a-* 
riima inamorata di Dio nelle Canti- 
che * Quello sì é miracolo da non** 
poterli vedere , e non fentirfene feop- 
piardi doglia il cuore, e gittar dal 
petto quel profondo ruggito di Ge- 
remia, quando in fomigliante occa/To- 
ne, leuati gli occhile la voce al cielo , 
.gridò,* [a]- Obflupcfctie vali fuper hoc , 
j& porta tius defoUmini vehementer ; 
che ad huomini » che hanno incapo 
accefi , e viui que* due gran lumi del 
naturai difeorfo , e della Fede diuina , 
il parlar d’antiporre la falute decani- 
ina alle fodisfattioni del corpo, i beni 
Jncoraprenfibili d’ yna beatitudino 
eterna a quegli delle cofe vili > e man- 
cheuoli della terra , fembri vna fìlo- 
fofia di fpirito troppo eminente, e da 
non douerfene tenere fcuola fenoru» 

. , OC* 
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ne’Monifter/ , e negli Eremi (cam'io 
tliceua da principio) nè darne iettio- 
ne altro , che a’paoli della Tebaida_, , 
a gli Anton/ , a’ Macar/, a gli Uario- 
«i , a" l’acoro/ . a tanta oicurità db 
fede, e cecità di mente, e a così folte- ,r 
e palpabili tenebre di voiontariaigno- 
ranza barn giunti , che le pianure ci 
paiono alpi inacceflìbili, e quegli, che 
fono i primi principi delia falutc del- 
ranima , gli giudichiamo finezze di 

pèrfettione , drnon ppterififi acriaare 
lC'non iDÒYtSfUì 11 n fili * 


za di Dio) Audite , quoniam de rebus 
ruagms locutura firn . E dii chiama • 
ella ad eflerne vditori ? i Monaci dal- 
le celle ? i Romiti da'bofchi ? gli a- t 
nacoreti dalle forefte de gli eremi, o”ì 

dalle cauerne de’ monti ? A vdtr so fe » 
grandi, fol huomini grandi per fautica 
cà , e pèrfettione di fpirito ? Ella lie-o 
gue a dire , che grida , e che ìnfegiKt* r 
dou’é pia numerofo il popolo nello 

„ ... t. cit- 

4 rrou,8. 
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città. Si fa fentir nelle piazze, ne’tea 5 * 
tri, nelle publiche ftrade, fu le porte-* 
delle cafe, e d’ in fu le torri piu alte . 
Di colà grida Infipientes animaduer - 
titc : Jjuoniam de rebus magnis locu - 
tura fum : e incomincia 5 e lìegue 
dirne j e quanto dice, tutto è per 
faluezza deli* anima . Hauui cofc,* 
maggiori da poter predicare ? ò fon_» 
da predicarli folo a* perfetti nella vir- 
tù , e non indifferentemente a tutti ? 
peroche non elfendoui huomoi la cui 
anima non habbia ò a faluarli , ò a-> 
perderli in eterno , neanche lì truoua 
huomojda cui non debba elfere vdita 
la Sapienza di Dio De rebus magnis 

locutura . k . 

Auidiffimi di fapere fiam tutti ; 
ffafciamo con quello in/atiabile ap- 
petito : [a] Omnibus hominibus j(diffc 
S. Ambrogio) inefl fecundum natnrm 
bumanam , ve rum inueltigare . Il pro- 
mani tutti , e’J facciamo euidente co' 
fatti, logorandoci negli ftudj , qual 
cfvna , e qual d’altra delle tante feien- 

ze 

t * * ^ 

a Offic.l'i.c.zó» 
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re che v’ha , intorno a materie pure_i 
fpeculatiue , ò mille . Lunghiftìmo è 
il conto de gli anni , che /pendiamo z 
prenderne lettioni , e formarci difce- 
poli . Quante hore del dì , quante ve- 
glie della notte, quanto affaticarci , e 
patire ci coda il tener la mente rutta 
in fe medefima vnita , e per dir cosi , 
concentrata, e qua fi priua deli’vfficio 
de’fenfi ; difcutendo ; e quiilionando 
con noi medefimi ; prouando parec- 
chi volte , e riprouando il mede lìmo * 
Ed oh J quanto poco di vero eoa»» 
quanto piu a cento doppi di creduto 
vero, ci vien rrouato ! Hora il mon- 
do de’ Letterati fi è tutto volto a-* 
formar nuoui Siftemi della Natura-» % 
nuoui difegni,e architetture del mon- 
do, tutti diuerfi, e non tutti poffibili 
ad efler veri j e’1 piu probabile è, che 
niuno. Pur ciò nulla oftante , io di 
quelle feienze naturali , e vmane , fli- 
mo douerfi dire quel che S. Ambrogio 
de’ diamanti , degli fmeraldi , de’ ru- 
bini, e dell’altre gioie , cui la rarità , e 
la bellezza de gli fplendori che git«- 

no. 
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ho, fa prctiofc : [a] Non abnuo grfr- 
tiam qttamdam lapidum iflorum cJJtL* 
fulgorarli ftd tamen lapidum . Ma_> 
quanto piu cotuicnicntc , c piu vtil 
farebbe il dare la piu, c la migliore, ò 
fe non tanto, la neccflaria, e douuta_> 
parte de’penlìeri, c del tempo, fìlòfò- 
fando intorno al trattato De anima ? 
e intendo quel dell’anima propria. [6] 
Scicntiam terrefirium , carltfiiumque _• 
rerum (come fcrifle il Dottore S.Ago- 
fi ino) magni Armare foiet genti s bu* 
manata : in quo prefetto melieres funt , 
qui buie fetenti# praponunt Noffe 
ipfos : e parla d’vn couofcertt,che non 
finifee, come lo fpeculare attratto , in 
vna fterile contemplarione dell’ogget- 
to, ma in quella della Scienti# filmisi 
che cottituilce l’anima fra mezzo !<lj 
cofe mancheuoli della vita preferite , 
e le Tempre durcuoli dclì’amiemro ; 
fra i bem della beatitudine , e i mali 
della dannatione eterna : c ben bene_j, 
affittandoli in quetta verità , Chcj 

quan- 

o a De Nabutb.c.q, b Lii\^ dcj 
Trinit.inino* 
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guanto Iddio è infallibile nelle luo 
parole, tanto e' indubitato ildouermi 
toccare Tvna, ò l’altra irreuocabil 
forte , fecondo il merito , che moren- 
do ne haurò : ne diduce i confeguenti 
chiari lf?mi al vederli , e ne ftabiiilce i 
proponimenti necelfarj srjl’adempirii. ; 

Intanto ali’infatiabil brama del. 
la curiofità che habbiamo d’intende- 
re, e di fapere , ben polliamo noi fo- 
disfare con la certezza , che al primo 
polar che faremo il piede fu la foglia 
del paradifo , al prillo affidarci che 
faremo coir occhio dell* anima * ch’é 
la mente, neH’immenfo volume dcll’e- 
tcrne , e infinite Idee di tutto il polli- 
bile a crearli (che non è altro , che il 
verbo diuino) incenderemo nell’ atti- 
mo d’vno fguardo, di quanto é fparfo, 
e comprefo nel cielo, e nella terra-» , 
di quanto é Mondo, e Natura , il ma- 
gilkrOi e l’arce, le cagioni, e gli effet- 
ti, la materia , le formationi, e Tordi, 
ne, piu di quanto faremmo in mille 
anni di ftudio , ctiandio fe haueffimè 
adunati in capo tutti gl* ingegni di 
. P ? ' <tut- 
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tutti gli huomini, e tutti follerò Ada- 
mi* c Salomoni 4 E quanto a ciò, 
ricordiui di quel marauigliofo teno- 
re,, che il Beatiffìmo S. Gregorio Ma- 
gno racconta eflerfi fatto da Dio al 
patriarca S. Benedetto , quando [4] 
Jntempefla notti: bora — ad fencjlram 
flans , oranfque, in maxima lucc,Omnis 
Munius ^ uelut fub 'vno Soli s radio 
collcttus, ante oculos eius adduttus eft» 
Nella quale vifione ( fiegue egli a di- 
re) Non caluma & terra contratta efl ; 
fed videnùs animus efl diltitatus \ qui 
in Dea raptus ridere fine diffic vitate^ 
potuti emne»quod infra Dcum eft. Piu 
d'altrettanto hauran gli occhi della—» 
votlra anima, fe fi trouerà dopo mor- 
te degna d’efler beata . Quando gli 
affilierete in Dio, Sub uno foli s radio , 
ehe farà il Lume della gloria , che vi 
difporrà a vederne la faccia fuelata^ , 
yi fi moftrerà in ella quanto v’c hora 
indarno l’affaticarui per giugnere 
vederlo: e veggendo le creature. nel 

Creatore , in cui fono le loro formo 

» 

4 Lib 4 Z'Z)i*l'C»21* 
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In originale , piu perfettamente Io 
conofcerete , che fc le miraite, in loro 
ftefic . U] Omni a hac (dific veri (fimo 
il grande Agoftino)<i//ter in Verbo Dei 
cognofcenturìvbi habent caufas , ratio-*' 
rtefgue faas, idefl fccqndùm quas fatta 
funt , incommutabUìtvr permanentes p * 
ali ter in fe ipfts : Ulte clariore , hic ok- 
fcuriore cegnitione,velnt Artis, cttgu * _p 
Operavi . 

Dal fin qui detto, a me pare , eli* 
ben sfinteri Ica il conto , c la lìi ma in_* 
che vuole hauerfi t'anima propria; che 
c quella Scientta Jalutis , della quale.# 
andiam ragionando ;e che non v'e,nc 
può efierui cola al mondo, la qualo » 
altro che da vn ; forfennato, le fi debba, 
anriporre . Perciò ben degno della-* 
pietà, del rclo » dcìla/omma prudeu* 
-za , e prouideii?a del faiiruTuno Ab- 
bate Bernardo , fu il configlio , 
inaiò a Papa Eugenio Terzo , fuco 
fino allora Monaco del fuo Ordine.# 9 
-e quinci nouelJamcBte. a flauto all al# 
dignità di Sommo pontefice a Temè 

P 2 il 
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il Tanto Padre, che i tanti , e così f cia- 
nati, c grandi affari, {accedenti fi ili— » 
calta gli vnia gli altri, ognidì' e quali 
ogni horii diuerii,ruberebbono il tem- 
po , diiTiperebbtono la mence , e occu- 
perebbono tanto indlfòrctamente il 
cuore a vii tal nonetto Pontefice' » paf- 
fato immediatamente dalia Cella a ila 
Córte , e dal reggimento d’vn Moni- 
fiero alla gran cura <di gòuernarc il 
mondo, che col farli per necéiFità tat- 
to d'altrui > quali ancora per nccefhtà 
dim criticherebbe sè fletto . Perciò la- 
to di piglio alla penna , perdir'lpal^lf 
prettamente al pendolò*, che Vcdeà 10- 
praftargli , gl’ inaiò in aiuto quéiio 
Taluteuol con/ìglio : Eugenio (dit*S) 
Eugenio , tf] A te ceufìderatio inebetii 
ne frufira extcndaris in ali*,tc negletto* 
Jhtìdtibi prodefl , fi vniìterfum mnn~ 
inni lncyetìs, te vnum ferdens ? Et fi 
fapien* fii , deèft tibi *d fàpientiam , fi 
tibi fdptentyiiQtr fuetto • Jhtantum ve* 
yò efuident cgó fenfcrim , 7'<?- 

$*r» . Meiosi egli tolfiand«^Uibeità«<ii 
itm t i C 1 - p&» 

è Lib*zdh€Qnfid*l3f^ i * 

*■ * ^ / 
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padre, a quel già non piu Tuo figli* 
uolo : il cui miniltero pur di Tua na- 
tura era Tanto , vtili le fatiche , c Ja^ 
follecitudinc neccflaria al ben publi- 
co della Chiefa . Ma nondimeno in^, 
tante, c cosi fruttuofe , e graui cure. 
Te la prima , e la mailima non c quel* 
la dell’anima propria, che prò del gua- 
dagnare altrui, douc io perda mo 
(fello ? Se dunque la carità bene ordi- 
nata vuole, fecondo J'infegnamento 
di Chrifto, e richiede, che nmno hab- 
bia maggior cura delle anime altrui,* 
che della fua; chedourà dirli di chi 
l*ha in così lieue ft ima , ch’ella è \tu$ 
menoma parte de’ fuoi peniieri ? a_> 
cagion dcll’edere le cofe temporali , c 
caduche, il piu, e forfè il tutto, iutor-. 
no a che (pende , c confuma l’applica- 
tion della mente, Pamor del cuore , i 
giorni , e gli anni della veramente in- 
felice fua vita . U} £>uq deuius , ac 
prceceps hominum amor rapcris ? Scis 
eai qu# tibi proueniunt , diligerei & ip - 
fum te diligere nefeis . Foris eft quei 

P 3 amas 
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/ , 

atnas : extra te efi quei còncupifeis • 

Jieucrtere potiùs m te, vtfis tu tibi ca^ 
ri0T,(j*àm tua • Così gridaua dali'Ifo- 
la di Lerino, ch'era la Patmosdclte-> 
fuc concempiationi , il non ancora-» 
Vefeoua S. Euchcrio . Ne pocea ra- 
gionar piu fecondo i principi della-» 
fpiricuale fìloiofia del gran Ballilo > 
che commentando in vna fua grauilìi- 
ma Omelia quelle brieui parole del 
Tanto Legislatore Mose , Attende tibi 
ìpfi y Tibi ipjì (dice) hoc efi, non tuis 
non item tjs,qujt circa te funt,fed Tilt , 
ipfiy C r foli , attendito ♦ Ipft enim ne si 
& aliud fam us., & alimi nofira fnnt,& 
aliud (\m& circa nos vifuntur : c lìcguc 
a dichiarare > Noi, cfler l'anima ftam- 
pata coH’imaginc fieni» di Dio ; No » 
Uro eflere il corpo cui ella informa 
Intorno a noi le ricchezze , l’abita- 
tione , e quanc’aftro ci abbifogna per 
viuere . ,£>uii igitur propofita praferi - 
bit [ententia ? - — Attende tibi ipfì , 
ne ijsyijux peritura funt, quafi fempiter~ 
tiisboni'/fixius adbarefeas y neue af~ 
pernerh fcrnpimna , quafi alienando 


v* 
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fint dtfitura . E che habbiam noi di 
Tempi terno» altroché l’anima , e i Tuoi 
propi; beni ? Si fiefle dalla morte lau» 
teffitura del corpo ; ne imputridifcon 
le vifccre ; la carne inucrmina ; lo 
oda fi difloluono in poluere • 

Delle cofe intorno a noi » qual fi Io- 
gora, qual fi diflipa > qual fi perdei j 
altre fon rouinate , altre daloroftefic 
rouinano : tutte in fine ò Iafcian noi* 
ò da noi fon lafciate L’anima folsu 
è la Tempre durcuole , la fempiterna ; 
uè difeade con gli anni , né inuecchia 
coll’ età, nè difu iene col tempo. Quel- 
lo che veramente c fuo> perpetuamen- 
te è fu 0 • ^ Hòr che preftiglo,cho 
fafeino de’noftri occhi è cotefto,che.> 
ci dà a vedere , e a ftimare le cof<L> 
temporali , come foifero eterne , e re- 
terne, come follerò temporal i \ 

Tutto ciò dunque prouiene dal 
non elfcrfi fatto mai a comprendere , 
quanto prerìof* fta,e quanto tara deb- 
ba eflére a ciafcuno l’anima fu a ; non 
perciò folamente > ch’ella c fua, ma 1 » 
per quel ch’ella da sé medefìma vale : 

* * P 4 ' il 
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* il che quanto /tà i efeSalm’anotsraf- 
1 >c®r$eflc oltre*! g indorai ▼fctoey colà 

doudmefcrifle , [#]• Anima tua qwè- 
m'mtH re min cft eùmparatiwtpmfaftór; 

? •hi puoi dimofìrarcek) còti toàggior 
ciiidcuià,' di Dio Che Iwcitfò? e 

che perduta in Adamo , efio medefì* 
4 mo* [f»] I dotte h 5 fui operi ^afUmater 
(CùrììOtìó parlò Ambrogiq(> magne 

pretto nès redemìVjfuHt Apofiolnf dìciu 
JSmpti eflis preti* magne ? E accioch* 
▼oi fteflo crediate a* voftri occhi il 
contante^ 5 ch'egli sborsò per ricompe- 
rarla , venite ai banco vdoue^ lece il 
pagamento a cosrS^Àgollino chiamò 
ili, piu luoghi , e im pia maniere *qu cl 
vminenw* Monto deila pietà 1 Cal- 

dano v Ma prima vd'i te- da me dica* 

* giurie intéra di tuttpil fatto* ut 

* i à Ottenuta che* Lucifero hebb3_j 
WntfOa pi® quella* noi feinpre ia- 
grimeuól vittoria delia cadutaitfcAda- 
^ » m o 5 e fa^to in lui ' di tutta rvmana_> 
gene rat ione, vccifainlrii' chen’cr a_# 
, ~i'i% ( ( i il 

* ! 0 v A Lib:^ad £jòcl*f. b lik. 7> in-* 
l»nc% itCor »p) , r « jr' ’ ’■* 
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il capo 4 quel clic rimpcradoreij*, ti* 
nra«no<Caiigola dsfideraua di tutto il 
«tfeo popolo, , quando efclamò, &r] 
Vt'mctm populus Rtmanxs vmm wmp- 
cembaberet , per poterla tagliare a-» 
y tutti iu vitioiOolpop graiulttTìma fu 
biadetta vétte fe utvteee giu neirinferno: 
di ^oilitocifero » oon eflò tutti i 
*ipakiagi£piriti di quel fuo rcgnoj veli- 
ci né in trionfo nel paradifo terrettre, e. al 
? tronca di qued’infeiice albero delia-» 
^Scienza , del cui frutto mangiando 
~$Adanvo hauea mortalmente attoifica- 
h taiifiisè tutta la &i* potteekà a t;fo~ 

A pra elio alèso^dome #rt tro&cu : <p$lr che 
1’ A poft olot étt i ani è » '[b]- > ? C hiregra* 
phutn decreti 9 quod erap còntvarì^tnL» 
no bis , e coùteneua due morti mvna 
Sentenza, la temporale pretta , e.Kc$cr- 
. :.i)a perpetua . Chiuf^per noi la por-* 
«&ta ? e perduta in. poi l&;fperanza del 
^paradifaM coflnciodiferco tf’huomi- 
4tì ilicielo>^:pdpQiaroi> e pieno di eon- 
.^danuadi’inferiiq&ls J>tè y'erachi dc'fi- 
' 5 - P 5 gl*- * 

X d'<£md0\^ti^cap $Q* b Co- * 
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^iuoli d’Adamo haucflè, ò mai potef- 
ie giugnerc ad haucr mcriri di valore 
bafteuole afodisfare alFiugiiiria fatta, 
a Dio : nè òaflauano a tanto i facri- 
tic j, c’i fangue de gli animali' vittima* 
ti ; nè pure il noilro {ledo , bencho 
ne hauedìmo empiuti i fiumi» e fat- 
tone vn mare » Cosi* erauam .difpcra* 
.tamcnce perduti ; e leminato, per co- 
dire , fopra le noftrc rouinc il faie » ’ 
nonrimaneua» come poterle mai ri- 
ftorare; fcTamore, e la fapienza di 
Dio non fi accordauano a trouarc, 
a mettere in efccutione quel maraui- 
gliofo partito, di fare vn hu omo , che 
infieme folle Iddio * vnendo quelle^ 
due nature in vna fielfa perlooa ; là-» 
quale come huomo voloncariamentO 
fi addoffaflc la fodisfattione della no* 
lira natura colpeuolc,c come Dio def* 
fc al pagamento valore » e merito fo* 
prabbondante al debito in tutto rigor 
di giuftitia. Hor cccoui inanzi a gli 
occhi l’cfecution del fatto ♦ Quello 
innocente figliuol di Dio, c della Ver* 
gine , che qui vedete cqnfitto in mez*- 

^ •* -v * . 
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20 a due ladroni fopra vii tronco di 
croce, tutto lacero , e fquarciato , per 
modo che Ifaia » che con occhio pro- 
fetica l’antiuide,, e ne ricauò fedel- 
mente la copia , affermò * che dada-* 
pianta de’picdi fino in fommo ar ca- 
po non vera in lui parte, che non fof- 
ìc.piagata, ed egli sì guado, e disfor- 
mato , che per poco non hauea forma 
dimoino : quefti» dico>fpiccò dall* 
albero della Sapienza la Temenza della 
noftra condannatione, poftaui da Lu* 
cifero ; e affiflìitala a queft’albero del- 
la fua croce r [4] Peccata nefira 
per tali t in corpore fitQ fuper li^vum^» * 
corife d.ifTe S* Pietro , e quanto ftnguc 
^ gii corre dalle vene fquàrciate, tutto 
lo fparge fopra efla, e la cancella [iq 
Cautiontm tuam (difie S. Agòftino): 
tenebat inimicus fed e am Domina* 
"cruci affixit y W fu§ cruore ielenif\- 
lì tutto vien dall’ Apoflolo , che no 
ferine appunto così i 0 ] Donanti vor- 

; •• ' p 6 . ■*// 

a i.pct.i* b Serm, appetii. ex 
18 .de Vcrb.Dém.& S.Ambr* 
de $*cr*c. 4» c CQjofii* 
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bis omnia detilìaydclcns quediMuersh 
w#s erat Cbirogrciphuin ‘ ideerai i quod 
trat contrari urn nobis : tulit 

de medio , affigens illud cruci Oh 
dunque fpertiffimo mercatante (così 
vuol dirli ,,a Chriilo) e parlo qui di 
quel mercatante del quaJc.voi già* di- 
celle, che [43 1 manta vna pvetioftìL* 
margarita n abijt , & vendidit omnià+* 
qua habuit , & emit eam : V’ingann*- 
fte voi forfè, facendo rna fpefa st fmi- 
furata, quanto c quell’ Omnia > che im- 
porta fatto ih vo^ro yal&nce» ami 
anco* t,u,tto il capitai* di voii-mede fi- 
mo v , ^er comperar ; l’anima mia v «fella 
13011 era Vna prpriofa m*rgarrr*lnfiGL> 
modera degna digerii fcjeosr gran.# 
^zzo . > p ( ui\qnc sl ,far ,;chc le bilaft- , 
eé^ hactfno p.^iii», fi coniùenejy che po- 
lla iti vua d’eaed^nimamia, io nell’ 
altra non le metta all’incontro cóftu 9 


che in r ,pefo.4i valore lìatda mcno,chc 
la vita , e’1 fangue del Figli noi vni ge- 
nito di Dio : peroche,egli per nulla-* 
meno di tanto mi comperò dal fuo 

; ri '■* " ^ " 1 • " 1 • 

di- 

1 f k * 
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diuin Padre . Vdianne hora il tìlofcf^ 
fare, e*l conchiudere, che (opra quello 
fece S;Agoftino ? ; [a] Initus ejl (dice) 
bona fi dei contrn&HS i Nemo falììt Re- 
demptorem tuum , verno c ire urti ucnif', 
\nemo premit * Hgitkic commerciunt^ : 
iam pretium foluit : fanguinem fudit : 
fanguinem f inquarto ? fudit vnittts T)ci 
. filiHf pro nobìs Così detto i efclama , 
edic.ca se' quei v chc noi doBbfam dire 
a noi fìeffi, riconofeendo quel che fia- 
roa : »*;c ricordandoci' quel che vaelia- 
' • "O' Mm a X Ètige tei tanti vaìes * 

oborNon dipéiiiaruo ancora quello 
^iyilimee ì foife quali frò préfo ad cfa- 
vjptiiterc i jfevafOr^èll^in i m a voftra : el 
<. veck|*ne;.qtialch'c altro é fletto vi do tiri 
e tffièr? càro^Uhpan ùfeiramor , che por- 
4atCià. voi fteflb* concio beco fa cho 
icpiefìc non fieno piemecsitationi , co- 
6xd tìir/i , ma fai di finn e verità, 
:dhe fi tengano ad ognì pruóua . Ol- 
tre dunque all’infinito * pefo elei fan- 
glie? deir Vnigenìto Fìgliuòl di Dio , 
-. haunene da. potérli àggiiiguere alcuiL* 

• aì- 

a In pfaUiQz. \ K ’ J 
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*^tTo èhè Vàglia quinto* r I’a‘fiirrfif vo- 
itra ,>éd ella 'quanto e fio i Hauuì 
certamente : ccl dà V ApoftoìoV ed 
l*ì Werrium glori* fonditi'. Pone- 
' & fu le bilance quinci V anima vo-' 
lira' i qtfindt il Regno di Dio , vtìsu, 
vita immortale , vna beatitudine , che 
ha deirinfinito, vna gloria eterna, viu, 
mai non hauere a fentir mal veruno » 
vn tèmpre hauere 3 goder d’ogni be- 
ne •; in fòmma quell’ Euternum glori* 
pondus, che non cape ih penfeo quàn- 
to egli fi'iiptroch'è oltre ad ogni mi- 
inra maggiore di quel che può com- 
prender la mente , e defi dorare il cuo- 
re : é porditè à” Voi ReiTo , ó anima i 
erige te tanti vales . E fé per auuem 
tur i n cf drr 1 o f ! terrete vn pò poco lo 
fgtià'tdoWó'a mirar la felice vita,, che 
Bienanó i Beati di tolasù, ed è quella* 
per cui godere Iddio ha creato ancor 
t oi ih calar giu gli occhi a. veder fa 
là terra i beni d’ , efla , e rifcontrarli 
con que’deì cielo, io m’ardifco u pro- 
mettere!, che non potrà cflcr di meno,. 

K ' ■ eh* 
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che non vi prenda orror d’effive ver" 
gogna di voi medelìmi, fé -in maggio* 
re ftima hauefte mai quelli , che qiié* 
glij ? e auuilifte di tanto l’anima voflra> 
che la flimaAe beata , godendo di t&l 
Torta di beni , che fan beate ancora-* 
le beftie , quanto alla parte d’ eflì che 
Tatia l’appetito de’fenfi . Certamente 
il fratello dei Gran Balìlio, S. Grego- 
rio Nifleno, hebbe a dire per maggior 
efpretfione del vero » che i Beati fi ac- 
trillano, c piangono per dolore, ai ve- 
derci tanto perduti ncll’amor di que- 
lli miferi ben della terra > che rhauer-n 
cene a partire, morendo* ci fembra non 
vii pallate a miglior vita, ma vn diU'ol- 
uerci in nulla* 1 ' . , , 

Fingiamo (dice egli ,* e non è m 
fìnger di cofa > che non fi a iute menu- 
ta,) che duegiouani Ipofi, nobili , o 
innocenti , per pura gclofia di flato 
fofpetti a vn Tiranno , fien fatti da_> 
lui chiudcre,c quali Sotterrar viui den- 
tro vn feno di ca nenia ,’intagliata a_* 
fcarpello nelle vi (cere d v vna monta 
gna : della* iqnal Tona di -carceri no 
;’*• ha- 
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dopo Hi i afcr ìT-fr aintf* ‘dii SèacùPfki^ y 
grandi, profonde t'èfo ftitìé dèc*rtL*j 
non h4ucndo ptìre^no ! fpiràgitó àpetq 
to ad entrami vó^ raggiò di linfè vinai 
Quitti fe ami arra j- «^qtteMdèHtf fciftid- 
fiuigencrin figliuoli, è manif^f ehfe 
i miferi nvai iion toiraiV'Vedm^ f#fa£~ 
eia dei cielo, né delia e<rr* : ^(aprati 
quei che iiai Fordiuato fuCcédelfà^ì 
giorno, e delia notte > ne i1fo:tetitràr^ 
4i Che fan P vna aTfaltra le> guattii 
mgioni dtli’to*mo&, 
quei Così vario' / .e BéiiOà vedetfl 
in queftogran teatro di iivfrièè tifali 
il mondo*. Hot fé que&ifanéiulliv ac* 
cenendofi a quel folo-diehe anno 
ifperieniza , potè Aero , e non voie flèto 
vfeir inai ^di colà.j rimuginando- quella 
lar grotta elTÈre tutto il mondo > qtljd 
pietà non mettefclìBè in q uè* di fuori 
quella loro ignoranza del maglioni 
Facciami' dunque , che fkn tratti-ai» 
forza fttordi quella cauerna, Arata per 
efii duo a quel dì prigione *$! e cafa , o 
patri* , e ogni altro beo poflìfrilc ad 


ddh SMluft* $ Jì 

h^etf^da - qh&ùtiaì 

i^ob^jiAi pfjrnp (i ycdcq ;ekedar*q«4>; 

J*JKPÌ% d^iJWdq *ifciiP^,COMtf% 
pitnfi {Q. ftijp^rft^-cJIcftafi 

Xai&a k^dipaefr >;Wt^ipoltiao 
fJÌ9c,4 ? hupfW*>- , tfBtfitej. cQsuwfto^ 

fwaa«oYA «wror* cosi 
ben ì cpteril^ A pQÌ&*tW cosi 
fplcndi4p^j^lumko{p i<;qpi fotiraag4» 
d’*equc £ CQtfjgjfb , * fi mi> * d% 
ghb e e qW :4>okv$rfp 

terra, giardiiii, c pomici > e felue bar- 
beri fjrd furati *<& montagne *crupi 
akiflìmci, con al pié p«^i c coll ine j c v 
fa per Cittel tieflc^aawx» 

ifitti, e caftejjai>e tom,e palàgi**^ 
I>opo il diletto d’vna tal j» tuttstadeflì 
iiuoua , e sì tnarauiglio&i vedwtaiii^-’ 
gion v.orrà,*i che fuvceda: \yvg#an^ Y££“ 

gognarh di sé:fte(ftì?4i^^lP r P^b^ 
.uer crcdutob, j&he tu$tQ 
bu on del inondo , t ah?if 
niopdP foifc ^ope^'qde’ 

fa (fi» quella ponef.t4> i^iìelifite nsbfcc&* 
Squejì W&k 
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la ftrettezza ; e cio^fól perche nòtt-> 
haueano conofcuncnto fperiraencalt-» 
di meglio* [a] Si qua (dice il Niflfeno) 
in aperto die fpettAcuU confpiciuntur- 
cognouiffenti fi pulebritudinem atheris » 
fi tuli fiéb limitate m , fi nitore m fide - 
rum , flellarumque bborcas » & Solir 
ambitum , Luna curfutn tum fi eo •* 

rum, qua terra gtgnity tam multa , tanLj 
diuerfa , tam pulcbra ; & iucundunt*. 
waris afpeclum 3 cum nullis ventorum La 
patikus turbatur x fed leniter crifpatumy 
& quafì dcpiftum fplendet ; denique fi 
prima a y fi pubi tea adificia , quibus vr- 
bes y magnìfìcenttffimè exor- 

nantur y ajpìcerent i parrebbe loro cf- 
ler venuti alla luce del mondo in quel-* 
1 hora > e nati la feconda volta a nai- 
glior viea^. c gran pietà fentirebbon_> 
di quegli, che fòflèr tuttauia chiufr là 
«ntró* e fe ne riputafler beati « Eodem 
j rnodo qui ìflius carcere liberati funt 9 
videnturmibi lamentationibus , la - 

crymis commiferari condìtionem ilio - 

rum , 

4 Oraunon dolendum de tjs } qui in 
* fide dortn. 
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THin,qiti iflius vita dolor ih ìu , & m i fe- 
ti] s detinentur: cioè di noi, fodisfat^ 
ti, e coutenti di quelle mefchinirà del- 
la terra, non altrimenti che fé nulla-» 
ci fi attcncflc queireterna, e, per la fua 
grandezzadncomprenflbile fe liciti* del 
cielo, per cui fola Iddio ci ha creati, e 
doue ci moilrerà , e daracci a frufte.3 
[ 4 ] Diuitias glori* regni fui • Che fé 
eoa tanta liberalità , c fplendore della 
fua iTiagnihcenza ci ha empiito que- 
llo mondo inferiore d’ inno mera bili*- 
feerie di creature, che ci feruòiio»eI;£ 
ci fuftentano , che ci dilettano , quali 
indorandoci la 11 rada dèi no Uro pd- 
legrinaggio al cielo, e prò u eden do V' * 
che non c’incrcfca il viuere di pochi 
anni qui giu -, che hauri egli fatto f è 
che troueremnoi , giunti che lìamo a 
quella patria de gli Bletri $ E quanti 
conuieti dir che vi lìano in moltitu- 
dine, in varietà , e in eccellenza i beni, 
che iui ci hanno a tener felici,' e ^bèad 
per quanto e' lunga Péternità $: E non- . 
dimeno (ciò che non li può dir fenza-* 

. - - • • “ * ' 1 or- 

a Ejlber.it ^ 
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rmontiiiidoglj tpccè le ragipi^${tc$ 
hanno * J -*' L • - • 


idche dcfle lot^^ggrayta^ yiW 
ili qucJU terra jl^ort^i^ et^ici^ 
in vna men che papere iortuf^^è 
farebbe lo ^ ^ctffcfaptvpeif 
demone,» ejriccunco^pet gjvwk^qu^ 
ohe a Nabiicodonorpr ti die permearti* 
£o> vn Re trasformato in va bnc ? vi* 
Mcr pafccndo crbe alla campagna * 
Soaue » c cara ad ognuno per irtinto 

d’amore t innato c la propria viea : ? e il 
moria , la, iia^r* i’inccrpreta per aU 
treétantochc mancar del tutto, e pia 
«on effere al mondo; e tanto s’jnor** 
tidifee, e Ci raccapriccia al pelarlo , 
creila piu torto, che lafciar d’eflfcrc** 
Eleggerebbe d’dfere iempre mifera* 0 
dolente ; [4] jta ( dice il Dottore^ 
S,Agoftipp ) vi qtué^m .naturai ifk 
fttm effe iucundum efi, pt non ob alludi 
&hhqùi miferi funty nfliut jntetir&j} 
& cim fe miferos tjfefentUnt * miL» 

'■v< ] W y H‘ ’ «•',•• ' fi 

4 De Ctu. Dei /.n. £.27. 
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feìpfos fà rebus? fèdrn iferìam JkanLf 
potuti WfeVW Retini • ìtjts etiaiii , qui 
&fibi mi feri ’appareht, & pUnè funt » 
sé? quia paupèrés, atque menda t funt* 
fi quii mmertalitattm iaret ^ qua nte 
Ppfa ini feria iftorerciur > prefo/ttofebi 
fjiiìdt fi H eaelèfH mìfeita fenipér cjfr *. 
néUèriti nùlli t & nuftuàm effe'nifittfei , 
fèd omnimodo perituri; prefetto ex ut 1 
redi ixtitidy& ficfemptreligéicnt effe , 
qunm iymnmo non effe v ;: i " * • , f: 5l 

Qnefto è fentiménto ,6 pròprie* 
ti» che Vbgifam ditlàl della riat’ii far- 
cii #cii quella natura ? ’ ihèdiarinp jL* 
«oinftume cort : noi andòb 

Mi -jfi!ofòfàffc della '^tóTfcl 
tutto» come fcff? , ■■fc'nza pin ìi'&et@ 
vivd*effr; r ; Ma nèh v’c t^lfperHol » 
vn % vi ta , cj u a n tó ali’c f?f re h ir n in ór t ilei 
qnaiiro Uro ben eflireì inefp’icafcil- 
me 2»re béata ? &h ’é Ila v i ila , n pri n ej* 
h^òbÌanto> ili &«fe- HViftfa liibif piròÌ<L~» 

di Dk>*' efràrafà mw(inWyi^ 


ooiiiou ri tìht ia ì i\ ò^-co YiU! i) v /\ d n hq. 

hafbb i an 6 "pe^h<r, l '0 if fev|u€j> 

depfuo fteifa diuia Figliuolo * che ha- 


. X %k*-i *} 


ìv; 


tien* 
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ucndola noi , come poc’anzi vederti- 
mo, perduta in Adamo , con elio in_» 
contante ce la ricomperò ? E quindi 
I’eflcr noi foIJeuati a tanta dignità, 
grandezza , che pòffìam dire ardita- 
mente per Tua gloria,e noftra, ciò che 
gli Angioli non poliòn dire di se;' noi 
edere alla diuina clemenza paruti , 
cioè da lei fatti degni, per cui amore, 
e fal utc, Iddio He dò fi conduceffe a-» 
fard huomo, e morir crocidilo . La_* 
qual preminenza d’onore , oltre ad o- 
gai pofFibil comparationc 5 grandifij- 
mo, veggeiwlo il Patriarca S. Giouan* 
ni Chrifoftomo , non fi può dar pace 
fopra quefto farfi da noi quali mate- 
riale , c terrena nell’amor delle cofiu 
terrene, vn anima , fpj ri tosi pretio- 
fo, e follcuataad vna condition d’efi- 
fe re si diuino : e va gridando , còmej 
41ienato dallo fiupore , [a] Et nos 
eam ne^ligimus ? Pur fiam dotati di 
ragione , e vfiam per natura il dife or- 
lo : hor la ragione , c‘l difeorfò qual 
proporzióne c’infegnò edere fra cento 
> ■' ah- ; 

a Scrtn , i $ ./» Ì.T imàth% 
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anni clic pofilam yiuere in terra , e_* 
la duration de’Tecoli eterni , che viue- 
renio in cielo ì qual comparatone^ 
fra quelli ini/eri , fuggitiui, e Ja si 
gran parte di loro aninulefchi , e Toz- 
zi beni , e piaceri di quagii\, con quel- 
la incomprcnfibilc felicità : [a] Quant 
tepromifit Deus diligenti bus fe l E noi, 
come fe tutto il ben potàbile a go- 
derne folle in terra » e v'haucflimo a~» 
durare immortali perpetuamente go- 
dendone , così ogni noflra Toiiecitudi- 
ne , c fatica hauremo a voler , che fi 
adoperi nel radicarci Tempre piu a_> 
fondo , nel dilatarci Tempre piu largo 
fopra la terra ì Quella mede/ìma no- 
flra prudenza 3 che adòperiamo 5 cóme 
ottima, a bene, c fauiamente cohdurrc 
i noflri interefTì, quella è , che ci rin- 
faccia , c ci comiince , è ci ha da ren- 
der mutoli , e Tenza né difefa né Tcufa 
dauanti al diuino giudicio . Qual el- 
la fìa , vditelo dal VeTcouo S. Euche- 
tìo t [b] Nonne vides , vt eticm inu» 
frac vita quifyuc prouidus locum , aut 
~ \ /* agri/m 

4 IacobfU b Parxn.ad y*L 
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Agì uni in q uo diutius fe comntoratu- 
rum putatb copiofts in vfttm farci *t im - 
pendijs ? & vbi paruo quii crii tem- 
pire, punta prcuidet ; vbi maiore , ma- 
lora procurai . Nobis quoque, qui bus 
• n prafentiarum , breuijfmis arguPtjs 
coarciantibus > tempus ifl , in futuro 
fecula erunt ,competentibus copijs vi - 
tam exaugeamus (demani , compttentì- 
bus inflruamus exiguam j ne prouifione 
peruerfa , impendamus brem tempori 
enram max imam , & max imo tempori 
cuYam breuem . 

E qui mi fi para dauanti vn mi- 
serabile contrapoito ; né io porto si, 
. che noi vegga, e noi moflri , almen per 
quanto fia ràccennaruelo ; Sperando, 
che nell'animo voftro farà quella rne- 
defìma impreffion , che nel mio . Mei 
rapprefenran le Sacrofante memorio 
de’iàtti della Chicfa, in que’Suoi primi 
Secoli perfeguitata . Quegli , che no 
furono teli imo»; di veduta,cg!ino iìef- 
fì necompilaron Ti/loria , e Tinuiaro- 
no alle Chiefc d’Afia , c di Frigia , o 
da quelle rentier pacando di manofn 


Veli* Saliiìe . 

mano, c fpar^e idòifì per tutto dou’era 
Chriftiankà.La città di Lione in Fran- 
cia fu il teatro di -quello doppio fpct- 
tacolo» Tvn'o di gloria , I a tro di cpri- 
fufione . Quiui gran moltitudine di 
Chriftiani radunati , e chimi in viu_> 
cieca* e puzzolente prigione , poiché 
ella ne fu piena, e’fi ne furon tratti o 
tormentarli con quegli frumenti del 
caualletto, con quelle fiaccole acccfc , 
e piafirc rouenti , che loro applicauà- 
no al petto, e a’fianchi , c con quegli 
vnghioni, c pettini di ferro, che come 
fanne ne folcauano » e ne traeuan gin 
da tutta la vita le carni {tracciato* 

• i 

Molti fi tenner laidi al tormento ; o 
non mai altro , che placidi , e fercni 
continuarono in quel Tattocità 4* do- 
lori a benedire Idiiio.e confctUr Chri- 
(lo, e la Aia Fede « Altri, quat piu , e 
qual men collo, mancarono, e inni liti 
cedcrono alia piuotia ; e proferirono 
Tempia voce del rinunciar , che face- 
uano a Chrifto,e alla fua Legge; ed era 
il chiamarli Caduti . Te: minato il 
Cimentarli gli vili , egli altri in due 



fchiere diut fi, furori tratti di càrcerei^ 
nella publica piazza $ i forti j pfci^tii-^ 
ui darli al fappIUio ; i rehdutU met- 
terli ni liberti . AH’vdirfi ; Eccoli fil 
gran pòpolo, che gii attendcua**- 
corfe : e fu le prime* fi leuò vn ftidr- 
morio confala, poi fcguì vii com- 
munc fìieucia , come di rapiti col roc- 
chio a vederli , c col ramina- à cón/7- 
derarli : e quello primo affacciarli de 
gli vili, e de gli altri , niarauigliòfa-* 
fu la diucrfità de gli afpetti| che ca- 
gionò iti elfi é: E quanto a gli flati 
vittoriosi de*Giudici , de* tòrraeiìtàto- 

rh e de f tornicnti, oh quanto bellày o 

glorio fa a Cbrifto eraria villa che da- 
uan di se, cbtnparendo in qucH’vkifna 
atto dcllifrior vitaa ticeuere incapò 
la corohà ve la palma de’tòr trionfi io 
J Che fronti fcretie ! che occhi' 
ridCìiti ! che giubilo nella faccia / 
che portar di vit a > fravtiiilee genera- 
re , noti fi iapeua qual - piu ! Ve nea 
haueà de’disformarij tde’IàceCi, debut- 
to liu idi, : de gli ilorpi , l e guaftati ,• o 
tutti lordi d esproprio (angue: niiU 
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non che- per ciò diucnuti mcn degni 
d',cflcr mirati « che anzi eflì fi riguar^ 
dauanoicomc i piu beili, [ 4 ] £>e mor-. 
fibus » . cr de cicatricibus formofiorcs t" 
come di certi altri fenile TertullianoT 
c. ancor perciò il riucriuano » comedi 
i piu > forti : e per iìn da gl’jdolatri il ,. s 
feutiuan lodare d’an/'me grandi, (piri- 
ti generolì, fedeli al lor Dio . La va- 
rierà poi deUe 0 conditioni li rendea~» 
piu mirabili; padroni e fer ui, nobili 
e volgari , fanciulli e vecchi , h uomini 
e donne : ma cp$i tutti T neirallegrez- 
za v ^on»e -udla fòrtezzahyn mededmo , 
riceuepano,, crcndcuanocon placidif- 
funo volto gli (guardi , c i falliti de* 
crrqofranti, Giurauanq gli dati lor piu 
da pteflò ^ chc fentiuauo efalap da’ioc 
corpi vna ,,fcnza .dubbio cclellialo » 
fragranza : perochc certamente non-» 
rhauea potuta loro infondere il fetor 
deUa puzzolente prigione * onde veni- 
nano , ne' le, piaghe , loro marcite in-» 
dodo. Tal era il comparire de’forri v 
t_*> Al contrario gli, fmarriti , e ren* 

KJhVi ’V.p iJ K’h Kj* .Qjfc -j :j ■/ dn-: ; 

Ad M'irtyy cs. 
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datifi vinti al dolor de’cormcnti , 
al timor della morte, veniuano co’vol- 
ti loro in Ceno , con gli occhi lagnino* 
fi in terra ; chi pallido per 1* afflittio- 
ne , chi aepefo dai rolìore della vergo- 
gna : altri fofpirauano , altri dirotta- 
mente piangolano.: tutti del pari ac- 
corati dalla grauezza del misfatto , e 
dagli acerbi rimproueri de grii^fedeli . 
ftelfi, che li chiamauan huomim te- 
mine, anime vili, traditori del lor me- 
de timo Dìo : e con le voci del popolo-, 
fi.aceordauano qt^f^ell^cofcifWl , 
che ìqr grida ua,- in petto- tutte* 
vero» quanto vdiuauo rinfacciarli >\ 
Niun ve n’txa , che zrdiife di leuar gli 
occhi ahcielo , e dargli vno fguardo: 
paiea loro efierfeue r -recip irati da lo- 
ro ftefiì , e ii raddoppierebbero ii tlo- 
lore veggendolo ; né il vearvbboHio 
altro, epe siìinaccioio-* Ed. oh ! quan- 
to piu volentieri fi farebbon volati 
veder (otterrà* che quiui itv veduta di 
quella $\ gran, moieha Uop ; de ' vjoalt 
non parea lpt1 che vi folle chi iìon_» 
leggefie à'éDbcun d’CiIì aperto in fac* 


órli fi Saluti, gSf 

eia 1 il proccffo della Tua fellonìa , %J 
per ella noi giudicane piu degno di 
ittOfrire , che- quegli altri per la Ior fé* 
delta . Vdianne hora alcun poco del* 
riftoria, cioè de gli atri publiciv e fo- 
leiffi di quella Chiefa . [4j lllit (cioè 
a*ft>rri Y rècredtio erat gaudium ntarvy- 
rij V dèlèftàti* erga Chnflurn t & Jpirirtt: 
patèrtttis 2 ìfios verò confi lentìa ma • 
gtìfyéìre irtiéiabàtyitd vt in tranfttu cun- 
ffrs • 1 reliqu is t mimi * eo rum confi tenti fi 
fibtjccrent iniicia i Nam illi prodibanty 
h ilare: -vult trs habentes , gloria & gre* 
ti a plurimum iltfifìres ; ita vt & vinc fi- 
la decanterà illis ornatum > perindt at* 
qut fponffi deaurdtis& variegati: firn* 
b nj : ornata y praftàreHt: : *è i fimul htf* 
num Ckrifli fragrantiam olerent, ftc VA 
nonnulli eos mandano Vnguentòvtiftot 
effe pittar ent . f(ìi verò trtflefyfikieftty 
deforme: t omni dedec ore pieni t dr ab 
ipfts gentili bèi probris affetti f vtdcgfr 
tiereti & pufilUnimcs: trbomicidifcri* 
menj)abentesy& pretiofiffima^ glotiefa\i 
<jiv u in; -,'oì iv C'JìjQjcj ii'Jitq dtuH 
4 Apud, Euf ib'Cxfar,bift+ hfj$à i» 
v Nicepb. /.4.C.17. 
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vinifica cbrifiiani nominis trppeUa- 
(ione defUtkti i vindtcem intta fe , e$“ 
f arnificem qanfucniiam in animis gè» 
rcntes » u > v •* 
v Vna tal publica molira di du^* 
partite di genti,, per contrarietà' di 
meriti lVua si gloriofa e giubilante » 
l’altra ignomiuiola e piangente quel- 
la beatificata, quella tormentata dal- 
le lor proprie cofcicnze ; e i degni ac- 
colti con altifòme lodi * e gl’indegni 
ributtati con verdognoli Almi vituperi 
amo pac tutto il* calo per rincontrare 
kl \ ella quel che? troppo ì uìùlccì annera 
ridi vederli in quell’ dire ma giorna- 
ta del mondo* q uando in apparecch iò 
al. Giudic io; vmuerfale , quinci gli 
Eletti , e quindi i rei » dilaniati dall' 
angelica troirba ad vfeir de’iepokrì , 
e prefentarlì in carne , ed olla a dar 
conto di sd , s’inuieranno a prendere i 
luoghi loro domiti, gli vai alla delira* 
gli altri alla faiiftra mano di Chrillo? 
fedutoin terribile maeltà, a far, cooié 
dille Tertulliano , [a] Dco dignuntj 
t O iu- 

d De refumean V ' * 
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iudicium t vt prò unta pati enfia . Hor 
perciochc quegli apolfatDdi Lioncj 
non caddero dalla Fede per infedeltà » 
ma fol ne fecei* fembiante per codar* 
dia* nédifcrederon nei cuore quel che 
negarono^ con la lingua ; c fe oflferfe? 
ro inccnfo a gl’idoli , fu folo in ap- 
parenza f c per miiUaltro che vfeir di 
«nano al carnefici * vinti dal dolor da- 
tormenti, e fópra fatti dairorror della 
morce:da quclto lor miàfatco io pren* 
dea dire, che oh quanti !•' « foffe ìil^ 
piacere a Dio , che nonla maggio* 
parrei de’Chriftiarii j Hnmegan© TE- 
Uangelio credendolo# ributtano da^ 
tre Ghrlfto tenendolo u Fedeli tutto in- 
ficine , e infedeli ; peroche concradi- 
cono , e {mentoli co* fatti quel che_? 
proteftano con le parole ; per modo 
che * aU’ vdirii , farebbe ingiuriofo il 
giudicarli altro > che Chrrftiani : ma 
W i^uò mihi lingua aurea, & cor fer *» 
reum , come diffe S» Agoftino : fe al 
vederne le opere , potrà domandarli i 
come efler può, che coftui creda , e af- 

Q_4 pct- 
4 Ef iji* 39 'Licenucu^ ; \ 
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' -petti reterna felicità dpfòead 
* e quanta per* da^moJektóue iifegaaa- 
dczza dc’fuoi -btnroonpuacapire rriL» 
pen/iero vmand ? ^c<-iapicaaibia. con 
vu piacer momentaneo^ con vitgxwuia- 
igno di poco pju i Chc nrénteiti ncrau 
‘altrimenti che , ie col perdere* qu cita 
4 maggior felicità che Iddio paio-dace, 
non haueflè perduto cpfa degnad’ia- 
/crcfcergliene y cattriflarfenc nò* 
Vt fpcnlicrat© ,-comc quel reprobo 
Bfau , quando ^vendute i a- viiéfBmo 
li prezzo d* vn pane , f d&'na fcodtllao di 
lente, le ragioni ;Che haueaa aiJapri- 
tnogtìdtura , [afyjccrpt* pam :& 
Itntis edulio J comrdìt^& 
'■paruìpendc»s r q%òàiptiMQgenjtàiw 
di{Jetf> Al con traviar*' anzipuriìmi/- 
.. mente, Coltili Crede l’inferma'» l&fr- 
«ità di quel fuoco pcnace* t J’atrociià 
i *di quegli direnai , tormenti cho, » 

- precipiratoui svna voltai è.dilperatau» 
i ogni lp^r3pza di Ìiìai.piu vfcirnc;;; ula 
*; fura mede/ìma cofcienza gli ridice^ch’fi- 
<gli n’e reo., ie che. ben può lamorto 

-QÌ / O CO- 

— lv«<r' 

a Genef.2 1 ), ^ 
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* còglie* lui improuifo, come tanti a!- 

Lalla giornata *nné niuq d'dfr fey 
Ka Cpcz$&&* * q iuunc tcraeui *tt c. io tal 
t ;dii polì cita n d’an i ma 4orme l$fae not- 
ati-quiete *kO padaiiuoi gì orni alle- 
gri^ Chealcro&sebbfr, fepuntO'Uqn 
sttetqraiefièiq EhurtjucsHa egli non 
< Ctó ft iap o *L>fc p crei ò?' tutto nei ^oder 

- dcLpoTcfcnte;ì<p.crche non efcdanuLjaL» 
«. jdelÈàuuerófct fftà-fe tutto ha p*r vero, 
octaiqe? caute mina ne Éd(i«^fr^ieghi- 

jfi>rìÌHcatenià?iibactafii>^’fgU è>p&- 

* io &U ito ,* «diate f im& fo a b reterà ;il 

* equiparile alG^drcÙQf; tnpb- 

^feia ci tifaMipo^dapec; it kxr; debito fi* 

ÌAV4*\ 

- » ^Ofe qual veduta (parlo >fcen *$* Gio- 
tóamilGhnfodoroo) quale? ilupore^ , 
qua! ertali» faranno, al riguardarli, la-» 

£ moltitudine ^ t#l Jt£uam dmùmerart 
. »eiwo potè fi p lavati età* * l’mefpbeabil 
UjbM ma di queVroipi; imìiiorraìi •? riaf- 
>'iu n ripe rd ou cr clfer leoni pagu i beati 
di quellebe&teaiiutiE, con cili «iitero 
-*vna voltai iQoaWu la r recarvi le/» feo * 
.>•«;> ' QJ Io* 

4 Apoc. 7. a 
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lorita* informe del canapo Damale c- 
po, nCp^ttQ alpi# feci corpo che. gi4 
tnai foderi «ì.ondp ,.eioé qudd\Ada?- 
roo , che di lei fu compatto i ma ZQGr 
camola >‘e maneggiandola Iddìo mi 
darle forma c. hg^ra» {>] Qb.UtcrAr 
tu* f & deuoratui eji Imui in e wn eni 
come ne pai la Tertulliano*: iìaiil^nenr 
te auaerrà de’ corpi , ca*q«a| i < horé «ir 
piamo, rifpetto a. quel che diuctxannor 
quando, tettimoaio TApoHolo, 
Saluatpr nojier lefus Cbriftus *efi>r*W f~ 
ht corpus buMilftatìs nojbra> coufigUr 
tatuiti coitavi clamati?, fifa Non p&-» 
tea dirli p]u da Paolo* npn ; potcàf&rfi 
piu da Oblilo - >Egii roqgM&ftfr 
ti i fuoi e^i copi^ di lui «, Se tanto- 
può la luce temperata coll’opaco. 4< 
vapori ueirOrience , che ..ne forui^j 
T^urora , di cui il mondo non haco- 
fa piu bella ; ne lo Spofo de 'Cantici 
vtr} ne trouò altra piu degna a cui 
laflomiglurc la fua s Diletta st Se la-* 
tnedeiima luce riper coda nelle minu- 

**■>'*> » o*' 

f et De rrpirr>car.c.f m b Philipp#* 

€ Cant*ó» • *\ »v\*t*5>5Y <* 
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tiflime goccioline d* vna nuuola ru- 
gi'adofe, vi circola dentro vn 'iride, e_> 
la dipigne coi piu bei fior de* colori*; 
opera di tanta maefiria, e vaghezza-» , 
che Iddio ièeffoil protetta lauoro dcllb 
fiie mani : Se finalmente la medefimà 


luce* 'entrata dentro accorpi, e pallata-» 
per gli orli delle nuuole,iui fa vn lem- 
bo d’orofiamma , così fpIeiuJirìo e vi- 
no, che’ il nòflro piu fine oro infoca- 
to, a pecco a lui feinbra morto: quan- 
to, dico io, fap r à Idd io fa-rè [* j • ’ Iti-* 
torpore mortis buiur ; quando et! refi- 
odóri rifufdcacOr e Riformato, a vi ne- 
re, c a godere glotidiò , e immortalò 
' coll’anima ? Non ci é potàbile a dt- 
uifàrhe il come, e il quanto- , fenoli 
che tatto è comprefo , c ci fi di pie- 
namente ad intendere in quello fól 
dirne , cht haurem corpi modellati ,*er 
abbelliti ycauati dal naturale ,, e for- 
mati si, che faraiì còpie di quel per- 
• fettitàmo originale di Chritto Reo 
della gloria * Stelle li chiamò Pfijpò*- 
ftolo: Stella (ditte) a fieli* d sfere 

<.— ^ ut 

a Rem, 7* b i.0$ritj*? " 
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4 H xlàruà&i jh &rtjhrtt ffip : m$r¥kè m 
rum r é^iv eòsì dì tendo , j feftfca recar 
pt^^itìiÒ ; "aÌ dotier edere '-piu 1 u tifi- 
li ©ridèlró^^ tièàuuisò il ciouèr diète 
gli *vni differènti da gii altri ;econ_j 
ciò tutti li ngólàt in ente belìi j ci ciel 
per effi quanto piu vatóó , tanto piu 
vago : [4] ^Ùbtnts ibi t rutti ( c&fio 
S. Àgòfh no ) ^fplendòt éifpàr> ceeluwL» 
communi • Datè*vn pezzo di creta a-* 
Fidia (tcriilè gli il Morale) da teglie! 
d’oro i <iategiìd d* àuorio > C 'é&kè* 
creta , è deli’óìo i e dell’ àuorio * Pattò- 
rato Còl magilU ro de He ' Tue mani* 
riufeiran tre miracoli d'arte : e forfè** 
voiltefTd^agm^ per- 


V4V i*-v ** OO v 

jpia 'délid^rSBWa vdlerfi-, qdanto fi? 
irta pretìdfiti del laboro . Aggiun» 
giitìdi tòra Tdrhdìiario : E&] Non»* 
quia eféphantus > Tedi deisti fono i’a- 
nodo v fii qui* Pbidias tantus • Nè 
perciò che* do h abbia nomi nato Ia_> 
! c ;> le fciwcrw- 


fQ 


a Serm. 46. de ferb» Moni* 
k ¥t fu fra* 


t *(\ i> 
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creta» che fu ia pafta $ chcjffcqmpo- 
fc , e formò il corpo ad Ad^tpo *, 

* tutti i nofìri ii^ c/iQo J\£uct£ frèofpGf- 
^ farne quella fragilità,, ch;^^ 
deila creta % *11 romperli d’ v^tal vf- 
fo c il fuo morire ; e quello non farà 
polii bile ad auuenire ne’ corpide’^ea- 
, ti in cielo ,, doue [a] s Mors vitto, non 
erti » Due Immortalità ( come bem_> 
difie S. Agolliao) ha vedute il moo- 
;do . La prima hauufa, c perduta eia.» 
Adamo, fu» feffe non merf^^Lst fecon- 
da, hauuta*£„ mn Miai perdura,» e 
Aon perdtriì mai d**J 5 e 3 ti,cY $offe 
mettiù 1 : sni'i; fostaur» v *■» •.*.«, )L^. 
1: ì Ma iqtanto mentre parliam k di 
tutti iné pofl^mfarc altriménti) non 
vo’chc ci trafeorrano, fenaa* almeno 
' accennarli col dito , mentre ancor dii 
vanno al tribunale di Cimilo Giudi* 
Me, que* forriilìmi Martiri di L ono » 
che contrapolli a’deboli, c caduti* o 
con dii facendo due ali in tutto con- 
trarie,, ci han mollò il penfiero, e data 
la- materia al ragionar,che facciamo . 
.><;'*? ì y< '!■ . r-t '•* \ Po* 

4 De Cìuit . Dei l,lX* (»z a. 
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P°re3n veder# corpi piu brattaci, piu 
làceri, di qu ali ciTI vé ri iti ario dàlia pri- 
gione ,e dalle crude mani decoro tor- 
mentatori* che comedifl'e de'fuòt 
g’ A frica il Ycfcqaa,*. e Martire S. Ci- 
priano.» ,[<a] Rupfa (ompage vifèerum* 
tor^uebarU in fcr$M &ci,tam nén fatta* 
br* % fti v attuta, * Hor da quelle vi- ; 
feere aperte* .da quella membra Imeni- 
bratè * da quelle piaghe gii pia volte 
impiagate, .che fonti di luce, e di glb^ 
ria Sgorgheranno * Oh quanto fiani_> 
poucti di , pcniieri, e di fcnli> in tornò** 
cos i aitò /ugge tto„ f Non Iiabbiamo 
ifpccrc; d’ ìd?cr wocq fukihniv Al i ibp 
ChrijU bttiHi odùr , che qucfti fittone** 
per cutta.daire {n>Chiefa .dr LìonzJ 
fcatfcM forò K , che,, hm che Ere lai- 
fragriuzadeile piante dei la Pafcftina, 
c deilf Felice Arabia, che itili ano, tàaU 
topiu ropioiamente il bal/imp;e le ai- 
tre gomme odorifere > quanto piu nu- 
merofe ricevono le ferite ? Quella-r 
fet^udpie in che fi moitó a’trc A- 
popoli iu ic cime, del Tabor il- corpo* 
o ìiift *i:u od «i .. Aìn^m gay- ; 

>\if ufyìfl'H* & l.Ct>r f z* 
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glorificato dei Sminatore ; cdfà tanto^ 
bella: a vedere ■ * che truffe pòco liiehiij 
che di Teano S. Pietro, che ne Tu fpec^ 
tatare, e’1 conduTTe a quel parlate, che 
fece »: N e f città q uii die ere e ; tifa , di- 
cca£« Gioii anni Damafceno , nonprò- 
iwhw» altronde >ehc ózinptm queltì 
pietra * Uretra tutemerat Chriftus * 
quanto é lo Screpolar ci- vn pelo, e in- 
contanente richiuderli: c quello /pìeii-’ 
dida> quel maeftoTo , quel bello che* 
ne jjvfci v parye a Pietro vri p arati ifo 
Hor quelli» ndféòài pacioni' 
C&ritìodfii; tanto altamente glorifica- 
tOs che* corno deTuoi fcriflè S. Ci^'rii| 
no » Egli scoronando cfRs era tutto in-? 
fieme coronato in effi ; aperti, làceri» 
efquacciati in tutto il corpo; itvqvian*/ 
ta bellezza^ appai* ir anno , in qùànta_> ! 
giori%quafi traboccata a moftrarll , e' 
a verfare per le ferite del* corpo dalla 
pienezza delle ioro aiiinte gloriòle f 
k ; Cosi dunque andranno q degli,, 
che ne 1 Giudirio fi naie douranriò ef- 
fe^ Oaes a dktàriìlM’ 'pini edlìHttèrt* 
ricco di meriti ; che Thauer qui ragia- 

ti * *’.% \ .v * 
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rato dc f ritdìlfDm!, quiB fenfei dubbiò 
farannòi fopraéetti 'MèrH¥iih i ìUH s 
gmdicio ¥èca 'à-gfi 'iltriìdinicna 
ncndo giu fiife , per cosi dffe , al piti 
potferò, fché fari fra'Beati fàà di ve*- 

Vfr perpetui- ben* d a^» 
fai: étcrnàfiifetòfc felice, piu fitcb 
adognt com paratiorté , 
il '■ rde*é‘f r « l fniftÒ , 1 ìfàpcìti & : tff quéfiò* 
fdòhdò^Vififerft?^ do^h<y alto , 
iteifd /bpfra tòttb Vordiue delia 5 Nltu^ 
ra* * {ì Hof sì\:òmt ^ verifiìfno fruèi 
dfè 11 BéàtU c ÌS.°Àgd3^rìÌò ift^s^cchi* 
iitófr ebcquéff^- VÒée BèàP 

titudiiié 5 Vila^df z¥‘di <èife!£ 

Inhaea : 'pròpor£i8^ ch£> 

folò fhqrràhto ì*pdjr riandare- per 
nòtti*, gl iè iiebt i ]ff il cuoré ; e tu tri 1’ 
fiiòt derìder/ le fpitlarican le braccia^ 
in Òóhèra per ..jcorlafi iri feno ; ra- 
glofcVnòfe, che altrettanto fia tò fpi^ 
ri tòi ; c^elia ; de{l i, e’1 vigor efrelìà Ri- 
fónda péi' fari efi incontro ; • - tf có- 
nte i vaitelo ila Làrtàiit io . IH ^còfòrò 
(dic^) : eKi ih t&tì dHpffehhr iborroiiò 
al pàlio ,-ethti Mai àhhcrttftò di f v*dei^ 

1)6 


m ^JtoWfl WW «Ms«? & fermi M 

Smi'MiAfc àfio&ìb di 

p^iipqi o , CiPkittofamenK; -afebeljitp £ 
•'Wtfy 

<àS gli apparite? da’ 

lati i! vcdft ...già di palleggio - 1 quel 

«iw? < giiiAjooiMi «#»<*« vm* 

«iriojp/iefi^^qr^pd^. -jlqialfe *che 
gli-d diftcfe ifljUukf ancorché fii Ioni.. 
t»nq,^hc forfè ppl-ved? *qqji pjspd 
Itf&k <d <à»R lrl P a fèti «.pcfriqi ha gli 

? gdiOfitpdy ,jo /pjriiqt» 

»«#? i^lia via i e/ep)).:, 

£hfr&A^qwt««sa »^«u^ 

«nuc .. c 

«*« g^i? R?m dauanti , qqii <ùpm'^ov 
4> fefWpacap'W della meta: in %i, 
mi.egiM in tal tnodo pre^nte.^^ 
C^je n’f inficine lontano ,, .in quanto à 
PW. $9W v», die doue ^ tfjiowa^ ^ 

«M da principi,. quel beato ., di,, lài 
èt ;ia ffleta, coy^liq,*! . correre'* ciqd 

6?l WA»W9 %q«e%. ; é 
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r*li* , vt non amittamns eterna . Quef 
Tranfeamus e vn dettato della Scien- 
za della falutc • Ideila ci ha creati 
per queircterna beatitudine * ch’é nel 
Mondo di là * Ciò , che in quello d 
di bene , e di male > intanto è da fti- 
marlì bene » ò. male , in quanto ci ac- 
coda , ò ci allontana da quel nolìro 
■VI timo line * Perciò da elio, come da. 
prinao, e vniuerfal principioi» e regola- 
tore della nollra vita prefente,mai non 
fi vogliono diltor gli occhi : anzi dar 
loro fouente a leggere quel verismo 
detto di Sai uiano: [a] Si te amiferit , 
omnia in te per di s : fi antem te lucri- 
fcceris , tecurn te & in te omnia pop- 
debit » 

r & f * - i 

Ben fo io, che alla maggior par- 
te de gli huomini, che hanno polla-* 
nel fango * non fol nella terra , ogni 
felicità, ogni lor cura , quella fembra 
fapienza da mentecatti : conciofìecofa 
ch’ella ha tutta per diametro contra- 
polla alla loro, ch’é fondata fui goder- 
li quel che lì ha tra le mani , ed è , 

di- 

4 Lib.j.ad Eeclefi ^ 
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ti fio n efft , iì ce r to : del futuro > forici 
clic sì , forfè , che nò .* non fe nedif- 
fìnilca , non fe nedifputi, non té-? 
ne cerchi, non vi fi penfì . Troppe mi- 
ferie ha la vita prefcnte, fenza raddop* 
farcene con quel che farà nèU’aù^é* 
hire lontano . Ma gtTn fèti fati , come 
poi chiameranno se fteffi a jfuo tem- 
pò, ò,pcr meglio dire, fuor di temp 
perochc tardi e inutilmente , non in 


■ 


— — J • ^ M * I 

certo , che non àlfrfòro animale#^ 
qliéf pfefchte", e q nel cèrto" che KOtloV 
fio i*" * Vi ricorda del benedire , effe 
il Patriarca rfaac fece il fuo figliuoli 
Giacob > Quello era Tvltimo , e’i più 
folcane atto di qué'padri antichi, da- 
re con la bciiedittione a’ lor primog:-, 
nifi l'mueftiturade‘beni, e la dignità^ 
è balìa* di fourani de gli altri loro* 
frittili . Hórà Ifaac era decrèpito, 

Bl t àliga kttknt oc uli eiu's» tir Vtìér f. * 
noti foterath t da quello gli aunenne 
di benedire , Come fuo primogenito 
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Giacób , che :nòn .l’era ; cadendolo 
Efau» che di fatto l’era, ma nondi ra- 
gione Hor mentre egli bcnediceuajis 
Giacob prcfcnte*e noi vedcuai TCdeaa ) 
quelch’c^a* per auuenire di lui, e del-o 
la fua portenti , e ghel profetati 
Cosici! prefente gli ifaua lontano ptfaL 
lontano prefente : che* tuttoferai mi*? 
fiero atccnentefl a Cimilo • sMa per* 
quel che fa al mìo prop olitocene au- 
uisò S.Ambrogio, chc qucl felkiflìnio] 
Patriarca {*] ¥ idebutfutu r*> qui homi 
cxrftimwkatltt vtdefC preferiti* : ed c, 
lo ftcflb di quegli che, percioche veg- 
^on le cofc dcllavka aaiuenire , pàion 
ciechi a qùefte della prefente * E cie- 
chi fott'VCrainente’: ma' di qual forcai 
di perfpicacidìma ccckà f non y)è chi i • 
polla dircelo con piu autorità perdo-a 
«ergicelo credere r- che, ifìVefcououSit 
Caolino , che nc' parlò ab eiperto^ 
Caualier Romano^ di quel picchia* 
ro> tifine fangoc antico, d’ Ordinò Par 
tritio, -e Gongolare ; e m lfpagna, iik* 



a b€l4cób t & V.Gilh'W**' 
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crafòimUti: quelli tre : Regni il fodcJ 
vt* .gran ricco. centro perde di vediiè 
ta ; . e tanto non curò di quel che la-r 
feiaua per Cbriite chp, non fo- «lekrfr 
cordartene v beni fb ohe mai gliiparue- 
d*hauer;Jafciató*cofa degna* di ricoiv 
darli i > La cagion *, vera di': tutta ci® 
non* fu *«1 tra «da qaellarch’eglj in/brie- 
ui>parole - accennò al Santo »e.iìio ca- 
rifiimo amico -, Sulpicio Se««roj a cui 
[a] fttumiT)(itur, diccy a^im<a tdi‘ ti&i* 
tét&s qua defpicìt tfinfpki** 

Jbcutn . Mctrivq ad&Fa vgli iuac^bi jnel 
; >doouien| yht gliene? ihegioa* il 
perdere, di iwdtaisa da $] o ri I'tifr 1 »- 

**n Eu u i poi , «oitraS di quella 4 Wj&h* 
gion : del pròprio intere &;§ intorbo 
bani sitila '.vita auìaenire : -ed^cp orarci» 
e’hpacireL per farne fnaggior acquiiio* 
rende piu raro a Dio y Tu la cui fedel.7 
tàccio ben eócenza , 1 1W11 b i ta bi Ifyentej^ 
creduta iqfi * appoggiai v Qid ubi queltf 
E&] > Imlntàfc fkMwfas 

UdiìfitmTg&qsl tu#$ 1 tbTtfcrmtm , :)pX9?fc ** 

■*ì & j ** ■ San - 

«, oEjt^U** .vi igiHaUStì. » 
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La Scienza 
Santo Dauid : ,c 

infìtti# > che l’ Apertolo era deurp^do^ 
uergli eter fenduta nel dì decani ues*r*. 
lai ri compera demeriti u ; Non 
cano ali^Uro mondo, gli fcettri>.fidcj* 
corone, reali 5 né vi compaio** le« anir^ 
me ammantare .deile porpore gmtò 

ilice ddk gemme* e de gli ori > oifcdit> 
qui giu Jì ^domauano# loro corpi 
Iuuumerabili fona Itaci iiiquefto gran, 
decorno defecali 1* che vfo hom (ì^è&. 
facto *, iìRe^ » gl’Imperadociv f Menar*; 
chi* e,i ^andi p«* dignità <*.per <refod% 
ri, per gloria - ^Quckmdi j^h^ntram^ 
nef mondo* quiqg ti ifeiìinnodi or vfeiw 
rono * .B^qiiclfariiair é' propoli ttone< p 
che h abbia mdtieri idi prue uà ut- Ciò 
che .trouaron iqnhgitt venendoui» paob 
tendo fene vel lafoiarono medi qikatin 
co pochi fon rimali in memoria i rio» 
mi* e it\ piedi qualche rouina delie ha>f* 
ro grandezze ? [fri EctetùrtimiUeOt 
ambita* nnfqmm e[ì^. Affluentiffim* 
quoque ofes abiemnt ; ttavfterum ipfij 
tentar uWjQpttm dormiti . xMc&rttentJèi 

•ib 

a 2.T imótb^ sk , Hf beh pira n. 
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inclytorumque regnar uni apud nvs ia#L* 
quadam fabula e/i . Omnia illa, qua bìc 
tram magna * madb tara nulla funt « 
Perciò mirate fe pon é gagliardo allo 
ftrigiiere *- e regolato al conchiudero 
queièo argomento del Dottore S.Ago- 
iino» {*] <£fuod ama s ad ttmpus,quii 
prodeft ? /fw fubduceris illi, aut fnbd li- 
citar tibi . f utrii f* btr*ftus,perit 

ipfe amvrytunt fuerit illud fubiraUum , 
perù quo d amaflL^bi ergo, aut amator 
perù* aut quod amatur , non i/i aman- 
dMm.$ed quid efl amandufnìquod vobif- 
tum potefl effe in attrnUm * E che altro’ 
può ei&r eoa noi Jn eterno, fenon la ri- 
compcn fa proporr ionata anneriti del^ 
le> iQperc, chequi bora ci rendou gra* 
diti y fi cari a "Dio ^ c i ifple eflèv » fon-, 
quelle» che lì portano foco di là, da-» 
eiafeunó* 4e proprie* fole effe fon_» 
quello JQtod noni feum potè fi effe i*r r 
aternum'Y Douc allora 1 fe franta anni 
deii’arpra vita luenara^da Ilarion nei 
diferto^ pone i poco nien dii iioiian-* 
ta d’Antonio ? ponte i v ccìitt) interi 

di 

. « %va\ ffvntifrq fotì l « wi \ • • • * 
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di Romoaldo ? Qae* patimenti di fa- 
me e fete , di nudità c freddo , di fo- 
litudine e di filentio ; e gli afpri ci- 
licci , e le veglie notturne , e le batti- 
ture a fangue, e le fpelonche per abi- 
tatione, i duri falli per lecco, le crude 
radici deli’erbe per cibo ? Ne fon paf- 
fati col tempo i patimenti , e finiti 
con la vita i dolori ; non così il me- 
rito , e’I premio d’effi , nobif- 

tum pottfi effe in attmnm . Ben fo io > 
elfer vero quel detto di S. Ambrogio , 
che [*] Raro, tjuintuìs excdféi virtuu 
futuri s preferititi ccwmztat • Difficile 
sjuippc videt'ir bomìnibus , vtfpem^ 
penculis emant ; dfitnnoque preferì* 
tikM , future lucrimi meretntur etatis • 
-Ma chi con la fede viua fi fa (come io 
diceua poc’anzi) prefente il futuro , ta 
in vn certo modo perdere al futuro 
quella lontananza, contro allaqualo 
combatte, e preuale il prefente. I Bea- 
ti in cielo veggon la verità delle cofe 
nel Verbo fuelato : noi qui giu fu la 
ceri a la veggiamo nel Verbo nuda- 
to : 

a Lìb.y,in Lue» 
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della Salute» 


: r ■ %£M cosi certi . , .e indubitabile 
niente iìcuri di quel futuro , che il di- 
uiii Maertro ha dettato a gli Scrittori 
del Cno ÈnahpHp, ; che prima, perirà if 
mondo , che Vtiìis apex delle fu e pro- 
mefle, e delle no1ire .iperanze,. 

•„ Se fingeffimb , che l’oro fo/ìe ca- 
panole di fentimeuto vaiano , noio 
faremmo cofa , che non habbia nello 
diurne Scritture, magnamente adito 
lor parte prò fetica,-nn Indimi d'empi; 
L’oro dunque in tal prefuppofto , ai; 
rimirarfi ch’egli faceife formato iio 
vii a corona reale 9 tutta intorno' grani- 
ta di grofie perle, e temperata di 
gemme orientali , diamanti , rubini* 
carbonchi , topazi , zaffiri, fmeraldi d’ 
ogni grandezza , ordinati fra se co n * 
tàagiicero da compartirne i colori v e 
i lampi di quella prctiofa luce cho 
gittano ; e vi fi aggiunga , che delti-, 
nata ad ornarli di lei la perfooa d’ va. 
Jle nella piu ma e ilo fa , e /bienne mo- 
ilra , che di -se faccia , quando fiece_, 
^mpofa^qte in trono, in abito,. in_, 
ptrlonaggìo di Pe : eh quanto no 

K . ... nisi. 
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gioirebbe! e ricordandoli di quel fuo- 
co che lo ftrufle nella fornace > e, di 
quelle punte di fiamme riuerberate^ 
che il ricofleroj c di quel cimento che 
il raffinò , e de* martelli che lo (pia-; 
naronoj c de gli fcarpclli che con va 
lungo» e lento martirio il vennero tor- 
mentando» e foggiando ; beati chia-, 
merebbe que’dolori » auuenturofe per 
lui quelle pene , c quegli * ftrazj che il 
difpofero a riccuere tanti abbellimen- 
ti » e con effi il leuaron fin doue non 
fi può falire piu alto » ch’è federe e_* 
pofar/ì;, fopra’l capo d* yn Re ;, ,e di 
tanto onorarlo » che fenza lui non fa- 
rebbe in figura di Re . Egli. 0} No~ 
mcn terra in igni rcliquìt (come dille 
Tertulliano) atque exinde de taf mentii 
in ornamenta , de fuppltctjs in delicias , 
deignominijs in honores: ma ddie^ 
ignominie , de’fupplicj » e dc'tormenti 
non gli rimane piu altro , che la n>c- 
moria per benedirli : gli ornamenti 
hauran perpetuo il durare » e ini mu- 
tabile il goderne . E quello, c quel 

fo- 

a De babitu muLcj.fr s 

/ * ' * 
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folo J^tiod nobifcum potefl effe in Ater* 
num . Così S. Pietro confortaua alla-» 
parienza nelle tribulationi que’ primi 
Chriftiani del fecol d’oro della Ghie-' 
fa nafcente ; ^curandoli , che la Ior 
fede era (4] Multò pretiofior auro, quod 
per ignem probatur ; ma tenendoli al- 
la pruoua della fornace , è del cimen- 
to, riufcirà In Uudem , & gloriar» & 
honorem in reuelatioiie le fu Cbrifli . 

Così vanno alia defira del di uin 
Giudice i fuoi Eletti ; e vanno alle* 
gpi, è franchi , [b] Opera emm iUorum 
fcquuntur ilLos : tutte le le truouano» 
come in Corteggio che gli accom- 
pagna ) rie folamentc le grandi , l’e- 
roiche , le fommamente lodcuoli ; il • 
martirio, la perpetua verginità , Tab- 
bandonamento del Mondo , la vita e 
le fatiche apoftolichc , e fomiglianti ; 
ma ni una delle menomi flìme , quanto 
mai efTere il poffano , ninna affatto ne 
iiiahc* tanto fòl , che fia d* huomo 
giallo D’effe a Dio nulla e' dimenti- 
co, nulla perduto . Non fi gittò vna 

R z mez- 

4 uPet.ti b'* Apatite * A 
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mezza lagrima di compii ntione , chtc* 
che fi feccafìe; non vn iorpiro di buon, 
defiderio , che fuanifie >: non li diede 
vn mefehin danaio in limofina, oche ;fi 
trafeurafle ; per fino vn bicchier d’ac^ 
qua , per promefTa di Ch riito , sfitro**- 
uerà meiio a fuo debito » le fi diè per 
fuo amore . Perciò l’ Apostolo a quei 
pur tanto che fece e patì » diedero* 
me di Depo/ìto, da dolergli* c0errcn« 
duro in quel conto vniuerfale *che fi 
faiderà nell’ sdiremo Giudiciov 03' 
Scio cui crcdidi ( dice egli ) & certus 
firn spui&ipotem efl Dcpofitum mmntj 
ùlum diete, * jv s&Lè vii cre*> 
djace^chc fi- rj fpondan. -del p ari- filai*; 
piccojfòga dell’opera, e quella pa*t 
gaiaìeutp. ♦ < i Piatirete per <auuentur ter; 
lettp nelle Antichità giudaiche di Gitici 
feppe Ebreo , che creato ImperadorS) 
di Roma Gaio, Gangola , inandòj.craan 
di prigione Agrippa ^pdtrettiiTitnou 
amico, lafciaco: colai chiudi e in fer&iv 
dal,:/uo psedecefiore Tiberio . 
Agrippa in caro£re auuinto > e firetto 
u)l k i ,$*•; \u\\ ;>iuU con 

a 2 *T irriQtWu* ~ J 
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con vna pe fante catena di ferro. Gaio 
glie ia mandò fuiluppar d 'attorno ; c 
fattoli recar vn paio di gran bilance , 

[a] Pro ferrea catena de dit ei aure am 
fari pontiere . Quanto era in pefo il 
ferro- dell’ vna i altrettanto fu l’oro del«i 
l’altra j t. /. Non cosi farà con noi 
Chrifto rimuneratore ; il cui fo di sfar 
{b] Pari fondere » non é il rendere vn 
per. vno> ma.il Cèntuplum accipieu per 
giunta deì Vitam 4 ternani po (fide bit» 

Non vo’feguir piu a lungo ixij» 
quella materia, della quale y'è infini- 
tamente che dire 5 ma terminarla qui 
<011 quel tfhevn vtil pensiero intorno 
ad eflà dettò alia penna d’ Origano , 
non ancor fouuertito dalla temerità 
del fuo ingegno é A quel ch’io ne 
credo , non tanto il confolaua quel 
Centuplum accipiet *, che piu nonl’v- 
n>iliafiè quell’ >[c] Hoc autem dico (e’i 
dice TApofìoIo) £)uì pare è feminat , 
parcè mette * Perciò ricordando' ' 
quel marauigliofo contribuire , che 
. tl ■ . O'imui/t R 3 gli , 
a Annq.Iuddib.i%. f,8» b Mdtr 
, tb A ip. c z.Cohp* i. 
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gli Ebrei, fecero alla formano n?L_? 
de] gran Tabernacolo, in cui Dio par- 
laua ariose nehdiferto, il piu, e’i me- 
glio delle ricchezze, onde haucano 
fpogliato l'Egitto alfefeirne che be- 
cero 5 vafa d’ogni maniera d’ òro e 
d’argento , drappi di porpora i e di 
icari atto , c d’ogni al tr' opera di (et* 
e d'oro , gemme di gran finezza ; e va- 
lore 9 aromaci *e com^ofìcioni di fpe- 
eie odorofe ; e adir brieue , quant’al- 
tro era in quel ticchiflimo Regno di 
pretiofo, c caro ; e di tutto gli Ebrei, 
fuggendone, hebber da &ip coinmcf- 
fione dfedoiaandarlo# * e gratta v f&'jM* 
tenerlo , e lafciarnclo posero aiiWhie* 
mo : horqui Origene sfattoli a vede- 
re, e confiderai tutto dentro il gra&> 
procinto di quel tabernacolo * leuato 
fopra colonne d’argento , c d’ argento 
ancora lelor bafi , e i loncapiteHftì è 
per mura d’attorno vna diftefa di pre- 
ti ofi pamiijeoperto con vrt vaghiamo 
fopracielo azzurrino: nel mezzo l’ Ar-* 
cadel Teftamento, tutta incro&ata d*\ 
oro,e d'oro i due Cherubini che l’om- 

: • * vbpeg- 
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bnsggiauan colgali : poi il maeftofoje 
mifteriofo addobbo del Sommo Sa- 
cerdote in abito , porpora ritinta i n ^ 
grana > * e lino* fimffimo ; e le dodici 
gemme nella piaftra d’oro del Ratio- 
naie, che gli pcndeua fui petto, appe- 
faadue catenelle pur d’oro, racco- 
mandate alle due gran gemme de gli 
omeri ; quefèe cole , tutte ad vna ad 
vita vedute, e confederate da Origene > 
il fecero dire a se' flefTo , [g] guài* 
gloriofum tibi effet , fi die ere tur, tu de-* 
fti l’argento, onde fi formò quella co- 
lonna , ò quello capitello , ò quella-# 
bafe :• ouero , 4’oro, di che quel Che- 
rubino è vefàto jWPe&tiM: òuero 
Ja tale di quelle ^emme , che formano 
il Rationale, é tuo dono • Et rurfum , 
quàm indecorum^quàm miferutn efl,fi 
jDominus veniens rcquirerc adificiunt 
T *ber tuie itti fui , nibila te cegnofcut 
óbktum . Sic indeuotus >fìc infide li s 
fuifii , ' 7/t mhil memoria tua in T gber-y 
naculo Dei effe geflierìs ? S ed quia bac 
fupra me funt > certi pilos caprarta/t* 

‘ ■ t » «M V > ; R 4 . t-l.t hg<- 2 
om.lj. in Ex od. 


Digitized by Google 



*39$ ' La Scienza 

battere merear ijt Tabernacolo Dei * 
Così egli , prefo in fent imeneo fpiri- 
•tuale il materiale del -Tabernacolo- 
Quei d’entro, perche tutto era pretio- 
fo,nou douer/ì afpettare dalla ? fua_» 
pouertà : contribuirebbe a quel di 
fuori : e pcrcioche quella gran maciu- 
lla del Tabernacolo - era coperta d’vn ■ 
grotto, e rozzo panno, tefiuto di peti » 
di capra, che tutto di fuori laveftiua, ' 
eia difendea dalle óffefe deIl’arià l V‘ al- 1 
mcno in quello volle hauer là fua-» 
parte; e offerendo Ptfos captar um , 
poter djre d* hauer qualche co fa del 
ilio nella cafa di Dio * Ma era in 
quel grancl’huomo d'allorà, vmiltà , 
quella ch’e infingardaggine ih mille 
altri, che non afpirano a comparire ài 
Giudicio con altri meriti, che i necef- 
far; a non effer del numero de* dan- 
nati. * ;i - V '• 
Rendiamo horaper vltimo 
quelli infelici quel che lor prottiet- 
temmo : e co! prendere in mano alcii- 
* ni di que’tizzon fumicanti , prouianci 
a far tanto di lume, che per lui lì 

• tu, . \ * 


Digitized by Googl 



della Salute » .393 

rauueggan coloro , che tutto alia-» 
cieca corrono a gittarfi ad ardere in.» 
eterno nel medelimo fuoco . £ ancor 
perciò degno è , che li oda in prima 
il Marcire S.Cipriano,che Ad dandam 
Scientiam falntìs a chi , viuendo é ca- 
peuoie di faiuarfi 9 Ricordiui (dii r e) 
idue fe andrete perduti, Ea} Erti tane 
fine frutta panitentia dolor pana > ina- 
nis ployatioy & inefjicax deprecaùo . In 
aternam panam fero cYedent qui itu» 
vitam aternam credere noluermt . Se» 
cavitati i£i t^r , & vita, dum licet , prc - 

luideje _ f * ... « .. _ 

:i \ i ijNon fofe l jl terribile braccio di 
Pio 7 £raordinaria|ó^Rt^ aoirato » pu- 
ujlTe mai. .peccatori con fupplicio di 
i piu fpauenteuolc efempio, di quel che 
, fece >i due capi di feditiofi e ribelli , 
Datan c Abiron > e Core , e altri du- 
gencinquanta Reggenti della Sinago- 
ga, inuidiofi della : fouranità che Id- 
dio hauea data a Mose iopra il fuo 
popolo, e prcfmr.enti d’tdènic coni- 
partecipi ancor , e flì a par con luì « 
. - J ,V R 5 . Adu- 

a Ad Vemctr ♦ c.p. 


Digitized by Google 



394 I* Scienza 

Adunatoli in vit corpo da se colà iiu* 
difparte lo ftuolo deMugencinquanta» 
con a ciafcuw d’eflS in pugno va turi- 
bile da inceafare r e fu reiterata. delle 
lor tende Datan e Abirou r quali loro 
rappre&ntanti ; e tutto quel gran po- 
polo d’Ifraello attorno attorno, afpet-> 
tante a che ri uscirebbe il fatto d£ 
quella folleuatione ; ecco fentirfi vn_r. 
profondo mugghiar fottcrra , c vn_r 
fremito , e vn fracaifo, qual ir ode al 
dibatterli per tremuoto* c traballare 
cfcpfcendere che tal volta fan 
montagne : e fu veramente vno fpacV 
carfi delle vifeere della terra > che di* 
ni fa fi aperfe r e fatta fatto a'piedi di 
que v due capi di feditione vna prò fon- - 

da voragine* gl’ inghiottì in qneirabif-; 
fo j [4] Defìenderuntque 
fernum , efli, e i lor tabernacoli» e con 
quant’akro v’era, ancor le intere lo- : 
ro famiglia . Indi sboccatoli fiamme 
impetuofe di fuoco da’turibiJi dc’du-- 
gen cinquanta,*» che tutti ne furono di- 
uampati* e morti . At vero omnis rfi* 

•.? "g, - rueL 

* Nnm* 16. 1 ,v ; * 
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raely qui flabat per gyrum, fugit ad ela- 
moìrem pereuntium, dicens, Nefortè & 
nos terra deglutiat ► Hor io di- 
mando, fe v*e huom canto ardito , che 
fì tenefle fermo in pie fu l'orlo d’vna-> 
bocca deirinferno che fi apri tfè , o' 
d*bnde fi vedeflero ondeggiar quello 
torbide fiamme , e fe ne vdilTero lo 
difperate Arida , e gli vrli fpauentolì 
delle anime di que’dolenti malnati , 
che vi ardono dentro Non ne fuggii 
rà egli il piu lontano che polla , 
cens t Nefortè' & me terra deglutiat ì 
Mia non aperfe egli il Saluator nofiro 
a vederli da ognuno la voragine deli’ 
inferno, quando diede , e dà tutt’hora/ 
a veder neirEuangelio di S .Luca,fom- 
merfo dentro all' inelUnguibiì duo- 
èioco, quello fpiétato,e delitiofo ric- 
co , [4| induebatttr purpura * 
byffo , & epulabatur quotidie fplcndidèì 
Non ne fece fentir la domanda d’viL-, 
goccio! d’acqua,che in eterno mai non? 
gli farà ftillata a rinfrefcargli la lin- 
gua ?Non publicò la cagione del negar- 
' R 6 gli- ' 

Mi huC*\C> f- 
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glifi etiandio quel , pochi fiimo ? o 
queilaqual altra fu , che quel Tempre 
lagrimofo preterito > [a] Recepiti bò- 
na in vita tua .& Stukus. in vita diues 
(fc riffe diluì il Crifolìomo ) finirne 
inuenitur in pcmai& qui fronerum fno? 
rum nefciuit tempus , nec malorum fuo- 
ruw tfmpus miferandus agnoj'cit • Non 
gli tolfe ogni (peranaà di douer mai v- 
fcir di colà , mofirandogli quel Ma- 
gnani chaos y non poffibile apatTarfi in 
eterno? Ciò non. Oliarne, facciam che 
quell’infelice anima me vfciffea mo~ 
ftrarfi in corpo di vi libile apparenza ; 
e apertoli il petto e.’l ventre, delle aj 
vedere quella Tempre viua fornace del 
fuoco, che v'ha dentro,* e tratta fuori 
<ju ella lingua arida e rileccata , con- 
tane la rabbiofa fete che tormenta-* 


lei , e J’infofiFeribii pena delle vifcere 
ardenti ; io dico , che men fi doureb- 
be dar. fede a’ propri fenfi, che alFìn- 
fkllibil parola. di Chrifto ♦ Egli ha.* 
dettp * che i* polii.; alla finiftra mano 
nell'dt/tmo Giudicio ib] Ibunt iru» 
..Vi'uì 4 A' t* ' ; ' fup- 
a $er.46, b 
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fupplictum aternum . Prima , com’io 
diceua poc’anzi sprofonderà il cielo, 
e la terra , che a quello detto della^ 
prima Verità manchi Iota vnum , a ut 
vnur ape x . Quanto poi fi è all’atro- 
cità del fupplicio , vdite per hor3 S. 
Agoftino; [a] £hi& quifque grauia^» • 
fatitur in hae vita , in comparationeL* 
aterni ignis , non pània , [ed nul!a~> 
funt . ' *;•' i ;•* . . 

Ma inanzi a quella efecutioiie * 
faran precedute quelle terribili con- 
uul/ioni , e quegli fpa/ìmi , eque- di-, * 
battimenti, e conquadì, e quelle quali 
vltinie /manie , e agonie della Natu- 
ra fui difettarli, rapprefentate dal Sal- 
dato re , e da 'Profeti : e quel che Gi- 
rolamo feri /le af.fuo Eliodoro , [b] 
Judicaturo Domino , lugubri mundus % 
immugiet : trìbus ad tribuni peftora~> . 
fcrient : potentiffimi quondam Reges 
nudo Intere palpitabunt . In /omma-j» , , 
bada dire con Tertulliano , ^elie farà 
Ir] lite vltimus , & perpetuus Indie ij .. 
v • * dies 

a Ser.iog.de Temp . b £pijl.i. 
c De fpeft+c.vltm 
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ditt i Mt ■Jfafi&niku, tHftìrittfl *jb«À 
‘rifui :■ cùm tanta, fecteù tirt, n & 

pene- deWinfèrao u 

fr, UCUinrema > le anime a riunirà 

W C af Giud i 

Vengano quegli fuenturari J ; •*. 

rancio in i/pirito di vifinhr *’ U £ ’■ 

Malachia, oh quana T? ^ ro { enc * ' 

«toilette ***», ; 

**t efi tornimi vfoue in Z’ 

faraflì dalPbiioipXÌ^S^ ~ 

*» <3,u*i grande atta dèi zfudicarri^F° 
le pittar* cefo ’ 

r ckfcnno &&*£• 
& <Juil graS’ ' 
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Angelótttm r fegregcttit htfìis, fuerint de* 
reliffi ? Nanne, etfi nihil vlterius pa- 
terentur , ili* fola verecondia fufficeret 
ad panami Quelle imi igniti, quelle 
bruttezze , quelle ribalderie , con tan- 
ta gelali* il curate dalla fol itudine, 
fepeUite - fotta le tenebre , (ìgillate dal 
filai fio, confidate Colo al proprio cuo- 
re ; e perla lor vergogno!* indegnità 
non volute (coprire a gli occhi.* ne ’ 
nudare e commettere a gli orecchi 
di Dio ftcflfo ne’fuoi Giudici in terra 9 
che fono i ConlelTori ; tutte le mani- * 
fcftera la luce ineuitabile di quel dì ^ j 
né vi farà occhio* 4'huomo ? né d’An- . 
giòia, che non le vegga . Non fi leg- « 
geran procedi, non (i allegherai*-» i 
pruoue, non fi prefenteran tefiimon; t <\ 
c quel, che dal Profeta Daniello fu ve- » 
duto , e fcritto , (a) ludtcmm fedit f » 
& libri aperti funt , ci ha infognato -, 
S. Ago Aino, che (b) fguadamvis et i 
intelligenda diuina , qua fiet, vt cinque 
opera fua, velken* vernala, cunei 

' in 

a Cap. 7. b pe Cini U Dei Uh, 20.- 

_■ ' * ~ ' « 
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in tncmoriam reuocentur , & mentis in - 
tuitu mira celsritate cernantur,zrt acett- 
fez vel excufet fetenti a con [dentiamo ; 
atque ita fimul & omnes>& fingali itt- 
di tentar ;• . i /,, . y tei bn 

Quindi procederà il non hauer 
che poter dire in difcfa cii $é * Srroz- 
zerebbe Joro le parole in gola il forre 
laccio della propria cofcienza de ar- 
ti i de ro d’ aprir bocca .. Noni© iìaca> 
Ior predicata la legge del vero* Iddio 
(parliamo hora fol de’.Chriiliaiii , a* 
quali ferino,, e parlo) ìhjiì ne bau fa- 
. putì i mifter;, ed precedei jj il premio ; 
eterno ddl’oderuarliii la^na eterna 
.del trafgrcdirli? Non d-è amieratai» 
d’eflì queir imprecatione di Banid, 
{a) Dcfcendant in in fermtm viuentes i 
Si enim mortuns defcemleres (ch’é la 
fpo licione di $. Ago/lino) quid ageres 
ignorare s . Cùm veròfeis > malrtm effe 
quod fcicis ì & tamen facis, nonne visuis 
defeendis adjnferos ? Dunque, fe , co- 
me vollero , così Juano , di cui alerò, 
che: . di sé medefitni , pojfono lameiv* 


tara? 

alnpfal. 54 . ■.qi,u\ 1 \ ^ . 
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tarili Biffati#* che troppo toc&Twar 
mente dnra; alia fragilità’, e diiìkilo 
allrvinana debolezza era fa fenati zia 


<àella leggeri: I>io? Ne il, i 4 iratt«Mtt» 

né lor verrà in penHero.» e.a&Gordik* 
quello (a) Iniquità* cppiUbk ps fuunu 
Ha forfè Iddio preferì ttOif£ decretato 
per legge , che chi vuol fàitìa ivi eter- 
no Tanima > > vada a far /ua/rìta nelle 
Solitudini, e ne’romitaggi dell’eremo? 
ò chiufo dentro alle cauerne dè’ mone- 
ti, a a ciclo aperto ili le ptmte<deirai- 
pi,* e dì e notte efpofto al caldo e ai 
gielo’i al fereno , alle piogge , veftito 
d'vno fpinofo cilitdo , e cinto di cat 
tene; né mai altro, palio che erbe falt 
natiche , né altro letto che vna dura 
- falda di felce ì Doue ben l’hahefle or- 


dinato , non era vn così gran bene de- 
gno di comperarli a cosi piccol prez- 
zo ? piccolo , torno a dire r peroche 
qual comparatione v’ha fra vn qua- 
lunque grandilfimo patimento periati? 
•dio fe dVnfecolo concinnato , e vn** 
infinito godimento per vna intéra*» 


a Vj'aLiQj. 
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eternità ? Voltili la faccia e gl’occHi * 
veder que’tanti, che colà fra’beati all* 
delira han cosi belli , c così glorio!! * 
corpi . Haueati etti altre offa , altra-» 
carne , altra condition d’effere e di 
natura» che la commane de gli hua- 
mini? Erano efenti dalla violenza-», 
delie pacioni , infallìbili alle fugge- 
flioni del fenfo ? Sordi alle lulìnghe 
dedicarne, a gli alleteamaiti » c prò- 
«neffe del mondo l E d’onde queffan- 
gelici purità in tante Vergini ? dalla 
natura ? Donde quellinuiiicibil for- 
tezza in tanti Martiri , per non cflfere 
infedeli a Chrifto ? dalla natura? Dal- 
la natura il dar le fpalle al mondo , e 
cambiati gli agi e le ricchezze della.» 
«afa patema colle fpinc e co’ flagelli di 
Chrifto, venire a chiuderli», c viuere,e 
morir fcco in croce dentro vna poue- 
ra cella ? Egli chiamò Soaue il fuo 
giogo , e Leggiero il fuo pefo : c ne 
feoppi il mondo d’inuidia , a chi vo- 
lontario e volentieri il porta » il pefo 
è sì leggiero , e sì foaue il giogo , che 
noi cambierebbe con quanto ha di 




f 
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fioaue , e di godeuole il mondo . Ma 
fia yeroi die granino* >e che premano : 
non è troppo pin vero qnet che Si Am- 
brogio auuisò dell* huompeccatore 
che (4) Cui mola afinaria <td collunt L» 

' fufpenditu r, portat lap idem, qui porta te 
Domini iugum recufauitì £ doue nel 
Decalogo della legge di Dio V non of~ 
fcruatopcr la troppa fua difficoltà , 
que’prececti, equegli fìaturl del mon- 
do , ofleruati fenza alcuna difficoltà ? 
Durar' gli anni interi in anficfàviw 
lofpetci, citi! tagionctìol timore di 
trouarfi ognidì c - ogni hora , cornei 
in punt^ di morte , pcr némiciWdi- 
chiarate ? PmfaSkt deolco ui raSK Tg — 
ner colla fpada y e col fangud Ògìn 
minutia, ogni ombra > ogni puntiglio 
d’onore? Auuehturar là vita àavha 
morte infame i per ghjgnettidviu 
vergognate adulterio > > Per compe- 
rare vn mifero fumò df gloria , vn£J 
brieue vanità 1 di quelle * che ; 
vende a cosi caro prezzò , 1 ^foiMà|è n i' 

patrimonjì C' fpendere fino alllinpOue- 

Jt'i Vi s I si i- f : _ O. » ■' •*; ... ii- ! (I * ’Jfrtf ' -JT' 

Lib.%. in Lucam* 
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rire ? (4) ^uis propter fomnium dele- 
fiabile, (domanda S. Giouamii Crifo- 
florpo) vela torqueri centum annis * 
At quid futit centum anni ad.&ternita- 
tem ? Se I$io haueile domandato a 
quegli fciaurati , che facefl'ero e pati f- 
fero per faluar/i quanto hau facto e 
patito per dannarli » che poteua egli 
, domandar di piu i.Han portata iiu* 
collo la macina , poffon dir nulla in.» 
ifcufa del non hauerci portato il leg- 
gicr pe Co di JShrifto ?: Scegli non ha- 
ueflo aperti fHm amente denunciato (b) 

. \-Timetc eum qui fcteft a n imam & cor w 
pus perdere in gebennam , potean te- 
merlo meno di quel che han fatto? 

„ Altra fcufa non nc potrebbono ad- ì 
durre, che vna peggior accufaVdi non 
hauer gli creduto*. Se non hauefle cf- 
pofta , deferitta , venduta poco mena* 
chevifibile a gli occhi, la terribilità 
denoteremo Giudicio , -potesti curar- 
fene meno ? cioè quel nulla , che fa- - 
.rebbon fe non folte per eHerui . Vdi- ; '- 
1 te dal zelantilfimo Saluiano , a quanta 

eftrc- 

a Hom-ude Labaro, b AI attlnio* 
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diramiti di dispregio di -Chriflo, del 
Tuo tribunale , e dell’eterna dannato- 
ne fi* giùgne . (d) l lrt "vi ?4 re (dice) 
efl qtfo prò hominuirSi infipientia Inveii" 
must Vllum omnino hom in uni inu'e* 
ni)ri, 1 tut effe poi] è , qui decurfo infelici* 
vita ijìius breui [patio, tinipft extremi 
tate ùm pendens , it fitti f iUico ai tri* 
btinal Dei, quieti dm aliai coglie t prx- 
ter fintm fuum, qukquam alimi pmter 
exitum ftmm ,'qukquam aliud prxter 
periculumi fuim > : & vcglecla fpe - [uà y : 
atque animar cui cpitidari aliquatenus y < 
vel' in vlt itti i$ fuiit omni. findio , omni 
nifii t omni, re , ae fubfi crai a fi m. deb e 
bèej fatti miAopàtt. i r r divc , , folum animo* 
fko voluapy-quih» lautèulwes funi r et \ 
ffias. comedi , , yna così enorme tra-', 
feura, tozza ò dimenticanza : deU’ani-, 
ma Tua ,14, così force punto * com’è 
q^cll'Vkimp delja vita >,non fembra_> 
dapQt^rii, prefu mere > fenoli di chi fi , 
crede- cji morir- tutto* , animai corpo», 
come/ le he fij $ : ò die aimen fìa di; 
qjuegl^de’quaU cjii|e iLRed.Pro&ta 

/r- 

a -£d\ Ri de fili b $2% & u u V\ * 
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(a) irritauit impim Hftum- *&yj»g£ 
in arde fui , Non tequile t . Ma_. 
che direni di quegli , che mortalmen- 
te feftn?» lS SS 

33 ^- “"Taf- 

accecati, oppre®, e , pòco n»<“ 
non diffi , ammaliati la vergòfrtad^ 
qualche vituperami peccato, ^ 
niello da molti anni addieno.e taciuto 
nelle tutte facrileghe confeffiom,<*e 
nd pure in queft’vltima -fi fan cuore . 

,* P fi *difcòrio a TkWftte' 
de gff fttettanWhte -obhgati * re “* 
él#ré 0 altrui, chi della fama, t chi 

lf ttfba, i quali P« q 021 '^ c " 

nol còfcienza loroi) raccordi, e i « u 
rimorda io queirv’ùmo «ella vita ,tg 
Ahf fi conducono a domandarne, per 
non feftriffi i^rtgatf a quello^ che g 
fon ferini di non volerlo ? Còsi chid 
don eli occhi , e fi auuiluppano « t* 
po , per tton vedere la profondità del 
Lecipitio, ipie’difperati che vrfi_g>-' 

v ; •/- „ A* 1 *' 

i* vV ’ - _ Vf. i 

4 Pfcl*9' 
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mille il ridico (parla S, GÌQuamù Cri- 
foftomo) (a) Non. miuìis JMi proni- 
dentiam gtbenna commendai , quanta 
' promijfio Regni 'quippe buie ili* coope* 
ratur, dum ad illam compellit bomines 
metu : e foglie a prouarlo diifu/amen- 
te. , Ma che prò della $>ictd i9 c della», 
prouidenza di Dio nell’ allettar col 
preipio, nell’atterrir con la pena » nel 
trarre al benecolla Speranza , nel ri- 
^1 male col Timone ,• fé fi vol- 
ta? le fpalle al premio , e fi chiudono 
gli pcchi alla pena, }\iiq e l’altro per 
non vederli , e non prosamele fakiti- 
fere imprclfioni, che lor. farebbona^i 
cuore ? In che 4upqpe hanno a poteri 
difendere, òTcufarc, {è caddero done. 
per caderui fi accecarono ?, Quello, 
fori quel verme immortale , di cui il 
Saluatore^momiiundoi damiati,, tre 
volte ripete» che ( b ) Vermi s corum~» 
non moritur a e ** lor «verme è la Ipt 
medefima còfcienza ^^e mai non te* 
%rà di rimprouerar loro , Effi foli 

a ^ * . ► j \ l * 

« Serm.ii.ini, ad Timoth. ' ~~ 

h Marc. 9 . 
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efier tutta la cagione del trottarli in_j. 
qnell’orrendo iupplicio ; e quindi io 
Imaniare, e l’arrabbiare, e infierir con- 
tro se ileflì , cerne fé in vn medefìmo 
fodero due mortali, e immortali nemi- 
ci, e carnefici l’vn dell’altro. 

Z-* Ma di quell: ’ vi timo atto della 
giuftitia punitrice, e di quel foto dì , 
fra quanti mai ne ve defi e il mondo , 
implacabile, pcroche nuiraltro che ri- 
gore , e punition de’maluagi , la piu 
fallibile e dolorosa parte , che iìarL* 
per proudrne, farà, non fo veramente 
s’io dica il veder Chriito , ò l’efier ve- 
duti da Chriito . Odo Bafilio il Ma- 
gno deferiuere l’apparato del Giudi- 
ciò finale , Denlonj ter ri beffimi che 
dalla bocca , e dargli occhi fpirauo] 
fiamme : baratro profondiamo con_» 
fuoco intorbidato da tenebre : vermi- 
ni voracifFimi, ogni cui morfo e vn_j 
colpo di morte : (a) Poliremo om- 
nium duriffimam pawam, probrum ìllnd 
<& verccundiam fempiternam . Leggo 
in S .Profpero TAquitano; (b) .Quale 

ma- 

c, Tn bDe vita contempi *! • i - 
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i Hai uni > ab ilio gaudio diuin a contcm* 
piattoni s excludi bcatijjìma Sanftorum 
omnium focietate priuari , fieri patria 
caleflis extortem , mori vita beaM>ntor- 
ti viuere fempitern a , in eterno igni l * 
cum diabolo & angelis eius expelli t vbi 
fit mors fecunda , damnatis exilium-» > 
vita fupplicium , Non fentire in ilio 
igne quod illuminat > fentire quod cru - 

edaciffimis in eternkm dilaniavi 
vermibus,nec finiri - Euuimale , cuui 
pena poifibile a patir/i maggior di 
quefta \ Euui : e ne ho giudice com- 
petente a Tentennarne il Boccadoro • 
Quefta è il vederli da’reprobi la fac- 
cia di Chrifto, e Teflere ciafcun d’eflì 
da lui mirato in faccia . Quelli due; 
fguardi vniti non credo eflèrni mente 
vmana » che baili a comprendere la-# 
profondità del dolore , Tatrocità del 
tormento , che produrranno nell'ani- 
me de’dannati • Vedranno eili lui al 
gran lume» che da sé spanderà la Tua 
Croce : che quello é quel (a) Signum 
fili} bominiSiGtiegii mcdeiìmo dille , 

$ <hc 

4 Matti, 24» 


\ * 
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che Parchi t in calo , e per Pentimento 
del Boccadoro > (a) elia iara il Soie 
che dominerà .in cielo quel giorno : 
perciò il Sol, naturale lafcundo a lei 
le Tue veci > C’1 Tuo luogo , Obfcurabi - 

v . J * + ItiVHPTi ìli 14*7% • 




j 


le me veti > v a > r 

tur , & Una nyn daìfit lumen /««*» . 
• ’ j «.< l’ui'rpfln dell a- 


Vedranno in ella i rei l’eccello dell a- 
mor fuo verfo loro , e la loro altra, 
tanca feonofeenza , e ingratitudi icj 
verfo lui : il non hauer egli potuto taf 
piu in lor beneficio, e per loro fallite , 
nè.effi piu in qnpa e difpregio di lui » 
c in perditipnp di- sé . (b), Tunc (di- 
ce il medefimo Boccadoro) Signum _» 
hoc fuper radios Svlis corufians antera 
ChJftum videbis . Precedei enim t ™ c 
profittò Crux. , magnar» vocem ajpeajt 
cmittens , & ad -onwerfos ho ™' ne . s f r . 
Domino refpondens , at^ue M-f ; ndens : , 
Nihil ex parte Domini defuiffe . Ho- 
ra l’amore .conuertito in ouio cho 
mai non li placherà, e ì benenc; in_» 
tormenti che mai non dameranno . 
Sopportolli , afpettolli ; vso con «ili 

4 Hm. il, i « Matti* b Bml 

" 5J. in Match. , • 
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inulti 6 promette , prieghi e minacce : 
cffi non he curarono i prieghi , ndóir 
ne temettero le minacce * Obl'igò‘ lali 
fua:fcde ? , e ne diede in pi^moai pe- 
gno lafua paiola , Che in qualunque 
bora, e per quandunque Enormi, acro- 
ci, c molte roller le offe fé ùacgli, vn& 
lagrima di coutridouc che gictino, il 
placherà ; vn gemito , vn foipiro di 
pentimento che diano y ne fpcgncrà » 
nonché Io fdegno , ma per fin la me- 
moria 3 dicangli quel Pater peccaui 
del prodigo ; e come figliuoli rinati- 
gli, e ancor perciò piu cari, li fi ac- 
corrà fra le braccia» in feno, dentro al 
cuore • Potepa egli dimandar meno ? 
p per cosi pocopotea loro dar piu ? 
scegli era vn «offerir la beatitudine^ 
eterna a chi meritaua l’eterna danna? 
rione. Non ne vollcr far nulla: ma-» 
viuerc fuoi nemici , morir fuoi ribel- 
li ; e quali in fuo difpetto negargli 
quell’ infinita confolatione che bau- 
rebbe , faluandoli c. pon ciò giu- 
flittear tutto inficine la Tua paterna-* 
bontà e patienza, e la loro oftinata-» 

..Sa v per. 
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perfidiale l’hauer voluto , piu tòfto 
che fuoi- figliuoli, eflere (a) Ex pane 
diabolo i 4 imitatori della Tua infu pern- 
iile oftinatione , e legittimi «redi di 
quel fuoco eterno , ( b ) J%ui pardius* 
ejt diabolo, & angeli s eius , che fono i 
fomigliantf id eilo ;>Hor come beiti 
auuisò S. Ambrogio , che quella infi*? 
fiita manfuetudine, con che il Saldato- 
re accettò dall’ingratiffimo GiudaJs 
ri bacio traditore che gli offerfe , e le 
parole che per fuo raauediménto gli 
difle, ripenfate daFrinfelice, gli caglé^ 
narono va tanto Orrore di qtìd mif- 
fatto , vn tanto òdio di’ $é ? che ffefiÙ 
gliTatfciaron vefrìrin cuòre 3 ne hi péh^ 
fiero di correte a gittarfi a’ piedi 1 def 
feò tirdl riconofciuro Maéftro , é'dò4 
mandargli mercé e perdonò della fui 
fellonia ; ma il precipitarono in tan- 
ta difperatione, che confedatofi Véò i 
e degno d**fler carnefice di sé ftefiÒ i 
Abitns laqueo fe fujpcndit • Similittèfói 
Étt f ! dannati in quei funello giorno, 

Cóel chiaro’ Vedere eihtfendcre < che 

^ìiax ìi :t i J. m i” 

lotto, 8» b Mdttb'i y. 
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ranno » quanto era da amarti , da fer- 
li ire , dafeguitarfi q uel loro amati* 
tiflfìmo Redentore > e che all’oppofio 
Cat tante volte ne han fatto quei, che 
diffc TApoftolo , Ricrocifiggerlo in»# 

$é medefimi ; io la Tento con.;S« Gio* 
lianni Chrifofiomo, che Te il potefiero f 
prima d’hauerne la fentenza di quell* 

Ite njpleditti, che ve li caccerà, efli da 
$e\ medefimi fi gittcrebbono nell* in« - 
fernp 3 e meno infopportabile parreb- 
be loro il tormento deJTardere , che^ 
quello del vedere la faccia di. diritto,.* 

- Nè farà loro di minor pena l*ej^ 
fer da lui veduti *e , come fogliame 
delle cofc, chi per la loro orribilità, e 
fchifezza ce ne patifeon gli occhi, veg- 
gendoIc,difcacciati . Confiderà, p 

deferiue fieramente il Chrifottomo 
qupl si artificiofo , e folcirne {coprir fi 
che fece Giufeppe a* fuoi fratelli , che 
giàjil .vollero vccidere ; e gran mercè 
PfW loro di fargli, cambiandogli la 
morte nella feruifu j e’1 vendettero 
jfchiauo a’Madianiti, che il portarono 
a MtòPfidere in Egitto. Hor al manife- 
<XiAìi*Y» #ar- 
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flarfi che lor fece,, con quelle fintò 
iriìprouife parole , (a) £go fu m /p- 
feph frater vrficr>qvem vendratftis tn « 
TSLgypturn •> all* affidargli che fritti fe- 
cero gli occhi in faccia , e tutti rico-^ 
ìlofcerlo alle fattezze ; c qui hora ve- 
derlo cosi fuor d’ogni loro cfpctta-l 
tionc in quella maertà , ch’era bea*> 
grande , e ili quéU’altrcttanca pòlfan^ 
zi di Viceré dell’ Egitto > primiera-* 
mente ftòrdirono, c rimafero attoniti, 
c-come huomini adombrati : poi ri-^ 
mordendoli fubito la rea cofcienza.* , 
inilert) il vólto e gli bcChiin terrai • 
doue già èra Jqr cadutb, il cuore',; e 
pallidi, c ifi erto 1 i>c: tremanti kfpictà? 
iiano quel, diche fi cono fceuaho dé- 


tro clic da fratello rutto amorofò : e 
buona fede nc facean loro le dirotte 
lagrime , che dicendo quelle parole 
gli fgorgaron da gli occhi . Ma trop- 
po forte era a*lor cuori il colpo di 
4fc * > ■' ‘ : * “* - '“‘quei- J 
4 ‘ Genef. 45* > •' f u -. *: . , v 

■ 
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quel Frater vefier, quem vendidiflisrb 
i miferi alla memoria d’vn così inde- 
gno fatto* haurebbon voluto òfier fot- 
terra . Ed io(dice il Chrifoftomo) (4} 
V ebementer obflupefco , & pòììffimìiiiLd 
admiror , quomodo illi potuerint flare * 
•vel os aperire i deìnde , quomodo n$nJ» 
auólauerit ab eh anima ; quomodo non 
obftupnerit tota eorum meni ; quomodo, 
non ccciderintiu imam , & non po* 
tuerunt ( inquit ) fratres eius r effonde* 
rt, turbati enim erant : meritò J ' cctgù 
tantes quomodo eum affecerani,& qua - 
lis ipf e erga fe fuktatj & cogitante* 
gloriam in qua conflitutus erat , de fuà 
faiute , vt ita dicam > anxiì erant * Ma 
del fìgliuol di Dio iti maeftà> e ini, 
perfonaggio di Giudice , faran tante 
punte di fulmini ( dice il mede/ìmo 
Boccadoro) che feriranno al cuore de* 
reprobi , quante le fìlfàbe di quel (b) 
Difc edite a me maledici in ignem ater* 
num , che in etèrno rifonerà' lor 
ne gli orecchi , come fe ad ogni pun- 
to il fentiffero . Che fe colà nel l'orto 

S 4 qnel- 
4 Hom ,6 4./» Genef. b Mattb.2 
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quella furiòfa torma d'armati che di 
lui cercauano per catturarlo , nooj 
*ie fofFerfero quel feriipl ieri filmò Ego 
fum , che lor dille; ma iri vdendò-R)» 
conie rifofpinti da vn Turbine, cadder 
rouefeio, e di colpo J’vn (opra l’altro» 
C tutti in terra : bene argomenta così 
aproportione S.Agoftinor (a) Ego 
fum> dixit > & impios deiecit . J$j*id 
ikdicaturus faciet , qui iudiiandus hoc 
cc\tì r^uid regnattirus poterit , qui 
Tmoriturus hoc potuitì Quel ch’ egli 
potrà , c far itilo , farà precipitar giu 
nell’inferno i dannati, con quel ch’egli 
medefimo diflc , terminando il ragio- 
nar del Giudicio vniuerfale : (b) Et 
ibunt hi in fupplicium aternum^» . 
Quanta illud edittum fequentur lamen- 
ta l (fiegue a dirne S. Cipriano) Illius 
vitina tuba clangor , quàm horribiUs 
trit ! Continuus crit , & Juperfiuus il - 
larum lacrymarum decurfus : flridorem 
Uhm dentium fiamma incxtinguìbUes 

a Tratti m. in loatt. h Mattb. 

16. Author de Card.oper» fcrm.de 

jifcenfl * 
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agitabunti Immortale s mtfcri viuent 
inter incendia ; & incpnfumptibilc's 
fiamma nudttm corpus aliami eni . Ar- 
ci cbit purpuratus diues > nec erit qui 
guanti lingua filli am aqua ihfundat • 
In proprio adipe frixa libidines bui - 
lienty & inter fartagines flammeas mife - 
t abili a corpora cremabuntur : & orniti 
tormento atrocihs defperatio condemru- 
tos affliget . Non miferebitur vltrcL* 
X>eus \ neque tunc audìet panitentes : 
fera erit illa confeffio : & ehm elaufcL* 
fuerit tanna , fruftra } carentes eleo , ac- 
damabunt exclufi . La quale vltimsL-» 
particella , in cui fi accenna il mifera- 
bil cafo delle cinque Vergini pazze , 
chiedenti d’edere ammette con le cin- 
que fauic alle nozze delio Spofo, iusl-» 
indarno , perche già la porta era chiù- 
fa (e neli’yne e nell’altre figurò il di- 
ttili Maejftro quel che farebbe nel Giu- 
dicio Yruuerfale) mi ricorda quel clic 
predicandone ditte il Pontefice S.Grc- 
gorio : (a ) O fi faperc in cordis pala- 
to pojjìtì quid admirationis habeat quod 

* di - 


4 Hom’il'ìn Èuang. 
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dic'n*r,y ertit Sponfus ; quid dulctàM# 
Jntrauerunt cum eo ad nuptias; & quid 
Amaritudini!, Et claufa e/ì' tarma r'Kiiw 
Quello» di che Ito fin qui ragio** 
nato, tutto é magiftero,e infegnamen- 
to di quella che da principio propo* 
fh e col Profeta S. Zaccheria chiamai 
SCIENTIAM SALVTIS. Ella, come 
ben può veder/i da quello pochilìiftf&- 
che ne hoxicccnnato , mancicn fedeli- ■ 
niente la promeffa, di trattare De ità 
bus magnis ; c grandi canto , che per 
noi non ve ne ha , ne può haueruene 
altre maggiori : fegià i nollri pen/fe- * 
ri non prcfumeilèro di poter concepì - r * 
re vno fpatio di duratione piu lungov- 
e per dir cosi y piu interminabile del- x 
I Eternità ; vn cumolo di beni mag- 
giori e migliori di que’dellà Beatitu- ~ 
dine de gli Eletti ; vn aggregatone ì- 
di mali in maggior numero , e piu > 
atroci di quegli delia Dannatone de*? 
Reprobi,. Infallibile poi il douerci* 
toccare di quelle due forti eftreme, ò 
l'vna ò l’altra: e qual eh’ ella- Baditi- < 
mutabile in eterno : e’1 merito per 

quel- 


1 1 * : 
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quella 1 trpcf quella , prenderli dalla-» 
vira preferite ; dalla quale , morendo, 
» a irà tro diporta feéoMilà, che il- 
bène e’hhale operato di qua : né mo- 
rirli piu che vna volta ) e con ciò non 
rimanere fperanza di poter mai emen- 
dare il fallo , e trouar luogo a peni- 
éenàa . E Analmente, quel che il puro 
ilaturaldifcQrfo infegna , niunapoffi- 
bil propòrdone trouarfi fra il tempo 
chemifura-il viuer noftro prefente , e 
1* eternità in cui Morendo entriamo ; 
ninna comparatone fra i beni e i ma- 
li di qiieftó inondo , e 1 beni c i mali 
dèlMtró : perciò 1 Ve rilfimb edere l’in- 
fégh aménto Mèi* ; Vcféouo Si È ùch e-" 
fio 1 ., (« V Mtobióaif ordinar* dellb eo- i 
fé mancheuoii con tener Tempre l’òc-p 
chiòaile * perpetue : is extruendi 

(d^egli) nifi cùm fundamentum ic~ l 
tiriti focus efi ? Super Mi fidare (forerà!? 
•vùlitàtes, declinanti, Salus Fand attieni 
tàm'éfty.* r " :: ' 

P • J Quéffà , in' brieui parole ; y é 1 Jaj 
Scienza della * fai utc .’ Hcfr come Y&ì 
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uidenza dimoftra , eflfer vero do die 
fu oilèruato dai Boccadoro , (*) che 
/e prendere vn qualche léggeriffima- 
rnente infermo , e’1 ricopriftc con tijpti 
gli ammanti d'oro e di perle de glim- 
perudori > confuta gli fcarlatti > le 
porpore, e i diademi dc’Re , non però 
mai feemerefte d’vn atomo la piccpla 
infermità di quel miiero : doue ai 
contrario la fola ombra di Pietro e 
gli ilracci di Paolo guariuano , fola- 
mente toccandoli , da qualunque ftra- 
«ìa e difperata infermità i viui , e rìfu- 
feitauano i morti : fimilmente^e, non 
dico fopra , ma dentro al capo d’vno^ 
che ignori la Scienza della fallite , pò-, ' 
nelle quanti volumi di fapienza vma- 
na han publicati al mondo i Filofofì 
di qualunque Setta antica > enuoua » 
non ne guarireflea quel mifero Pani- 
jma > piu di quel che i manti reali il 
corpo d’vn infermo . Bene il farà , e 
sì efficacemente che non v’e' dì, che 
noi faccia, vna carta, vn periodo, vna 
parola della Scienti falutis , ch’è l’E- 

* Hom^.de UiiitPaulu 


della Salute. 42 1 

uangelio : la cui virtù , che maraui- 
glia è ch'ella ha polente a rifufcicare 
i Smòrti alla vita eterna , fé le parole 
d’eleo , (4) Spirita: & vita fune -, co- 
me le chiamò quel mede/imo din i n r 
Verbo che le jdiceua ? e di piu ancora. 
Oberar quello flupcndo miracolo , di 
rinafeer giouanc da sé mede/ìmo vec- 
chio : ciò che Nicodcmoj nouitio nel-* 


là f,cuola di Chrilìo non intefe; e quin- 
dtiì domandar che fece>(6) ^uomodo 
potefl homo nafc 'hcàm pt fenex ? Maj 
quefta è virtù della Scienza della falli- 
te , che fa venire ad vna nuoua luce 
delle Verità eterne , le quali feuppre , 
c dà a vedere; a vn nuouo mondo, che! 
e quello dì là , prima non curato per- 
che non faputo ; a vna nuoua vita , e 
tal vita , che ( c ) Mortevi non vidtbit 
in aternum • 
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